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I SEGRETI DI TUTANKHAMON









 

PREMESSA

 

Il mondo ancora non lo sapeva, ma il 4 novembre 1922 – quando venne alla luce il primo dei sedici gradini che conducono alla tomba di Tutankhamon – sarebbe diventata una data impressa per sempre nella storia dell’archeologia.

Scavando dove tutti erano convinti non ci fosse altro che sabbia, Howard Carter aveva riportato alla luce la tomba di un faraone la cui esistenza era a malapena attestata da un ristretto numero di ritrovamenti. Se, infatti, c’erano abbondanti testimonianze di sovrani come Thutmosi III, Ramesse II e persino di personaggi scomodi che si era cercato di dimenticare come Akhenaton, l’impronta di Tutankhamon nella storia egizia sembrava praticamente trascurabile, tanto che – già pochi anni dopo la sua morte –
  di questo sovrano, essenzialmente, non si conservava più alcun ricordo.

Il cosiddetto «faraone bambino», morto intorno ai vent’anni d’età, è uno dei sovrani più misteriosi dell’antico Egitto. Infatti non sappiamo quasi niente sulla sua vita, ma, d’altra parte, non sappiamo per certo neppure come sia morto. Anche dal lato familiare, brancoliamo nel buio: abbiamo il DNA dei suoi genitori, ma non conosciamo la loro identità. Pure sull’infanzia del giovane faraone siamo spesso costretti a formulare solo ipotesi: nonostante le molte ricerche, non possediamo nemmeno un «ritratto»
  certo di Tutankhamon, prima che salisse al trono.

Quindi, chi era davvero Tutankhamon e come ha fatto a diventare così importante?

Se rispondere alla prima domanda è tutt’altro che banale, per la seconda abbiamo una certezza: il merito è della scoperta della sua tomba.

Grazie al ritrovamento degli splendidi oggetti che erano parte del corredo funerario del giovane faraone, nel XX secolo esplose una vera e propria Tut-mania, che influenzò architettura, musica, letteratura e ogni altra forma d’arte. Tutankhamon iniziò a dettare moda più di qualsiasi altro stilista al mondo, divenne fonte di ispirazione più di qualsiasi altra musa, e affascinò l’immaginario collettivo più di qualsiasi altro personaggio.

Ancora oggi, quando si pensa a un faraone, il rimando è quasi automatico: chi, se non Tutankhamon? E se si deve associare un’immagine a questo sovrano, molto probabilmente il pensiero andrà alla ricchissima maschera d’oro rinvenuta sul volto del giovane re. Eppure, nonostante l’iconicità di questo manufatto, anche la maschera funeraria di Tutankhamon è avvolta nel mistero, tanto che – in base alle analisi condotte da alcuni studiosi – sembrerebbe non essere stata realizzata in origine per il «faraone
  bambino», ma per un altro sovrano.

E questo è solo uno dei grandi interrogativi che aleggiano sul corredo e sulla sepoltura del giovane re: perché nella tomba è stata trovata una ciocca di capelli non appartenenti a Tutankhamon? Come mai le pitture nella Camera funeraria furono realizzate con tanta fretta? Che ci faceva sul corpo del faraone un pugnale fabbricato con il ferro proveniente da un meteorite?

Tutti questi enigmi, ovviamente, non sono legati né al paranormale, né tantomeno agli alieni, e lo stesso vale per quello che probabilmente è considerato il più grande mito dietro alla figura di Tutankhamon: la maledizione della mummia. Anche questa storia ha, alle spalle, una serie di motivazioni e di fattori scatenanti, ma perché cominciò a circolare? In che modo – secondo la leggenda – Tutankhamon avrebbe condotto alla morte tutte quelle persone che avevano turbato il suo sonno eterno? E come mai,
  ancora oggi, queste voci continuano a diffondersi?

In ciò, il potere mediatico che permise la rapida divulgazione del mito della maledizione ebbe, e ha tuttora, un ruolo fondamentale. Ne sanno qualcosa le due trombe rinvenute nella tomba del giovane sovrano e divenute sinonimo di sventura. Questi due strumenti sono diventati famosi anche perché nel 1939 vennero suonati in un programma radiofonico della BBC (di cui si può facilmente trovare la registrazione su YouTube), ma sono associati a disgrazie, perché, secondo la credenza popolare, ogni volta che
  qualcuno ci soffia dentro, scoppia una guerra.

E un altro tipo di «maledizione» – il peso dell’opprimente celebrità – si scagliò, da quel 4 novembre del 1922, su colui che aveva rinvenuto la sepoltura di Tutankhamon.

Lo schivo Howard Carter, innamorato fin da giovanissimo dell’antico Egitto e intenzionato a trovare la tomba del giovane faraone, contro qualsiasi pronostico riuscì in una delle imprese più eccezionali di tutta la storia dell’archeologia e iniziò a essere acclamato come un divo del cinema.

I paparazzi lo seguivano come adesso rincorrerebbero un attore di Hollywood, la stampa esigeva interviste esclusive, il mondo voleva vederlo da vicino e conoscerlo. Del resto, Carter, insieme alla sua squadra, aveva davvero conseguito il successo più grande di sempre: grazie alla sua perseveranza, Tutankhamon era finalmente tornato alla luce.

Tutankhamon è un mito, un personaggio che è entrato nella storia e nella cultura popolare, una figura che ha lanciato mode e manie e che anche adesso – a distanza di cento anni dalla scoperta della sua tomba – non smette di affascinare.
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TUTANKHAMON

 

I tanti nomi di un faraone

La vita di Tutankhamon è ancora avvolta nel mistero. Nonostante i tanti studi condotti su di lui, il «faraone bambino» continua a essere una figura non particolarmente chiara: chi era davvero? Cosa fece durante il suo regno?

Cominciamo con il dire che Tutankhamon non era il suo vero nome. O, meglio, non era il nome che aveva al momento della sua nascita.

Secondo la cultura egizia, il nome era una parte fondamentale dell’individuo, tanto che recitarlo ad alta voce avrebbe avuto il potere di far vivere chi lo portava, riuscendo a resuscitare persino i defunti. Per questo, non veniva mai scelto a caso; ogni nome aveva il suo significato e, come si può immaginare dal fatto che pronunciarlo avesse la capacità di far rivivere i morti, il suo valore era enorme.

A quel tempo, ogni faraone possedeva cinque nomi, due dei quali erano inseriti all’interno dei cartigli. Il cartiglio è quella specie di ovale che si trova in tantissimi testi egizi e che ci permette di individuare a colpo d’occhio la presenza di un nome reale su una stele, all’interno di una tomba, o in un papiro. Questo geroglifico usato per circondare il nome dei faraoni probabilmente raffigurava una corda annodata in modo da formare un’ellissi. La sua sagoma richiamava quella di un anello allungato alle estremità
  e, proprio per questa sua conformazione, doveva in qualche modo proteggere il sovrano, circondandone – e tutelandone – il nome. Era come se il cartiglio avesse il potere di «abbracciare» e salvaguardare la vita del faraone. Nella cultura dell’antico Egitto, il cerchio simboleggiava l’eternità e il cosmo. Grazie al cartiglio e al fatto che due dei suoi nomi fossero inscritti all’interno di questo segno, il faraone diventava a sua volta emblema di ciclicità universale della vita e di immortalità.

I nomi inseriti nei cartigli erano quello che il sovrano riceveva al momento della nascita, detto anche nome del «Figlio di Ra» (o nomen), e quello che indicava che il faraone era re dell’Alto e del Basso Egitto, ossia il nome «Neswt-Bity» (o praenomen). Che vuol dire «Neswt-Bity»? La traduzione di questo titolo del sovrano sarebbe «Nome del giunco e dell’ape», perché questi due elementi – il giunco e l’ape, appunto – simboleggiavano l’Alto e il Basso Egitto. L’Egitto era, infatti, diviso in queste due parti che, al contrario di quanto potremmo
  pensare guardando una cartina, erano rispettivamente il sud e il nord del Paese. La parte «alta» e la parte «bassa» erano, infatti, determinate dal corso del Nilo e, così, con Alto Egitto si designava la zona dove si trovava la sorgente del fiume, mentre con Basso Egitto la zona dove il corso d’acqua sfociava nel mare, ossia il suo delta. Visto che il Nilo scorre da sud a nord, quando si parla di Alto Egitto ci si riferisce al sud del Paese, quando si parla di Basso Egitto, al nord.

Altro nome usato dai faraoni era quello «di Horus», che non veniva iscritto in un cartiglio ma in un altro segno grafico più squadrato, come una sorta di cornice, chiamato serekh.

C’erano poi il nome di «Horus d’oro» e quello «delle Due Signore» (detto anche «Nebty»). Le due signore in questione erano l’avvoltoio Nekhbet e il cobra Wadjet, due dee legate all’Alto e al Basso Egitto. Anche il nome «delle Due Signore», quindi, doveva simboleggiare il fatto che il faraone fosse il sovrano di entrambe le parti che componevano il Paese e, di conseguenza, che il suo potere fosse in grado di raggiungere l’intero Egitto, senza eccezione.

Tutankhaton con la T

Quando salì al trono, i due nomi del «faraone bambino» che erano iscritti nei cartigli erano Nebkheperura (che significa «Signore delle trasformazioni del dio Ra», il nome con cui il sovrano era più noto tra i suoi contemporanei) e Tutankhaton. Non è un errore di battitura: Tutankhamon (che significa «Immagine vivente del dio Amon») all’inizio della sua vita si chiamava proprio Tutankhaton con la T (ossia «Immagine vivente del dio Aton»).

Amon e Aton, distinti tra loro solo per una lettera, anche se avevano un nome così simile, in realtà erano dèi profondamente diversi e furono proprio queste loro differenze a dare vita a uno dei periodi più sconvolgenti della storia dell’antico Egitto.

Amon, il cui nome significa letteralmente «Il Nascosto», era una delle divinità più importanti di tutto il pantheon egizio. Il suo clero aveva acquisito sempre più rilievo nel corso dei secoli e durante il Nuovo Regno (l’epoca in cui visse Tutankhamon) era diventato molto influente; probabilmente troppo influente, visto che i faraoni stessi cominciarono a sentirsi minacciati dalla potenza esercitata da questi sacerdoti.

Il sommo sacerdote di Amon – il titolo più alto che si potesse raggiungere nel clero – era spesso chiamato anche «Preposto a tutti i sacerdoti dell’Alto e del Basso Egitto», proprio perché il suo potere era molto superiore a quello di qualsiasi altro religioso.

Il faraone era comunque il capo di tutto l’Egitto e il punto di riferimento per la società intera, ma l’influenza del clero di Amon si stava cominciando a far sentire in maniera pericolosa e rischiava di sovrastare quella del sovrano.

Fu probabilmente questo uno dei motivi che portarono alla rivoluzione religiosa che caratterizzò gli anni immediatamente precedenti al regno di Tutankhamon, conosciuti come «Epoca Amarniana».

L’Epoca Amarniana

L’Epoca Amarniana deve il suo nome alla nuova capitale voluta dal faraone Akhenaton e oggi chiamata Tell el-Amarna, o anche solo Amarna. Questo periodo fu caratterizzato da un profondo rinnovamento in vari ambiti della società. Alla base di questa rivoluzione ci fu un importante e sconvolgente cambiamento religioso: per volontà del faraone Akhenaton, il dio Amon, da sempre una delle massime divinità della cultura egizia, doveva essere rimosso, soppresso in tutte le sue forme, per lasciare spazio a un dio che, fino a quel momento, era stato poco più che marginale, Aton, il disco solare.

La cancellazione del dio Amon non era un concetto puramente astratto: Amon non doveva solo essere eliminato dai pensieri e dalle preghiere delle persone, ma doveva essere anche letteralmente raschiato via da templi, stele, statue, e ovunque fossero stati apposti i suoi «ritratti», il suo nome o altri elementi che lo richiamassero da vicino (ad esempio, le divinità che, secondo la mitologia egizia, erano imparentate con lui subirono la sua stessa sorte). Questo processo di sistematica eliminazione di un
  personaggio, chiamato poi damnatio memoriae («condanna della memoria»), non era una novità per la storia egizia. Ad esempio, poteva succedere che qualcuno (perfino il faraone stesso) fosse ritenuto colpevole di un crimine particolarmente grave e, per questo, dovesse essere cancellato dal ricordo non solo dei contemporanei, ma anche dei posteri, così che fosse condannato all’oblio per l’eternità. Il faraone Akhenaton compì questo stesso gesto nei confronti di una divinità: volle tentare di eliminare ogni traccia di Amon e del suo potente clero, togliendo qualsiasi elemento visibile
  che riconducesse a questo dio.

Come accennato, questo processo di cancellazione avvenne di pari passo con l’elevazione di un’altra divinità a essere superiore. Durante il regno di Akhenaton, Aton, il disco solare, acquisì un potere sempre maggiore, tanto che, a detta di alcuni studiosi, l’atonismo, ossia la religione che caratterizzò l’Epoca Amarniana, potrebbe essere addirittura definito come una forma antica di monoteismo. Probabilmente, scomodare il termine «monoteismo» è un po’ eccessivo, anche perché in Epoca Amarniana la
  maggior parte delle divinità non scomparve; vero è, però, che la figura di Aton crebbe a dismisura e spesso la sua importanza offuscò quella degli altri dèi.

A volte si sente dire che il dio Aton sia stato «un’invenzione» del faraone Akhenaton, ma, in realtà, già il padre e predecessore di questo sovrano, Amenhotep III, aveva cominciato a dare un particolare rilievo al disco solare (per dare un’idea, uno degli epiteti con cui era chiamato Amenhotep III era «Aton abbagliante»). Con Akhenaton, però, l’importanza di Aton crebbe a dismisura, molto più che durante il regno di Amenhotep III, e piano piano vedremo da vicino gli effetti che questa riforma religiosa ebbe
  su tutto l’Egitto (e anche sul giovane Tutankhamon).

Nuovo culto, nuova capitale

Se Amon era un dio misterioso, difficile da concepire, «Nascosto» (proprio come il suo nome indicava), Aton, in quanto disco solare, era esattamente l’opposto: una divinità sempre visibile e sempre presente. Bastava alzare lo sguardo per vederlo lì, nel cielo, a vegliare su tutto l’Egitto. A differenza degli altri dèi, Aton non era raffigurato in forma umana, animale o ibrida (con il corpo umano e la testa di animale). Era, invece, dipinto come un disco da cui partivano dei raggi culminanti con delle mani, che spesso impugnavano simboli legati alla vita. Questa iconografia era estremamente simbolica e raffigurava il sole in atto di abbracciare l’umanità, perché Aton era considerato l’iniziatore del mondo e colui che, quotidianamente, si prendeva cura della sua creazione fornendo luce e vita.

L’artefice di questa rivoluzione fu il faraone Amenhotep IV, che, come visto poco fa, presto cambiò il suo nome in Akhenaton. Amenhotep significa «Amon [non Aton] è soddisfatto» e, infatti, all’inizio del suo regno, Amenhotep IV/Akhenaton non era affatto contrario alla figura di Amon e al suo culto. Nel giro di pochi anni, però, il faraone cominciò a intraprendere i grandi mutamenti sociali e religiosi che lo renderanno celebre e iniziò a denigrare sempre di più la figura di Amon. Per essere in linea con la
  nuova dottrina, cambiò il suo nome in Akhenaton (che può essere tradotto come «Colui che è utile ad Aton» o «Lo spirito vivente di Aton») e fondò una nuova capitale, in un’area vergine del Medio Egitto: Akhetaton, ossia l’Orizzonte di Aton (la moderna Tell el-Amarna, cui ho accennato poco sopra). La città di Akhetaton divenne, quindi, la sede del palazzo reale, della corte e di una parte della popolazione, che si trasferì in questo nuovo centro abitato costruito in pochissimi anni per volere del faraone.

Akhenaton era un sovrano che voleva chiudere qualsiasi legame con la tradizione e desiderava, invece, iniziare un’epoca nuova, completamente nuova. Non aveva alcuna intenzione di perdere tempo e, anzi, aveva bisogno di fare tutto il prima possibile, per cercare di rimuovere al più presto il passato e (soprattutto) il pericoloso clero di Amon che avrebbe potuto soppiantarlo da un momento all’altro. Occorreva costruire una nuova capitale, ma bisognava farlo in tempi rapidi, il sovrano non si poteva permettere di aspettare decine di anni.

Per far sì che questa città venisse eretta nel minor tempo possibile, venne adoperata una nuova tecnologia: le talatat. Con il termine «talatat» si indicano dei mattoni lunghi circa tre palmi (dal termine arabo thalatha, che significa «tre») che vennero utilizzati per costruire gli edifici principali di Amarna, al posto dei pesantissimi blocchi di granito che fino a quel momento erano stati solitamente usati per innalzare le strutture più importanti nelle varie città egizie. Questi veri e propri macigni, infatti, avevano bisogno ciascuno di una piccola
  squadra di uomini per il trasporto, mentre le talatat potevano essere portate e adagiate dove occorreva da un solo operaio. Ciò permetteva di velocizzare di molto il processo costruttivo e, difatti, Akhetaton/Tell el-Amarna venne edificata in circa tre o quattro anni, un tempo record per l’epoca.

Un’arte rivoluzionaria

Akhenaton non si limitò a questo. Il suo rinnovamento abbracciò moltissimi aspetti della quotidianità come, ad esempio, l’arte, che ancora oggi è considerata quasi il «manifesto» del cambiamento amarniano.

L’arte amarniana è principalmente nota per uno dei capolavori di tutta l’antichità: il busto che raffigura la regina Nefertiti, moglie del faraone. Rinvenuto nella capitale Akhetaton/Amarna e, in particolare, nella bottega dello scultore Thutmose, questo busto rappresenta forse uno dei massimi livelli mai raggiunti dall’arte antica, ma l’arte amarniana fu molto più di questo.

Lo stile amarniano è caratterizzato da linee curve e sinuose, da figure allungate e talvolta androgine – in cui, quindi, convivono caratteristiche maschili e caratteristiche femminili – e da un forte naturalismo.

La figura del faraone è quella che subì le modifiche maggiori, se paragonata a come il sovrano veniva rappresentato nella tradizione secolare egizia. Akhenaton, infatti, cominciò a essere dipinto con la testa e il volto estremamente allungati, il corpo morbido e flessuoso e i fianchi larghi e femminei, forse perché il faraone puntava a essere raffigurato contemporaneamente come padre e madre del popolo. In realtà, sono state avanzate molte ipotesi sul perché Akhenaton avesse imposto questo particolare stile
  artistico. Secondo alcuni, si trattava del vero aspetto del sovrano che, quindi, doveva probabilmente essere affetto da una malattia; secondo altri, invece, era un mero espediente artistico, atto a ribadire, anche nell’iconografia, la profonda cesura con lo stile rigido e immobile che aveva caratterizzato l’arte ufficiale nei secoli precedenti.

Qualsiasi sia la motivazione, l’arte amarniana fu unica ed eccezionale e, anche se caratterizzò soltanto questo periodo storico (della durata di circa venti anni), ebbe il potere di influenzare profondamente l’iconografia egizia successiva. Infatti, dopo la parentesi amarniana, la pittura e la scultura egizie, pur tornando a uno stile più tradizionale, continuarono a risentire di questa arte così eccezionale, anche perché, dopo l’abbandono della capitale, i pittori e gli scultori che abitavano ad Akhetaton si trasferirono a
  Menfi, a Tebe e nelle altre città dell’Egitto, portando con loro anche le novità di espressione che avevano appreso ad Amarna. In questo modo, lo stile amarniano si diffuse per tutto il Paese e le produzioni artistiche successive alla morte di Akhenaton subirono comunque l’influenza di questa rivoluzione.

Non solo lo stile amarniano era così diverso dall’arte precedente: anche i temi raffigurati furono un altro elemento di contrasto con l’iconografia «classica», soprattutto nei confronti della famiglia reale. Per la prima volta, infatti, il sovrano cominciò a essere raffigurato non più solo come una divinità in Terra (il faraone era considerato l’incarnazione del dio Horus e come tale veniva ritratto), ma anche come un uomo, un marito e un padre. Tra le più celebri immagini che caratterizzano questo aspetto dell’arte amarniana c’è un bassorilievo conservato a Berlino,
  che vede protagonisti Akhenaton, la moglie Nefertiti e tre delle loro figlie. I genitori sono seduti l’uno di fronte all’altra, mentre tengono le bambine in braccio e giocano con loro, sotto i raggi protettivi del dio Aton, che splende centrale nell’immagine. Si tratta di una scena particolarmente intima, dove Akhenaton e Nefertiti, prima di essere un sovrano e una regina, sono essenzialmente un padre e una madre che giocano amorevolmente con le loro figlie. Non bisogna dimenticare, però, che anche in scene di questo tipo la presenza di Aton la fa da padrone e che, quindi, molto
  probabilmente, queste immagini dovevano avere un ruolo nella propaganda dei nuovi ideali promossi dal faraone.

In un altro rilievo è raffigurata una scena molto simile a quella descritta adesso. La stele, conservata al Cairo, vede Akhenaton, Nefertiti e tre delle loro figlie ritratti in un’immagine calda e familiare, ma sempre al cospetto di Aton. Una delle bambine, la maggiore, Meritaton, tiene tra le mani un orecchino e lo mostra al padre. Sembrerebbe un ninnolo con cui la bimba si sta intrattenendo ma, se si osserva con più attenzione, si capisce che la forma del gioiello non è affatto casuale. L’orecchino, infatti, è
  composto da un cerchio da cui partono alcuni pendenti lunghi e sottili e richiama, sia per la fattura, sia per la posizione centrale alla scena, la figura del disco solare. Questa immagine, quindi, che appare così intima e naturale, ha in realtà un chiaro intento propagandistico: vuole sì raffigurare Akhenaton e la sua famiglia in un momento privato e domestico, ma vuole anche sottolineare l’importanza di Aton e della protezione garantita dal dio a tutta l’umanità.

Gli dèi di straforo

È molto interessante vedere come vissero questi grandi mutamenti i cittadini comuni, ossia quelli non legati in maniera diretta al faraone e alla corte.

A eccezione della capitale, il resto dell’Egitto non sembrò risentire particolarmente dell’influenza esercitata dalla nuova religione. Il sovrano Akhenaton e la sua famiglia, muovendo la residenza reale ad Akhetaton, fecero sì che Amarna diventasse sia il centro politico, sia il centro religioso del Paese, dove l’atonismo avrebbe dovuto condizionare ogni attività. Per dare un’idea, nelle tombe degli ufficiali e dei funzionari di Amarna le decorazioni non erano più immagini tratte dal Libro dei Morti o da altri testi
  funerari (come era sempre avvenuto nei secoli precedenti), ma parlavano del faraone, della sua famiglia e, soprattutto, della protezione di Aton.

Se, però, di facciata tutti gli abitanti di Akhetaton erano completamente devoti al disco solare e costruivano altari dedicati al dio, tra le mura domestiche i privati cittadini continuavano a essere dediti ai culti tradizionali. E così, all’interno delle case di Amarna sono stati trovati oggetti legati al culto di Hathor (la dea vacca, spesso associata anche alla più famosa Iside, protettrice del focolare), di Ptah (uno degli dèi considerati creatori del mondo), e perfino di Amon stesso, proprio quell’Amon che il faraone
  cercava di cancellare in ogni modo dalla mente delle persone. E ciò era vero non solo nelle case della gente «comune», ma addirittura nelle abitazioni dei sacerdoti di Aton: anch’essi avevano, tra le mura domestiche, oggetti e amuleti dedicati al culto delle altre divinità.

Nella casa di uno dei cittadini di Amarna è stata ritrovata una decorazione muraria che ritrae una processione di Bes danzanti di fronte alla dea Taweret. Il dio Bes era spesso raffigurato come un nano con una testa enorme e un copricapo fatto di piume. Doveva apparire, a seconda delle smorfie che faceva con il volto, estremamente spaventoso (per scacciare le forze del male) o buffo e divertente (gli egizi credevano che quando un neonato rideva o sorrideva apparentemente senza motivo, era perché Bes gli
  aveva fatto la linguaccia). Anche la dea Taweret, come Bes, aveva il compito di tenere lontano il male e, contemporaneamente, di proteggere la famiglia. Taweret era raffigurata come un essere ibrido: aveva la testa di leone, il corpo di ippopotamo (anzi, di ippopotamo femmina, spesso incinta) e la coda di coccodrillo. Questi tre erano considerati gli animali più feroci di tutto l’Egitto, perciò tale dea riusciva a incutere timore e, allo stesso tempo, a difendere il focolare. Queste due divinità, Bes e Taweret, erano legate al culto
  domestico e, in particolare, erano considerate protettrici delle madri, delle partorienti e dei bambini. È molto probabile, quindi, che la stanza della casa di Amarna dove fu ritrovata la processione di Bes e Taweret fosse la camera di un bambino, che, così, avrebbe avuto la continua protezione di questi due dèi.

La devozione per le divinità tradizionali, comunque, non si esauriva all’interno delle abitazioni: i privati cittadini di Amarna avevano addirittura costruito dei santuari dedicati a divinità diverse da Aton nella città, cosa che, effettivamente, farebbe supporre che, nonostante la sua imposizione religiosa, Akhenaton lasciasse qualche grado di libertà nella scelta degli dèi da adorare, benché Aton dovesse essere considerato la divinità superiore alle altre.

Il fatto che il disco solare fosse trattato alla stregua di un vero e proprio «sovrano» del resto del pantheon egizio è dimostrato anche dalla scelta di Akhenaton di far inserire il nome del dio all’interno di due cartigli. Come visto poco sopra, nel Nuovo Regno i faraoni avevano cinque nomi, due dei quali erano iscritti nei cartigli: il cartiglio era un simbolo regale e sottolineava anche graficamente l’importanza del sovrano. Mai un dio era stato considerato così superiore rispetto agli altri da avere il proprio nome
  inserito in un cartiglio. Aton, invece, unico nel suo genere, ottenne questo privilegio e, nelle varie iscrizioni che lo riguardavano, la sua titolatura venne iscritta nei cartigli come quella dei sovrani.

Morto un faraone, se ne fa un altro

Una rivoluzione di questa portata, per attecchire veramente e modificare per sempre le usanze secolari del popolo egizio, avrebbe avuto bisogno di una serie di leader forti che, dopo la morte di Akhenaton, avrebbero dovuto governare continuando l’opera del faraone. Così, però, non avvenne.

Akhenaton morì intorno al diciassettesimo anno del suo regno, ma non sappiamo chi gli sia veramente succeduto. Non lo sappiamo perché, ironia della sorte, anche Akhenaton, come era successo per Amon a opera del faraone stesso, fu cancellato da ogni superficie visibile: il suo nome e la sua immagine (così come il nome e l’immagine dei membri della sua famiglia) subirono quella medesima damnatio memoriae che il sovrano aveva riservato ad Amon e alle altre divinità a esso legate. Akhenaton si era spinto troppo oltre,
  aveva tentato un cambiamento troppo profondo per la secolare e tradizionale cultura egizia: doveva essere dimenticato e, con lui, doveva essere dimenticata anche la sua rivoluzione, di modo che nessuno mai avrebbe potuto pensare di riproporla.

Negli anni immediatamente successivi alla morte del sovrano, la città di Akhetaton venne abbandonata e molti degli edifici eretti dal faraone furono demoliti. Paradossalmente, è stata proprio questa volontà di cancellare forzatamente il regno di Akhenaton che ci ha permesso di averne così tante tracce. Molti dei blocchi impiegati nella costruzione della capitale (le talatat viste prima) furono, infatti, utilizzati dai faraoni successivi per riempire alcuni dei piloni del tempio di Karnak. In questo modo, si sono
  preservati dalle intemperie, dalle tempeste di sabbia e dagli altri agenti atmosferici (nonché dal vandalismo) e sono stati ritrovati integri come se fossero stati conservati in un nascondiglio sicuro. Purtroppo, però, non tutte le informazioni necessarie per ricostruire l’Epoca Amarniana possono essere tratte dalle talatat e, quindi, ci sono grandi lacune che devono ancora essere colmate. Una di queste riguarda gli ultimi anni di regno di Akhenaton e la sua successione.

La presunta data di morte di Akhenaton è fissata intorno al suo diciassettesimo anno di regno, perché l’ultima indicazione cronologica che noi abbiamo relativa al suo governo risale a
  quell’anno. Non sappiamo, però, se la mancanza di testi riportanti una data successiva sia da ricondurre all’effettiva morte del faraone o alla damnatio memoriae che fu scagliata contro di lui. Potrebbe darsi, infatti,
  che il sovrano abbia vissuto per altri anni e che tutte le tracce relative a quest’ultimo periodo di regno siano state distrutte con il passare del tempo e la condanna all’oblio che lo colpì.

Le testimonianze che abbiamo relative a questi ultimi anni sono, purtroppo, poche e poco chiare. Secondo alcuni studiosi, l’ultima parte del regno di Akhenaton fu caratterizzata da una
  co-reggenza: se questa ipotesi fosse vera, il faraone sarebbe stato affiancato sul trono da un altro sovrano di uguale importanza e potere. Secondo altri, invece, questo secondo faraone cominciò a regnare
  subito dopo la morte di Akhenaton, come suo successore. Stando alle informazioni in nostro possesso, è probabile che questo «re», che affiancò Akhenaton o che governò immediatamente dopo la sua
  morte, fosse in realtà una donna.

Quando il potere è donna

Tante sono le ipotesi per cercare di dare un’identità alla regina Ankhetkheperura Neferneferuaton (questo è il nome del faraone donna che regnò insieme ad Akhenaton o subito dopo di lui).

C’è chi sostiene che fosse Nefertiti, sposa di Akhenaton; chi, invece, propende per Meritaton, la figlia primogenita della coppia reale; chi propone Kiya, moglie secondaria di Akhenaton;
  e chi, infine, ritiene che dietro questa regina si celi una delle altre figlie del faraone e di Nefertiti (che, in totale, ebbero sei figlie, tutte femmine).

Il personaggio di Neferneferuaton, benché, purtroppo, avvolto in un grande alone di mistero, è molto interessante e particolarmente importante anche nella storia di Tutankhamon.
  Alcuni degli oggetti rinvenuti nel corredo della tomba del «faraone bambino», infatti, in origine sarebbero appartenuti proprio a questa regina ed è, quindi, possibile che i due facessero parte della stessa
  famiglia.

Per quanto possa sembrare atipico che una donna fosse faraone, nella storia dell’antico Egitto si ha notizia di una serie di regine che regnarono come veri e propri sovrani. La più famosa
  è probabilmente Hatshepsut, che ascese al trono un centinaio di anni prima di Tutankhamon. A differenza delle altre, Hatshepsut volle spesso essere ritratta anche con i segni del potere che erano tipici delle
  raffigurazioni maschili dei sovrani. Non è raro, ad esempio, che le statue di Hatshepsut la ritraggano con indosso la barba posticcia.

Quello di Hatshepsut è il caso più celebre, ma nel corso della storia egizia, seppur non fosse assolutamente la prassi, è successo più volte che una donna governasse il Paese, anche perché il
  ruolo della donna nell’antico Egitto era quasi paritetico a quello dell’uomo. A differenza di ciò che accadeva in molte altre civiltà e culture contemporanee a quella faraonica, la donna in Egitto poteva, ad esempio, ereditare,
  divorziare e, appunto, diventare faraone. Se a questo si aggiunge la condizione femminile in Epoca Amarniana, non ci stupisce affatto che Neferneferuaton fosse una donna.

Durante il regno di Akhenaton, infatti, abbiamo notizia di una serie di personaggi femminili estremamente importanti e influenti alla corte del faraone. Prima di tutto, la madre di
  Akhenaton: Tiye, Grande Sposa Reale del precedente faraone, Amenhotep III.

Tiye non era di sangue regale, era figlia di un funzionario, Yuya, e di una sacerdotessa, Tuya. Nonostante il fatto che non fosse di diretta discendenza faraonica, divenne moglie di
  Amenhotep III. Non una moglie qualsiasi, però. Un faraone, infatti, poteva avere più di una moglie, ma la Grande Sposa Reale – il titolo di Tiye – era la più importante, quella «ufficiale», colei che veniva
  ritratta insieme al sovrano nelle scene dove era raffigurata la famiglia reale. Tiye portò alto il titolo durante il regno del marito, visto che si dimostrò una regina molto autorevole e influente. In Nubia,
  nell’estremo sud dell’Egitto, venne addirittura venerata come una dea vivente.

Il potere di Tiye non si esaurì con la morte del marito, come ci dimostrano le lettere scambiate tra il nuovo faraone, Amenhotep IV (figlio di Tiye, che poi – come visto – diventerà
  Akhenaton), e i sovrani di altri Paesi limitrofi, dove il sovrano egizio scriveva di aver bisogno del consiglio della madre, particolarmente esperta in politica estera. Anche per questo, quando venne eretta la
  capitale voluta da Akhenaton, Akhetaton, Tiye si trasferì con il resto della corte, per restare vicino al figlio e aiutarlo nel governo dell’Egitto.

Altra donna di rilievo alla corte di Akhenaton fu senza dubbio Nefertiti. La Grande Sposa Reale del faraone, infatti, nel corso del regno del marito, acquisì un potere sempre maggiore,
  sia in ambito politico, sia in ambito religioso. L’importanza di Nefertiti era resa chiara anche nelle raffigurazioni intime, quelle in cui Akhenaton e la moglie giocavano con le figlie, dal momento che la regina
  era ritratta della stessa dimensione del sovrano. Nell’iconografia egizia, più un personaggio era importante, più grande doveva essere rappresentato. Il faraone, essendo l’incarnazione di un dio in Terra, era
  ritratto molto più grande di qualsiasi altra persona presente nella scena: in questo modo la sua superiorità era resa anche graficamente. Solo le divinità potevano essere ritratte in scala maggiore rispetto al
  sovrano. In Epoca Amarniana, però, in molte immagini Akhenaton e Nefertiti sono dipinti delle stesse dimensioni, a sottolineare che la loro importanza e la loro influenza sul resto del popolo era paritetica.

In alcune occasioni, Nefertiti viene anche raffigurata in atto di attaccare il nemico, brandendo una mazza e avanzando con ferocia, in una delle pose tipiche del potere faraonico. Nessuno,
  a eccezione del sovrano, era mai stato rappresentato in questo modo: nell’iconografia egizia, questa posizione era simbolica ed era strettamente legata al ruolo vincitore del faraone, raffigurato come colui che
  doveva sconfiggere i nemici e proteggere il suo popolo. Nefertiti, invece, era considerata al pari del suo sposo pure in questo: anche lei, come il sovrano, aveva le abilità per garantire la sicurezza dell’Egitto e la
  vittoria in guerra.

La sua importanza, però, non si fermava alla politica, perché anche in ambito religioso Nefertiti fece sentire la sua influenza. La regina, ad esempio, è ritratta in scene in cui compie rituali
  che erano sempre stati appannaggio del sovrano: la Grande Sposa Reale di Akhenaton era in tutto e per tutto paritetica al faraone, ossia all’incarnazione divina per eccellenza.

Tiye e Nefertiti, però, non sono le uniche donne a ricoprire un ruolo così importante all’interno della corte. Un altro fondamentale personaggio femminile del periodo è, infatti,
  Meritaton, figlia primogenita di Akhenaton e Nefertiti. Meritaton è inizialmente mostrata bambina in varie raffigurazioni: in scene affettuose e intime con i genitori, in momenti di gioco con le sorelle, o in
  rituali mentre sorregge un sistro (uno strumento musicale che veniva spesso suonato per accompagnare cerimonie e riti religiosi). Grazie ai bassorilievi che possediamo, la vediamo crescere, diventare una
  ragazza, poi una donna e una regina. Meritaton, infatti, fu la Grande Sposa Reale di un altro faraone, Smenkhkara, che regnò in un momento imprecisato tra la morte di Akhenaton e l’ascesa al trono di
  Tutankhamon. Durante il regno del padre, Meritaton, come la madre Nefertiti, divenne sempre più importante; così importante che, in alcune scene, il suo nome e il suo volto furono sovrascritti a quelli di
  Kiya, moglie secondaria di Akhenaton. Kiya, per qualche ragione a noi sconosciuta, a un certo punto dovette cadere in disgrazia; per questo motivo, alcuni dei suoi ritratti vennero «corretti» con quelli di
  una persona che doveva essere altrettanto importante e che, quindi, doveva avere la stessa autorità della compagna di un faraone. Meritaton era diventata così influente da poter «sostituire» le immagini
  della moglie di un sovrano.

Ankhetkheperura Neferneferuaton

Proprio per l’enorme potere che dovettero aver acquisito alla fine del regno di Akhenaton, Nefertiti e Meritaton sono considerate le identità più papabili dietro alla figura del faraone donna Neferneferuaton. Ma cosa si sa di questo personaggio? Oltre al nome, al sesso e alla titolatura, purtroppo molto poco. In diversi casi, in mancanza di iscrizioni, non sappiamo nemmeno identificarlo con certezza nell’iconografia. Ad esempio, qualora ci sia davvero stata una coreggenza alla fine del regno di Akhenaton, è possibile che questa regina sia stata ritratta in alcuni rilievi accanto al faraone. In effetti, in questo tipo di scene, si vedono due sovrani (riconoscibili per le tipiche corone che indossano) che conversano in modo intimo e affettuoso. Uno dei due personaggi è raffigurato in maniera piuttosto femminile, tanto che ne sono facilmente riconoscibili i seni. Certo, l’arte amarniana in questo senso non è di grande aiuto nel permetterci di individuare e di distinguere con facilità un personaggio femminile da uno maschile, ma è Akhenaton quello che veniva spesso rappresentato in maniera quasi androgina, con determinate caratteristiche fisiche che lo facevano apparire come padre e madre del popolo. Negli altri casi, di solito, non è così complicato identificare quali personaggi
  siano dipinti come donne e quali come uomini. Nel caso dei rilievi di cui sopra, sembrerebbe proprio che Akhenaton sia stato raffigurato in compagnia di una donna e, soprattutto, che questa donna stia indossando uno dei copricapi utilizzati soltanto dai faraoni.

La regina faraone compare anche in alcune iscrizioni del periodo. I suoi due nomi che troviamo inseriti nei cartigli sono Ankhetkheperura e Neferneferuaton, che vogliono dire «Le
  trasformazioni viventi del dio Ra» e «Bella è la bellezza di Aton». Non sappiamo quanto questa regina abbia regnato, quando sia morta o dove sia stata sepolta, ma sappiamo che alcuni degli oggetti che
  probabilmente erano stati realizzati per il suo corredo funerario sono stati, invece, collocati all’interno della tomba di Tutankhamon (ci tornerò più in dettaglio nel capitolo dedicato alla scoperta della
  tomba). Perché? Forse per un legame di parentela che, purtroppo, ancora non conosciamo.

I genitori di Tutankhamon

Neferneferuaton non è l’unico personaggio dell’Epoca Amarniana a essere avvolto in tanto mistero. Anche i genitori di Tutankhamon sono sconosciuti, il che è piuttosto paradossale visto che sappiamo esattamente chi fossero.

Nel 2010 un team di scienziati ha effettuato una serie di analisi sul DNA della mummia di Tutankhamon e su quello di altre mummie risalenti allo stesso periodo, con lo scopo di cercare
  di delineare l’albero genealogico del giovane faraone. Così, sono stati sottoposti a indagini accurate undici corpi mummificati appartenenti a faraoni e ad altri membri della famiglia reale. Lo studio ha preso
  in esame, tra gli altri, gli individui ritrovati nelle tombe KV62 (la sigla usata per indicare quella di Tutankhamon), KV55 (una sepoltura probabilmente pensata in origine per la regina Tiye, ma poi, per motivi
  sconosciuti, occupata dal sarcofago di un uomo), KV35 (nata come tomba di Amenhotep II, ma poi diventata un deposito per le mummie di nove faraoni e di altri membri della famiglia reale) e KV21 (di cui
  non conosciamo il nome dei proprietari o delle proprietarie).

Stando ai risultati di queste analisi, diversi degli occupanti di queste tombe erano effettivamente imparentati tra loro e, in particolare, l’individuo della KV55 e la mummia che è
  comunemente chiamata «Younger Lady», trovata nella KV35, sono risultati i genitori biologici del faraone Tutankhamon.

Un altro elemento piuttosto scioccante e inaspettato, però, è venuto fuori da queste analisi: in base ai risultati pubblicati dal team di ricerca, l’uomo della KV55 e la Younger Lady non
  erano solo compagni, erano anche fratello e sorella.

Dal nostro punto di vista, appare come una cosa sconvolgente che fratello e sorella potessero unirsi e generare dei figli. In diverse culture antiche, però, non era un fatto tanto insolito,
  visto che chi era al potere era spesso costretto dalle circostanze a un matrimonio con un altro membro della famiglia reale, cosa che avrebbe garantito – paradossalmente – una discendenza «pura» e
  «incorrotta». Anche in Egitto, per quanto non fosse la prassi, poteva succedere che il faraone si sposasse con membri stretti della propria famiglia, per far sì che il sangue reale e il potere divino non si
  mischiassero al popolo «qualunque». Lo stesso poteva capitare per gli altri membri della famiglia reale.

Il «caso» sembrerebbe risolto: avendo addirittura la prova del DNA, non dovremmo avere più dubbi su chi fossero il padre e la madre di Tutankhamon. E invece, purtroppo, nonostante
  i risultati di questa analisi, non sappiamo ancora dare un’identità a questi due personaggi, dal momento che su nessuno dei due corpi è stato ritrovato il nome.

Ovviamente, però, sono state fatte molte ipotesi per cercare di dare un volto (o, quantomeno, un nome) ai genitori del celebre Tutankhamon.

Come visto poco fa, la mummia appartenente alla madre del «faraone bambino» è comunemente conosciuta con il nome di «Younger Lady» («La signora più giovane») perché nella
  stessa tomba in cui è stata trovata – la KV35 – è stato rinvenuto anche il corpo di un’altra donna, morta in età più avanzata e, per questo, chiamata «Elder Lady» («La signora più anziana»). In base alle
  analisi effettuate, è probabile che quest’ultima appartenga alla regina Tiye, madre di Akhenaton e Grande Sposa Reale del faraone Amenhotep III. Nella stessa tomba, accanto alle due donne, è stato
  ritrovato anche il corpo di un ragazzo a cui, però, purtroppo, non sappiamo ancora dare un’identità, così come, del resto, non sappiamo dare un’identità alla misteriosa Younger Lady. Molto probabilmente
  fu un personaggio importante all’interno della corte, con buona probabilità una principessa, ma per quante ipotesi si possano fare sulla sua vita, per il momento non siamo in grado di avere delle certezze.

Diverse teorie sono state formulate anche sull’identità dell’individuo trovato nella KV55. La tomba, come accennato poco sopra, doveva essere stata inizialmente pensata per la regina
  Tiye, ma poi fu occupata dal sarcofago e dalla mummia di un uomo. Purtroppo, non siamo in grado di essere certi sull’identità di questa persona, anche se molti studiosi propendono per Akhenaton, per
  Smenkhkara o per uno dei fratelli di Akhenaton.

Il corpo trovato nel sarcofago della KV55 non è più una mummia, è un vero e proprio scheletro, che da quando è stato ritrovato (nei primissimi anni del Novecento) ha avuto una vita
  piuttosto travagliata.

Quando l’«egittologo» (anche se di professione, in realtà, faceva l’avvocato) Theodore Davis individuò la tomba, credette che si trattasse di una sepoltura costruita per la Grande Sposa
  Reale di Amenhotep III, la regina Tiye. In effetti, molto probabilmente non aveva torto: le iscrizioni all’interno della sepoltura erano riferite proprio a lei e alcuni dei pochi oggetti del corredo riportavano il
  suo nome. Di conseguenza, si pensò che anche le ossa trovate nel sarcofago della KV55 appartenessero alla regina Tiye. Analisi più accurate, però, dimostrarono che quel corpo, in realtà, era di sesso maschile
  e, perciò, benché la sepoltura fosse stata realizzata per Tiye, alla fine al suo interno non era stata posizionata la regina, bensì un uomo. Ma quale uomo?

Iniziamo con il dire che, quando la tomba venne scoperta, l’individuo della KV55 non era in queste condizioni. È Davis stesso, nel suo resoconto sul rinvenimento della sepoltura, a dirci
  che all’interno del sarcofago si trovava una mummia avvolta in bende di tessuto fine e scuro (quindi una vera e propria mummia, non uno scheletro), che mostrava «un set perfetto di denti superiori e inferiori». Se,
  però, oggi guardiamo il cranio dell’uomo della KV55, vediamo che gli mancano alcuni denti, perché Davis, quando aprì il sarcofago, li toccò e li ridusse in polvere.

Cos’è successo al resto del corpo? Perché, se era una mummia, adesso è uno scheletro? Perché, come si vedrà meglio nel capitolo dedicato alla scoperta della tomba di Tutankhamon,
  spesso le mummie venivano sbendate in quanto, tra Ottocento e Novecento, era l’unico modo che gli archeologi avevano per vedere cosa ci fosse tra gli strati di tessuto. Nel caso dell’individuo della KV55,
  c’era della foglia d’oro che correva su tutto il corpo, cosa che porta a pensare che si trattasse di una persona estremamente importante (forse proprio un faraone).

Dopo i danni subiti al momento della sua scoperta, la vita dello scheletro della KV55 ha continuato a essere piuttosto movimentata, dato che queste ossa sono state oggetto di molte
  analisi e di numerosissime ipotesi, per cercare di capire a chi appartenessero.

Purtroppo, però, non è ancora possibile associare un nome al corpo trovato nella KV55, anche perché i dati ottenuti dalle analisi non sono facilmente interpretabili, tanto che non
  sappiamo con certezza nemmeno a che età sia morto l’uomo rinvenuto in questa tomba.

Stando agli esami più recenti (che sono, comunque, stati oggetto di numerose critiche), pare che l’individuo della KV55 e padre di Tutankhamon sia deceduto intorno ai vent’anni. Se così
  fosse, sarebbe molto difficile attribuire il corpo trovato nella KV55 ad Akhenaton, che ha regnato almeno per diciassette anni (e che, probabilmente, è salito al trono durante la prima adolescenza).

Quindi, qual è l’identità dell’uomo della KV55? Forse quella di Smenkhkara, un altro faraone avvolto nel mistero?

Smenkhkara, il faraone misterioso

Anche in questo caso, cerchiamo di partire dal principio: non sappiamo praticamente nulla di Smenkhkara. Non sappiamo da dove venisse, se fosse nato in Egitto o provenisse da un Paese straniero, non sappiamo nemmeno in che modo abbia preso il potere (se per discendenza diretta o se grazie a un matrimonio). Quel poco che conosciamo di lui, lo dobbiamo alla tomba di un funzionario, quella di Meryra, dove il sovrano è raffigurato insieme alla sua Grande Sposa Reale, Meritaton. Come già menzionato, Meritaton era la figlia maggiore di Akhenaton e Nefertiti, quella che aveva acquisito tantissimo potere durante il regno del padre e che, forse, era perfino diventata faraone – con o dopo di lui – con il nome di Ankhetkheperura Neferneferuaton.

Ci sono molti punti di contatto tra la regina faraone Neferneferuaton e Smenkhkara, tanto che alcuni studiosi pensano che si tratti della stessa persona che, a un certo momento del suo
  regno, decise di cambiare nome.

Uno di questi punti di contatto riguarda proprio il nome. Poco fa si è visto come ogni faraone avesse cinque nomi, due dei quali (nomen e praenomen) erano scritti all’interno dei cartigli.

Il praenomen della regina faraone Neferneferuaton si è già incontrato: era Ankhetkheperura, scritto anche Ankhkheperura (senza la sillaba «et» dopo «Ankh»). Qual era quello di Smenkhkara? È proprio
  qui che le cose si complicano: il praenomen di Smenkhkara era Ankhkheperura. Anche il suo.

Neferneferuaton e Smenkhkhara, quindi, avevano un nome uguale, cosa che complica (e non di poco) l’identificazione di questi due personaggi. Condividevano lo stesso nome perché
  erano la stessa persona? Oppure perché erano legati in qualche modo e volevano sottolineare così la continuità dei loro regni? C’è anche chi ipotizza che Smenkhkara fosse uno straniero che, non conoscendo
  alla perfezione le usanze egizie, decise di adottare lo stesso praenomen del suo predecessore, per «legittimare» in qualche modo la sua ascesa al trono. Non lo sappiamo.

Ci sono troppi punti interrogativi sulla vita di Smenkhkara per sapere a che età sia morto. Qualsiasi ipotesi su questo argomento è piuttosto difficile da formulare, perciò è possibile che
  sia scomparso intorno ai vent’anni (in tal caso il corpo trovato nella KV55 potrebbe essere il suo), così come a un’età molto più elevata (cosa che renderebbe impossibile l’identificazione con la mummia della
  KV55).

Una delle ipotesi più recenti vede Smenkhkara come coreggente di Akhenaton, nella parte finale del suo regno, e Neferneferuaton come succeditrice dei due. Secondo questa teoria,
  Neferneferuaton sarebbe Nefertiti e avrebbe regnato anche insieme a Tutankhamon, come sua co-reggente.

Questa rapida carrellata permette di avere un quadro piuttosto esaustivo dell’Epoca Amarniana, uno dei periodi più affascinanti di tutta la storia egizia, ma anche uno dei più complicati,
  pieno di domande senza risposta, personaggi dall’identità sconosciuta, eventi forse mai accaduti, intricate relazioni familiari.

Ecco, Tutankhamon nacque, crebbe e morì durante questo periodo storico e, quindi, sono facilmente intuibili i problemi che gli studiosi hanno nel provare a delineare la storia della sua
  vita.

L’infanzia di Tutankhamon

Ma perché è così difficile riuscire a dare un quadro preciso della vita di Tutankhamon? Perché, pur avendo il DNA dei suoi genitori, non siamo comunque in grado di dare dei nomi certi ai membri della sua famiglia?

Tutankhamon, così come gli altri faraoni legati in qualche modo (forse per parentela) ad Akhenaton, ha subìto la damnatio memoriae e, quindi, è stato volutamente cancellato dal ricordo dei
  posteri. A ciò si aggiunge anche il fatto che il «sovrano bambino» abbia regnato troppo poco o, meglio, troppo poco in relazione alla sua giovane età, per compiere grandi gesta che potessero restare nell’immaginario comune.
  Non è un caso che uno dei faraoni più famosi della storia sia Ramesse – o Ramses – II, che visse oltre novant’anni e che, di conseguenza, ebbe molto tempo a disposizione per costruire e decorare templi con il suo nome,
  intrattenere relazioni con gli altri Paesi e portare a termine progetti importanti.

La vita di Tutankhamon, invece, non solo perché troppo breve, ma anche perché volutamente cancellata dalla memoria, continua a essere un grande mistero.

I dubbi maggiori riguardano la sua infanzia, il periodo precedente alla sua ascesa al trono, perché non abbiamo alcun tipo di indicazione sulla vita che dovette avere Tutankhamon prima
  di diventare faraone. Dov’era nato? Dov’era cresciuto? E, ovviamente, chi erano davvero i suoi genitori?

L’unico documento che attesta l’infanzia di Tutankhamon, prima che il ragazzo diventasse sovrano d’Egitto, è un blocco proveniente dalla città di Ermopoli, nell’Alto Egitto. Il blocco è
  decorato soltanto con pochi geroglifici che, però, parlano di Tutankhamon riferendosi a lui come «figlio di re», il che fa supporre che suo padre fosse sovrano a sua volta. Sfortunatamente, il blocco è molto
  frammentario e non contiene scene figurate, quindi non abbiamo immagini certe che ritraggono Tutankhamon prima della sua salita al trono.

Secondo alcuni studiosi, però, esisterebbe un’immagine della primissima infanzia di Tutankhamon che si troverebbe all’interno della tomba reale che Akhenaton aveva fatto costruire
  vicino alla sua nuova capitale, Akhetaton/Amarna.

La tomba reale di Amarna venne eretta per volere di Akhenaton, che decise di costruirla per sé, per sua moglie Nefertiti e per la figlia primogenita, Meritaton. Come è possibile avere
  informazioni così dettagliate? Akhenaton stesso dichiarò questo suo intento in una serie di monumenti fatti erigere nelle aree di confine della città di Amarna. Queste stele, il cui testo parlava anche della
  tomba reale, erano state posizionate intorno alla capitale, per delimitarne il perimetro e, per questo, sono chiamate «stele di confine».

Secondo la volontà del faraone, quindi, la sua sepoltura avrebbe dovuto contenere tre diverse aree sepolcrali e, in effetti, così fu: la tomba reale di Amarna è suddivisa in tre parti, ognuna
  delle quali, probabilmente, era stata intesa per Akhenaton stesso, Nefertiti e Meritaton.

Questo, almeno, doveva essere il piano iniziale, perché poi qualcosa cambiò e la sepoltura – che non fu mai finita – dovette invece accogliere il corpo non di Meritaton, ma di un’altra delle
  figlie di Akhenaton e Nefertiti: Maketaton.

Lo spazio dedicato a Maketaton è formato da tre stanze contigue, chiamate dagli archeologi «alfa», «beta» e «gamma», che furono solo parzialmente decorate con scene riguardanti la
  morte della ragazza. Maketaton, infatti, morì molto giovane (non sappiamo bene perché, forse di parto) e le immagini che vennero scelte per le pareti della sua sepoltura sono profondamente toccanti. Nella
  stanza «alfa» e nella stanza «gamma», in particolare, Akhenaton e Nefertiti sono raffigurati di fronte al letto su cui giace il corpo senza vita della loro figlia e, per la prima e unica volta nella storia dell’arte
  egizia, il faraone e la Grande Sposa Reale sono ritratti come un padre e una madre in preda alla disperazione. Chini sopra Maketaton, si sorreggono a vicenda e, anche se la scena è molto frammentaria, si
  percepisce benissimo il dolore di queste due persone che, prima di essere re e regina, erano genitori di una ragazza morta troppo presto.

Mi sono soffermata su questa tomba e, in particolare, su questa scena, perché, insieme ad Akhenaton, a Nefertiti e alle altre persone che portano le mani ai capelli come segno di lutto, c’è
  anche un’altra figura rappresentata nell’immagine: una donna che sta tenendo in braccio un bambino.

Non sappiamo chi sia questo bambino, anche perché le iscrizioni sono molto danneggiate, ma – com’è facilmente immaginabile – sono state formulate diverse ipotesi su chi fosse questo
  misterioso neonato. Secondo alcuni studiosi, sarebbe il figlio di Maketaton, a questo punto morta per delle complicazioni legate al parto. Secondo altri, si tratterebbe di una raffigurazione simbolica della
  resurrezione di Maketaton: da una parte della scena sarebbe dipinta la principessa defunta, dall’altra, invece, la principessa bambina, rinata dopo la morte e pronta per la sua nuova vita nell’Aldilà.

Un’ulteriore ipotesi, infine, dà un vero e proprio nome a questo bambino misterioso: secondo alcuni studiosi, infatti, il neonato non sarebbe altri che Tutankhamon e la donna che lo tiene
  in braccio sarebbe una nutrice.

A proposito di nutrici, anche se l’infanzia di Tutankhamon è così enigmatica, una delle poche cose che conosciamo dei primi anni di vita del giovane faraone è proprio il nome della sua
  balia: Maya.

Sappiamo il suo nome e abbiamo informazioni su di lei perché nella sua tomba sono state trovate numerose iscrizioni che ci hanno permesso di capire quale fosse e quanto fosse
  importante il suo ruolo a corte. Era la nutrice del faraone Tutankhamon e la sua sepoltura ce lo mostra molto chiaramente.

Prima della scoperta della sua tomba, Maya era sconosciuta. Si sapeva solo che Tutankhamon doveva aver avuto una balia, così come ogni sovrano prima e dopo di lui, ma il nome di
  questa persona era ignoto. Il ritrovamento della sua sepoltura, invece, ci ha permesso di avere informazioni in più non solo su questa donna, ma anche sull’infanzia così oscura del giovane Tutankhamon.

È possibile che «Maya» – molto comune all’epoca – fosse, in realtà, un diminutivo, una sorta di abbreviazione di «Mutia» e, quindi, che questo fosse il vero nome della nutrice.
  Purtroppo non ne siamo sicuri, anche perché le iscrizioni trovate all’interno della tomba della donna non sempre sono facilmente leggibili. La sepoltura di Maya, infatti, venne riutilizzata alcuni secoli dopo il
  regno di Tutankhamon come luogo di inumazione di migliaia di mummie di gatto, donate come offerte alla dea Bastet. Bastet era una divinità spesso rappresentata sotto forma di gatto e la zona di Saqqara
  dove è stata trovata la tomba di Maya è anche quella che, in Epoca Tolemaica e in Epoca Romana, sarebbe stata poi occupata da un grande complesso templare dedicato proprio alla dea Bastet e chiamato
  Bubasteion. La tomba di Maya divenne, quindi, il luogo perfetto per le attività legate al culto di Bastet e i testi contenuti nella sepoltura furono parzialmente cancellati e sostituiti dalle iscrizioni legate a questi
  riutilizzi successivi.

Resta, invece, ben visibile un rilievo con Maya – seduta sul trono – che tiene sulle ginocchia un giovanissimo Tutankhamon, mentre alcune persone salutano ossequiosamente il faraone e
  la sua nutrice. La scena, purtroppo, non è visibile nella sua interezza, perché la parte destra dell’immagine è andata distrutta e, quindi, non sappiamo cos’altro fosse rappresentato sulla parete.

Per il resto, la tomba è decorata con tipiche scene funerarie, come il cosiddetto rituale dell’Apertura della Bocca (che si vedrà essere presente anche nella Camera funeraria di
  Tutankhamon), e scene di offerta.

Il titolo di Maya è quello di «nutrice reale», «colei che ha nutrito il corpo del dio». Per alcuni studiosi, però, c’è di più, perché «Maya» potrebbe essere un diminutivo anche per un altro
  nome, quello di Meritaton, la primogenita di Akhenaton e Nefertiti. La stessa Meritaton che potrebbe essere diventata faraone insieme al padre o subito dopo la sua morte.

Secondo questa ipotesi, Meritaton sarebbe anche colei che è raffigurata nelle stanze «alfa» e «gamma» della tomba reale di Amarna con in braccio il neonato Tutankhamon.

Ovviamente, non sappiamo se questa teoria sia corretta e se veramente Meritaton sia stata la nutrice di Tutankhamon, sappiamo, però, che – qualunque fosse la sua identità – la nutrice
  non era l’unica persona che Tutankhamon doveva aver frequentato durante la sua infanzia. Infatti, possediamo i nomi di altri personaggi che facevano parte della corte e che conobbero Tutankhamon
  quando era solo un bambino. Tra di essi spicca la figura di Ay, colui che, alla morte del giovane faraone, prenderà il suo posto sul trono.

Ay era stato un importante funzionario già durante il regno di Akhenaton e, quando poi Tutankhamon divenne sovrano, Ay fu uno di quelli che aiutarono il «faraone bambino» a
  guidare il Paese. Di fatto, quindi, fin dai primissimi anni di regno di Tutankhamon, Ay stava già governando l’Egitto. Non bisogna dimenticare che Tutankhamon salì al trono intorno ai nove anni: era
  troppo piccolo per saper gestire un impero come quello egizio ed è per questo che si circondò di fidati consiglieri, che lo aiutarono in questo delicatissimo compito.

Come sarà meglio affrontato nel capitolo dedicato alla tomba di Tutankhamon, Ay è anche raffigurato nelle immagini dipinte sulle pareti della Camera funeraria del giovane faraone.

Per quanto riguarda, invece, la tomba di Ay, questa sepoltura è anche chiamata KV23 e le scene decorate al suo interno la fanno assomigliare molto a quella di Tutankhamon, così tanto
  che alcuni sostengono che, inizialmente, dovesse essere questa la tomba riservata al «faraone bambino».

Nell’infanzia di Tutankhamon c’erano balie e precettori, certo, ma ci dovevano essere anche dei compagni di giochi, degli amici con cui divertirsi e scherzare. Prima di essere un faraone,
  Tutankhamon era un bambino e, come tutti i bambini di tutte le epoche, amava giocare con i suoi coetanei. A quanto pare, però, il sovrano non poteva divertirsi con chiunque. Infatti, al tempo di
  Tutankhamon, esisteva un gruppo specifico di persone con cui al faraone era permesso intrattenersi e che si chiamava «i bambini di Kap». Non sappiamo di preciso come funzionasse l’istituzione del Kap, ma è
  molto probabile che fosse composta da ragazzi della stessa età del faraone che venivano educati insieme a lui.

Purtroppo, quindi, anche se qualche informazione in più ci arriva dalle persone che conobbero Tutankhamon prima che diventasse faraone, i dati a nostra disposizione sull’infanzia del
  giovane sovrano sono veramente scarsi e, per trovare un’immagine che ritragga Tutankhamon prima della salita al trono, possiamo solo affidarci alle ipotesi.

Oltre alle scene sulle pareti della tomba reale di Amarna analizzate poco fa (in cui il faraone sarebbe stato ritratto come neonato), esistono anche altre raffigurazioni che potrebbero
  rappresentare un giovanissimo Tutankhamon ma che, sfortunatamente, non hanno iscrizioni (e, quindi, non ci possono dire chi sia realmente la persona ritratta).

Un esempio è un elemento decorativo d’avorio che attualmente è conservato al Louvre di Parigi. Nella scena si vede un bambino che sta raccogliendo dei fiori in un giardino, ma lo spazio
  dove ci dovrebbe essere scritto il suo nome è vuoto (forse perché non è mai stato riempito o forse perché il nome è stato cancellato). Nonostante la pettinatura, più spesso usata dalle femmine, l’abbigliamento
  e il tipo di collana fanno pensare che il bambino ritratto sia un maschio. La mancanza dell’iscrizione non ci dà alcuna certezza e, anzi, l’acconciatura dei capelli fa addirittura propendere per la
  rappresentazione di una bambina.

Questo è soltanto un esempio, ma rende bene il tipo di documenti che possediamo per cercare di mettere qualche punto fermo sull’infanzia di Tutankhamon.

La «Stele della restaurazione»

Iniziamo ad avere alcune informazioni in più nel momento in cui Tutankhamon diventò faraone. I primissimi anni di regno di questo sovrano sono comunque piuttosto oscuri; non sappiamo in che modo Tutankhamon sia salito al trono, né la data precisa, però conosciamo un testo chiamato «Stele della restaurazione» che ci aiuta a capire come mai da Tutankhaton il faraone abbia deciso di cambiare nome in Tutankhamon.

Come si è visto, gli anni immediatamente precedenti all’ascesa al trono del giovane faraone furono caratterizzati dalla profonda rivoluzione religiosa voluta da Akhenaton: Amon, il dio
  che fino ad allora era stato il più importante del pantheon, venne cancellato da tutte le superfici visibili e, al suo posto, venne celebrato Aton, il disco solare.

Durante il regno di Akhenaton, anche le immagini all’interno delle tombe dei funzionari e dei membri dell’élite di Amarna cambiarono, per essere più in linea con il nuovo credo: le
  raffigurazioni tratte dal Libro dei Morti, dall’Amduat (ne parlerò meglio nel capitolo dedicato alla scoperta della tomba di Tutankhamon) e dagli altri testi funerari lasciarono il posto a scene di vita
  quotidiana e di glorificazione di Aton e della famiglia reale. Nella sepoltura di Tutankhamon, però, come si vedrà più avanti, le pareti non sono decorate con immagini di Aton, ma, al contrario, sono
  caratterizzate da classiche scene funerarie, esattamente come prevedeva la tradizione pre-amarniana. Come mai? Cos’era cambiato dal regno di Akhenaton?

La rivoluzione di Akhenaton ebbe vita breve, perché in un momento imprecisato dopo la morte del faraone, la religione egizia tornò a essere quella «classica»: Amon ottenne di nuovo il
  suo ruolo basilare tra gli altri dèi e Aton fu di nuovo messo da parte, come una divinità poco più che marginale. Non sappiamo dire quale dei successori di Akhenaton riportò l’Egitto ai culti tradizionali:
  forse la regina faraone Neferneferuaton, forse l’enigmatico Smenkhkara, forse Tutankhamon stesso.

Chiunque sia stato a riproporre la confessione pre-amarniana, c’è da dire che durante il regno di Tutankhamon doveva ancora esserci qualche perplessità su quale fosse la religione di
  Stato, perché ci fu la necessità di scrivere quella che viene comunemente chiamata la «Stele della restaurazione», a cui ho accennato poco fa.

Si tratta di un lungo testo in cui viene stabilito il ritorno alla religione tradizionale e si dichiara la chiusura ufficiale della parentesi amarniana. Lo scritto inizia con la descrizione di un
  Egitto devastato e in rovina, a causa della condotta scellerata di Akhenaton (che non è mai nominato, ma che viene chiaramente presentato come la causa dei grandi mali che affliggono il Paese). Questa è la
  situazione in cui versa l’Egitto al momento della salita al trono di Tutankhamon, che viene, invece, descritto come il salvatore della patria, colui che riporta la protezione benevola di tutte le divinità
  sull’umanità. Se, infatti, con Akhenaton «gli dèi avevano voltato le spalle a questa terra [ossia l’Egitto]», l’arrivo di Tutankhamon sancisce la rinascita del Paese e il ritorno alla normalità. Il resto del testo
  della stele è un elenco delle azioni promosse da Tutankhamon per ristabilire il favore degli dèi: la creazione di nuove statue, l’erezione di ulteriori strutture per il trasporto e la protezione delle immagini sacre,
  l’organizzazione del personale nei templi, e così via.

Ovviamente, non è possibile stabilire se alla fine del regno di Akhenaton la situazione dell’Egitto fosse così drammatica, ma è molto probabile – visto l’intento propagandistico di questo
  testo – che gli autori della stele abbiano volutamente esagerato per celebrare ancora di più l’ascesa al trono del nuovo faraone Tutankhamon.

Non è possibile datare con certezza la «Stele della restaurazione», perché il punto in cui venne scritto l’anno di realizzazione è molto lacunoso e, quindi, i geroglifici non sono leggibili.

È possibile che si tratti di un monumento fatto erigere all’inizio del regno del faraone, tanto che si ritiene che si possa datare addirittura al primo anno di regno del sovrano. C’è, però, da
  considerare una cosa importante, che ci fa capire che la stele non deve essere stata eretta immediatamente all’inizio del regno di Tutankhamon: quando il faraone salì al trono, si chiamava ancora
  Tutankhaton (con la T) e l’atonismo (che forse non era più così forte come sotto Akhenaton) doveva essere ancora presente. Questo lo si intuisce da alcuni degli oggetti trovati all’interno della tomba del
  giovane sovrano, tra cui il meraviglioso trono dorato che Carter descrisse come «l’oggetto più bello trovato finora in Egitto».

L’amore ai tempi di Tutankhamon

Lo schienale di questo splendido manufatto è finemente decorato con pietre semi-preziose e pasta vitrea colorata. Tutankhamon è raffigurato seduto (sul trono stesso), mentre di fronte a lui Ankhesenamon – sua moglie e figlia di Akhenaton e Nefertiti – lo cosparge di oli profumati, in una scena particolarmente intima e tenera. Lo stile ricorda molto le immagini analizzate qualche pagina fa parlando del regno di Akhenaton, dove la famiglia reale è raffigurata in momenti privati e d’amore. Esattamente come per le scene amarniane, pure in questo caso, però, c’è un elemento che ricorda costantemente che questo tipo di arte è anche e soprattutto propaganda: Aton. Il disco solare è rappresentato in tutta la sua potenza, sopra al giovane faraone e a sua moglie, e allunga i suoi raggi come a volerli proteggere e a voler donare loro vita e prosperità.

Se si guarda con attenzione l’immagine, si può vedere come Tutankhamon e Ankhesenamon indossino un solo sandalo ciascuno (il faraone il sinistro, la regina il destro). Spesso viene
  detto che il fatto che i due siano raffigurati con un infradito ciascuno è un modo per sottolineare la loro unione e far capire che solo insieme si consideravano completi. In realtà, per quanto romantica, è molto
  improbabile che la storia sia vera. È più facile che i sandali mancanti si siano staccati durante uno dei trasporti del trono, perché, se si osserva attentamente il piede destro di Tutankhamon, si può notare che
  la parte superiore dell’infradito è ancora presente. La decorazione dello schienale del trono, infatti, è realizzata con diversi materiali applicati sopra la superficie: non si tratta di una scena dipinta e, per questo, alcuni
  pezzi (specialmente i più piccoli e fragili, come nel caso dei sandali) hanno avuto più problemi a resistere e a restare attaccati, durante i traslochi subiti dall’oggetto. Se, infatti, si guardano con attenzione gli scatti realizzati da
  Harry Burton, il fotografo della missione archeologica che lavorò al fianco di Howard Carter, si riesce a notare la presenza di entrambi i sandali ai piedi del faraone. Questo significa che, al momento della scoperta, almeno uno
  dei due infradito mancanti era ancora al suo posto e che, di conseguenza, si deve essere staccato durante il trasporto del trono fuori dalla tomba.

Mettendo da parte la storia dei sandali (anche se molto romantica e suggestiva), che coppia era quella formata da Tutankhamon e Ankhesenamon?

Possiamo provare ad analizzare le informazioni che possediamo e cercare di ricostruire questa «storia d’amore».

Si è visto che conosciamo ben poco delle origini e dell’infanzia di Tutankhamon, ma cosa sappiamo di Ankhesenamon? Chi era e da dove veniva?

Ankhesenamon era la terza delle sei figlie di Akhenaton e Nefertiti. Il suo nome significa «Colei che vive per Amon». Potrebbe sembrare un po’ strano che Akhenaton, il fondatore della
  nuova religione atonista, avesse chiamato sua figlia con un nome che celebrava il suo «acerrimo nemico», il dio Amon. Infatti Ankhesenamon non è il nome che la principessa aveva alla nascita.
  Ankhesenamon inizialmente si chiamava Ankhesenpaaton («Colei che vive per Aton»), ma poi decise di cambiare il suo nome esattamente come fece suo marito Tutankhaton, che diventò Tutankhamon. La
  scelta di modificare il proprio nome era sicuramente propagandistica: era un modo chiaro per prendere le distanze dal regno di Akhenaton e dalla sua rivoluzione religiosa, ma sullo schienale del trono di
  Tutankhamon visto poco fa, la regina è chiamata ancora Ankhesenpaaton.

A differenza di quello che si può dire per Tutankhamon, l’infanzia di Ankhesenamon/Ankhesenpaaton è ampiamente documentata da numerose scene in cui la principessa è raffigurata
  insieme ai genitori o alle sorelle, mentre gioca o partecipa a dei rituali religiosi. Conosciamo anche il nome della sua nutrice, Tia.

Non sappiamo molto della sua prima adolescenza, ma sappiamo che divenne Grande Sposa Reale intorno ai quindici anni (Ankhesenamon doveva avere circa sei anni in più rispetto a
  Tutankhamon). Molti oggetti del corredo funerario di Tutankhamon la raffigurano e la vedono protagonista insieme al marito: la regina è rappresentata mentre accarezza il faraone, siede al suo fianco o lo
  aiuta nelle sue attività.

Dopo la morte di Tutankhamon, però, la situazione si complica. Che fine fece Ankhesenamon? Secondo alcuni studiosi, scrisse una lettera a un re di un popolo straniero, gli Hittiti,
  chiedendogli di inviare un figlio da far diventare sovrano d’Egitto; secondo altri sposò il successore di Tutankhamon, Ay; secondo altri ancora, semplicemente lasciò la scena politica e visse il resto della sua
  vita lontana dalla corte. Nel corso dei secoli, Ankhesenamon è stata anche accusata di essere la mandante dell’omicidio di Tutankhamon.

Ebbene sì: una delle teorie che erano più in voga anni fa era proprio quella che vedeva la Grande Sposa Reale del giovane sovrano come protagonista di uno dei casi di cronaca nera più
  famosi della Storia.

Procediamo con ordine. Per prima cosa: Tutankhamon è stato davvero ucciso? Tornerò più avanti sulle varie ipotesi relative alla morte del «faraone bambino», per ora sarà sufficiente
  dire che la teoria dell’assassinio del giovane sovrano nacque negli anni ’70 per la presenza di un frammento di osso trovato tra i depositi di resina del cranio. Una volta svuotato dal cervello, infatti, il cranio
  del defunto veniva solitamente riempito con della resina liquida e il corpo di Tutankhamon ebbe esattamente questo tipo di trattamento. Questo frammento osseo fece nascere l’ipotesi che il faraone potesse
  essere deceduto per morte violenta. A detta di alcuni studiosi, una delle indiziate per questo possibile crimine era proprio Ankhesenamon, che avrebbe ucciso il marito forse per acquisire più potere.

Questo tipo di intrighi sta probabilmente meglio nei romanzi storici piuttosto che nella realtà; vero è, però, che l’uccisione di Tutankhamon non sarebbe stata un caso isolato nella storia
  dell’antico Egitto. L’esempio più famoso è la cosiddetta «Congiura dell’harem», che avvenne un paio di secoli dopo la morte di Tutankhamon.

Conosciamo i dettagli di questo evento perché esiste un papiro (chiamato comunemente il «Papiro della congiura» e conservato al Museo Egizio, a Torino) che ce ne parla dal punto di
  vista giuridico. L’oggetto della cospirazione fu il faraone Ramesse III e il complotto venne organizzato da una delle mogli secondarie del sovrano, chiamata Tiye (anche se il nome è lo stesso, da non
  confondere con quella Tiye che fu Grande Sposa Reale di Amenhotep III, madre di Akhenaton e possibile nonna di Tutankhamon, vissuta qualche secolo prima), e da suo figlio, Pentaur. Lo scopo della
  congiura era semplice: eliminare il faraone e fare in modo che Pentaur prendesse il suo posto sul trono. I cospiratori (Tiye e suo figlio si fecero aiutare da una serie di altre persone) furono, però, scoperti,
  catturati e giustiziati, come il papiro di Torino ci illustra. Se la congiura venne sventata, sarebbe naturale aspettarsi che il faraone Ramesse III sia sopravvissuto al tentato attacco; purtroppo, però, recenti
  analisi condotte sulla mummia del sovrano fanno pensare che i cospiratori, nonostante fossero stati individuati, abbiano avuto successo e abbiano ucciso il faraone. Il corpo di Ramesse III, infatti, venne
  avvolto in una quantità anomala di bende intorno al collo, cosa che ha fatto insospettire alcuni studiosi che, infatti, hanno trovato i segni di una ferita molto profonda alla gola, dentro cui era stato messo un
  amuleto in segno di protezione e guarigione. Nonostante ci fossero anche altri segni di violenza sul corpo del faraone (ad esempio, un alluce tranciato di netto, forse da un’ascia), fu probabilmente questo
  taglio la causa della morte.

Insomma, la «Congiura dell’harem» fu senza dubbio un evento degno di un kolossal hollywoodiano, con intrighi, misteri, complotti e violenza, ma si può dire lo stesso per la morte di
  Tutankhamon? Ci arriverò più avanti, intanto torniamo a quando Tutankhamon era ancora in vita e regnava sull’Egitto.

Tutankhamon in carne e ossa

Si è cercato di identificarne i genitori, ci si è soffermati sui dati che possediamo a proposito della sua infanzia, si è conosciuto la sua Grande Sposa Reale, ma c’è ancora un punto che non si è toccato della vita di questo giovane faraone: com’era fatto Tutankhamon? Che caratteristiche fisiche aveva?

Grazie alle analisi che sono state condotte sulla sua mummia, è possibile avere un quadro abbastanza definito di come doveva apparire in vita Tutankhamon.

Partiamo subito con il dire che, per essere un ragazzo di vent’anni, Tutankhamon non aveva una salute invidiabile e anzi, al contrario, doveva avere una bella serie di acciacchi.

Il fatto che una persona così giovane avesse un corpo ridotto così male è probabilmente da ricercare nella parentela che legava i suoi genitori che, infatti, erano fratello e sorella. È
  estremamente verosimile, quindi, che i problemi fisici che – stando alle analisi – affliggevano il «faraone bambino» fossero dovuti proprio al vincolo di sangue che univa suo padre e sua madre.

Cerchiamo di vedere da vicino il tipo di problemi di cui soffriva il sovrano.

Innanzi tutto, Tutankhamon probabilmente aveva un piede equino, il sinistro (anche se nel corredo della sua tomba non sono stati trovati plantari o rimedi simili), mentre il piede destro
  era affetto da ipofalangia (ossia l’assenza di una o più falangi) e da un’infiammazione cronica del metatarso (la parte dello scheletro attaccata alle falangi), probabile conseguenza della malattia di Köhler.
  Questa malattia comporta la morte di una porzione delle ossa del piede, causando forti fitte, soprattutto quando si cammina. Per cercare di attenuare il dolore, chi ha la malattia di Köhler solitamente poggia
  tutto il proprio peso sul piede «sano», assumendo, quindi, una posizione sbilanciata e dannosa per la colonna vertebrale. Infatti, Tutankhamon aveva problemi anche alla schiena, visto che soffriva di
  cifoscoliosi (una distorsione delle ossa, che avviene quando la colonna vertebrale si deforma curvandosi in parte in avanti e in parte lateralmente).

Spesso, quando si parla di faraoni vissuti migliaia di anni fa, non ci si sofferma abbastanza a riflettere sul fatto che, prima di essere re, questi sovrani erano persone. Da quando è stata
  scoperta la sua tomba, Tutankhamon è stato quasi «mitizzato»: quando si pensa a lui, lo si immagina seduto sul suo trono dorato o mentre indossa una delle corone simbolo del suo potere; difficilmente lo si
  concepisce come un adolescente, come un ragazzo con i suoi pregi e i suoi difetti, come una persona che cammina per strada con la sua famiglia.

Le analisi che sono state fatte sulla sua mummia ci permettono di avere un punto di vista diverso su di lui, perché ci mostrano un Tutankhamon in carne e ossa, un ventenne zoppicante
  che, per muoversi, aveva probabilmente bisogno di un supporto. Non è un caso che nella sua tomba siano stati ritrovati circa 130 bastoni.

Nell’antico Egitto, il bastone era usato come simbolo di potere. Molto spesso, infatti, nei corredi funerari dei membri dell’élite del tempo ne venivano inseriti diversi esemplari. C’è da
  dire, però, che 130 bastoni sono veramente tanti, anche per un faraone. Se per Carter dovette apparire solo come un numero particolarmente alto, adesso questa quantità ci fa pensare che si trattasse non solo
  di simboli di potere, ma anche di strumenti di necessità. È molto probabile che Tutankhamon avesse bisogno di un sostegno di questo tipo per camminare e, in effetti, anche in alcune scene raffigurate sugli
  oggetti del suo corredo, il sovrano è rappresentato in piedi proprio mentre si appoggia a un bastone. Non solo, perché in altre scene (provenienti da varie parti d’Egitto) Tutankhamon è raffigurato seduto
  mentre tira con l’arco. La posizione migliore per scoccare le frecce è quella in piedi, perché permette di sistemare l’arco nella maniera più conveniente. Perché, allora, in queste rappresentazioni Tutankhamon
  è ritratto sul trono? Probabilmente perché il giovane e claudicante sovrano non era in grado di tendere l’arco con facilità, se non da seduto.

Queste scene sembrano confermare quello che le analisi hanno presentato: Tutankhamon doveva avere diversi problemi di deambulazione, motivo per cui aveva bisogno di un bastone
  per sorreggersi. Nel numero così elevato di bastoni spicca un esemplare piuttosto essenziale, ma di grande valore, quantomeno affettivo.

Nella Camera funeraria, Carter trovò un semplice giunco stretto da anelli d’argento e d’oro e si domandò come mai un oggetto all’apparenza così «povero» fosse stato decorato con quei
  materiali preziosi. La risposta arrivò presto, non appena Carter lesse l’iscrizione che accompagnava il manufatto: «Canna che Sua Maestà ha scelto e tagliato con le proprie mani».

Quell’oggetto, che a vederlo sembrava di così poco conto, in realtà aveva un valore immenso: era un bastone che era stato realizzato proprio da Tutankhamon in persona.

Chissà in che occasioni lo usava il sovrano, chissà se, guardandolo, il giovane faraone sentiva un legame speciale con quel giunco e se si sentiva orgoglioso di quella sua «creazione», un
  po’ come quando, anche adesso, una persona che va nei boschi, trovando un ramo ricurvo, decide di portarlo a casa perché «prima o poi potrebbe sempre servire un bastone così...»

Purtroppo non siamo in grado di rispondere a tutte queste domande, ma immaginare Tutankhamon appoggiato al suo bastone, mentre avanza zoppicando, ce lo fa sentire molto più
  umano, ce lo fa vedere come una persona, dietro alla maschera del grande faraone d’Egitto.

I malanni del sovrano, però, sfortunatamente non si esaurivano con i piedi e la schiena.

Tutankhamon aveva anche la malaria.

Sulla sua mummia, infatti, è stato ritrovato il Plasmodium falciparum, un parassita che provoca la malaria. Questo fatto non sorprende particolarmente, perché la zanzara anofele – portatrice della
  malattia – era molto presente in alcune zone d’Egitto, e, quindi, il povero Tutankhamon probabilmente fu punto da uno dei tanti insetti e così contrasse anche questo malanno.

Se il faraone era così cagionevole di salute e aveva tutti questi acciacchi, potrebbe essere morto per una malattia? È una domanda lecita: com’è morto Tutankhamon?

La morte di Tutankhamon

L’unica certezza che abbiamo è anche l’ovvietà più banale: non è morto di vecchiaia. Per il resto, però, non sappiamo con certezza cosa abbia effettivamente causato il decesso del sovrano.

Sono principalmente tre le teorie che sono state avanzate nel corso degli anni: l’omicidio, l’incidente e la malattia.

Qualche pagina fa, avevo già accennato all’ipotesi secondo cui Tutankhamon sarebbe stato ucciso, forse da un membro della sua famiglia. Come preannunciato, la teoria nacque negli
  anni ’70, perché venne ritrovato un frammento di osso «estraneo» all’interno del cranio della mummia e questo fece supporre che quella scheggia fosse finita lì a seguito di un colpo violento dato alla testa.
  L’ipotesi ebbe un discreto seguito, tanto che, nei primi anni 2000, un team di esperti forensi della polizia degli Stati Uniti analizzò il corpo di Tutankhamon per scoprire eventuali indizi. Questo studio non
  trovò alcun segno di frattura pre-morte, né altre tracce di trauma cranico e, per questo, l’ipotesi dell’omicidio divenne sempre meno convincente. In più, recenti analisi hanno messo in luce che il frammento
  osseo «estraneo» proverrebbe, in realtà, dalla prima vertebra all’altezza del collo del faraone. Questo significa che, molto probabilmente, sono state le operazioni di mummificazione a far staccare il
  frammento e a farlo finire intrappolato nella resina all’interno del cranio. Grazie alle ricerche di cui sopra, l’ipotesi dell’omicidio è stata definitivamente scartata.

Prima di queste analisi, però, la teoria della morte violenta di Tutankhamon aveva acceso la fantasia di molti, che immaginavano la vicenda del decesso del giovane sovrano come un cold
  case dell’antichità. Ovviamente, come in tutti i gialli che si rispettino, c’erano anche degli indiziati e, in particolare, i sospetti maggiori ricadevano sulla moglie, Ankhesenamon (come già accennato), sul successore, Ay, o sul
  generale Horemheb (che diventò a sua volta faraone dopo la morte di Ay). La vicinanza a Tutankhamon di questi tre personaggi avrebbe permesso loro di colpirlo quando meno se lo sarebbe aspettato. C’è il cadavere, ci sono i
  sospettati, adesso manca solo il movente: perché mai i tre (in combutta o da soli) avrebbero dovuto uccidere il loro sovrano? Secondo coloro che sostenevano l’esistenza di questo intrigo di corte, sia Ankhesenamon, sia Ay, sia
  Horemheb volevano la stessa cosa: il potere. Eliminare Tutankhamon avrebbe permesso loro di diventare a loro volta faraoni (o, nel caso di Ankhesenamon, di sposare un altro sovrano, più influente di un adolescente) e, quindi,
  di estendere la loro supremazia a tutto l’Egitto.

Raccontata così, sembra veramente la trama di un romanzo giallo. Nonostante esistano casi di cospirazioni simili (come quella della «Congiura dell’harem», vista qualche pagina fa), in
  questo caso pare che Tutankhamon non sia stato ucciso e che, quindi, il suo decesso sia stato provocato da altro. Ma da cosa?

Secondo alcuni studiosi, la causa della morte del giovane faraone fu un incidente, una caduta (forse dal carro) che gli risultò fatale. Questa ipotesi è stata avvalorata da una serie di esami
  che sono stati fatti sul corpo del sovrano e che hanno mostrato una frattura non ancora saldata al femore destro. Stando a queste analisi (che non provano alcuna caduta dal carro, ma solo l’esistenza di
  questa seria ferita), la frattura mostrerebbe anche segni di un’infezione che, insieme alla salute cagionevole del povero Tutankhamon, potrebbe proprio essere stata la causa del suo decesso.

Le condizioni fisiche già precarie del giovane sovrano, unite a una ferita così grave, non avrebbero lasciato scampo al ragazzo che, quindi, sarebbe morto poco dopo la caduta, senza
  permettere la cicatrizzazione completa del taglio e la guarigione della frattura.

Proprio le sue numerose malattie sono considerate una valida alternativa alla causa della morte di Tutankhamon. Non tutti gli studiosi, infatti, sono concordi nel dire che la ferita da
  caduta sia stata fatale al giovane faraone. In base ad altre teorie, sarebbe stato un malanno ad aver debilitato Tutankhamon fino al suo decesso.

Sappiamo da varie fonti che, nel periodo in cui visse Tutankhamon, in Egitto e nel Vicino Oriente si era ampiamente diffusa una qualche malattia endemica o epidemica, che viene
  comunemente chiamata «peste», anche se non sappiamo esattamente se si trattasse dell’infezione causata dal bacillo Yersinia pestis (che è quella conosciuta anche come «Peste Nera»). Questo tipo di malattia non
  lascia segni sulle ossa e, quindi, è molto difficile riuscire a capire se quella dell’epoca di Tutankhamon fosse effettivamente la stessa peste. Di conseguenza, considerata la condizione fisica in cui si trovava il giovane sovrano, è
  possibile che il faraone avesse davvero contratto un qualche tipo di malattia (anche l’eventuale peste) e che poi le complicazioni derivate da questo malanno lo avessero condotto alla morte.

Se non sappiamo ancora come sia effettivamente morto Tutankhamon, una cosa che possiamo cercare di inquadrare è in che periodo sia deceduto. Come si può ottenere questa informazione?
  Grazie ad alcuni degli oggetti che sono stati lasciati all’interno della sua tomba. Soltanto una determinata categoria di reperti può aiutarci in questa ricerca. Non si tratta dei manufatti metallici, visto che oro e argento non hanno
  una stagionalità, così come non ce l’hanno gli oggetti in pasta vitrea e le pietre preziose. Non si tratta nemmeno dei contenitori in alabastro o in calcite perché, per lo stesso motivo, non ci offrono dati diversi a seconda del periodo
  dell’anno in cui sono stati realizzati. Quindi, che cosa può fornire informazioni più precise sulla stagione in cui la tomba è stata sigillata? Le piante e i fiori che sono stati messi soprattutto nella Camera funeraria e che ci danno
  indicazioni importanti sul periodo dell’anno in cui la tomba è stata allestita, grazie alla loro fioritura.

Ogni pianta ha, infatti, la sua stagionalità: ci sono fiori che sbocciano a primavera, altri che lo fanno in autunno, perciò trovare nella tomba un tipo di pianta rispetto a un’altra ci
  permette di capire quando le ghirlande e gli altri fiori sono stati posizionati nella sepoltura e, di conseguenza, di sapere la stagione in cui il corredo è stato sistemato nei vari ambienti e la tomba è stata chiusa.
  Quindi, anche se la data precisa della morte di Tutankhamon è sconosciuta, è possibile sapere almeno il probabile periodo in cui questa avvenne.

In base alle piante trovate nel corredo, la sepoltura deve essere stata chiusa tra fine febbraio e inizio aprile, ma questo non significa che Tutankhamon sia morto tra febbraio e aprile,
  perché bisogna calcolare che, prima di essere deposto nella Camera funeraria, il suo corpo fu mummificato. Come si vedrà più avanti, il processo di imbalsamazione era piuttosto lungo e la sua durata si
  aggirava intorno ai settanta giorni. Facendo il calcolo a ritroso, quindi, si può dire che – molto probabilmente – Tutankhamon spirò tra dicembre e febbraio.

Conoscere il mese o la stagione della morte del faraone, però, non ci permette di avere alcuna certezza sull’anno in cui l’evento accadde. La cronologia è, infatti, uno dei temi più
  controversi di tutta l’egittologia.

Iniziamo con il dire che difficilmente gli studiosi sono concordi nell’assegnare un certo numero di anni di regno a uno specifico faraone, o a far coincidere un evento con un determinato
  anno. Ad esempio, se per alcuni l’inizio del Nuovo Regno si colloca nel 1539 a.C., secondo altri la data corretta dovrebbe essere il 1550 a.C. In base agli studi di alcuni, l’Antico Regno iniziò nel 2592 a.C., in
  base a quelli di altri, nel 2686 a.C. E così via. Questo significa che qualsiasi data, usata convenzionalmente come un punto di riferimento nella cronologia, è potenzialmente inaccurata.

Ci sono diversi motivi per cui gli egittologi non sono d’accordo tra loro su una cosa che non dovrebbe avere grandi interpretazioni, ma che, al contrario, dovrebbe essere piuttosto precisa,
  come una linea del tempo.

Sicuramente una difficoltà è data dal fatto che siano passati migliaia di anni, ma non è solo questo il problema.

Un’altra complicazione deriva dal modo che gli antichi egizi avevano di calcolare gli anni di regno. Infatti, non avevano un «punto di partenza» comune valido per tutta la storia egizia
  (come, per esempio, l’anno 0 nel Calendario Gregoriano), ma ogni volta che saliva sul trono un nuovo faraone, iniziavano da capo il conto degli anni. In questo modo, per ogni sovrano c’erano un «anno 1», un
  «anno 2», un «anno 3» e così via, e quando il re moriva e il suo successore iniziava a regnare, il computo ripartiva dal principio: «anno 1», «anno 2», «anno 3», etc. Questo significa che se in un testo egizio leggiamo una
  datazione, è fondamentale che il nome del faraone sia conservato, altrimenti non sappiamo a quando datare l’evento di cui parla il testo. Ad esempio, se c’è scritto: «Giorno 3 del secondo mese della stagione dell’Inondazione
  (una delle stagioni dell’anno egizio) del primo anno di regno di Tutankhamon», siamo in grado di collocare l’avvenimento durante un regno specifico. Ma se il nome del sovrano non è conservato per qualche motivo e, quindi,
  abbiamo: «Giorno 3 del secondo mese della stagione dell’Inondazione del primo anno di regno di» e poi il testo risulta illeggibile, diventa molto complicato riuscire a capire in che punto della linea del tempo posizionare
  l’evento.

Per avere un’idea più precisa degli anni in cui un determinato faraone ha regnato, bisogna usare una serie di fonti (alcune egizie, altre scritte da altri popoli), che, però, non sempre si
  possono leggere in maniera univoca. Per questo è così difficile capire l’anno di nascita e di morte di un faraone. Considerando tutte queste fonti, Tutankhamon dovrebbe essere scomparso intorno al 1320-
  1325 a.C., ma, paradossalmente, siamo più sicuri sulla stagione che sull’anno della sua morte.

Una mummia particolare

Quando Tutankhamon morì, il suo corpo venne ovviamente imbalsamato seguendo tutti i rituali previsti. La mummificazione era un passaggio fondamentale per la rinascita nell’Aldilà, perché il defunto, purificato e avvolto nelle bende, diventava come Osiride, il dio dell’Oltretomba che – come si vedrà più avanti – era spesso raffigurato proprio sotto forma di mummia.

Osiride era un simbolo di rinascita (la vita dopo la morte era vista come una sorta di resurrezione) e questa sua funzione era espressa anche visivamente. Questa divinità era rappresentata
  con la pelle verde, perché anche il verde era associato al concetto di rinascita. Le piante, infatti, erano il simbolo per eccellenza della ciclicità della vita, dato che nascevano e morivano periodicamente, ogni
  anno. Per questo Osiride era ritratto con la faccia verde, perché era sì una mummia, ma – secondo la mitologia egizia – era anche colui che, per la prima volta, era riuscito a sconfiggere la morte e a risorgere
  nell’Aldilà.

La pelle verde, però, non era l’unico modo per rappresentare visivamente il valore di rinascita che Osiride possedeva. In alcune immagini, infatti, questa divinità era ritratta con una
  caratteristica fisica che enfatizzava la sua fertilità: il membro eretto. Ebbene sì, alcune divinità egizie che erano particolarmente legate a concetti come la rinascita e la fecondità (come, appunto, Osiride) potevano essere
  raffigurate in erezione, così che il loro ruolo fosse chiaramente visibile anche a una semplice occhiata.

Come accennato poco fa, nell’antico Egitto il defunto mummificato diventava immagine di Osiride, quindi anche Tutankhamon, una volta morto, era diventato immagine di Osiride.
  Forse per creare una somiglianza ancora più forte con il dio, forse per augurare al faraone, scomparso così giovane, una rinascita felice nell’Aldilà, forse per auspicare al sovrano di avere degli eredi nella
  nuova vita dopo la morte, insomma, non si sa bene perché, fatto sta che Tutankhamon venne mummificato con il pene in erezione.

La cultura degli antichi egizi era piena di messaggi simbolici. Si è appena visto l’esempio del colore verde che veniva associato alla vegetazione e, di conseguenza, alla rinascita, ma ci
  sarebbero moltissimi altri esempi. Considerata l’importanza di una divinità come Osiride, che era il sovrano dell’Aldilà, e considerato anche il fatto che i defunti venivano associati proprio a questo dio, ci si
  potrebbe aspettare che non fosse così straordinario che gli uomini (o, perlomeno, i sovrani) venissero mummificati in erezione. In realtà, è piuttosto insolito che un faraone fosse imbalsamato in posizione
  itifallica (ossia con il membro eretto), per questo è ancora più difficile riuscire a capire la motivazione simbolica dietro a questo fatto. Cosa avrà spinto gli addetti alla mummificazione di Tutankhamon a
  mettere così in evidenza il sesso del giovane re? Cosa volevano comunicare con quella scelta? Purtroppo non lo sappiamo, anche se in molti hanno provato a dare una spiegazione a questa mummificazione
  così «alternativa».

Come accennato poco fa, secondo alcuni si tratterebbe di un modo per avvicinare ancora di più Tutankhamon al dio dell’Aldilà, rendendo la sua mummia un’immagine di Osiride in tutto
  e per tutto. Secondo altri, sarebbe un augurio di rinascita, forse accentuato in questo modo per via della giovane età del faraone. Secondo altri ancora, la posizione eretta del suo fallo avrebbe avuto un intento
  un po’ più «utilitaristico», perché sarebbe servita per permettere al sovrano di avere degli eredi nell’Aldilà, visto che nella vita terrena le sue uniche figlie erano morte appena nate. Se così fosse, però, sarebbe
  difficile giustificare la presenza di un pezzo piuttosto particolare del suo corredo funerario. Tra i tanti oggetti che furono deposti nella sua sepoltura – e che si vedranno più nel dettaglio nel capitolo dedicato
  alla scoperta della tomba – c’era anche un preservativo. Per quanto possa sembrare incredibile, già gli antichi egizi usavano sistemi contraccettivi e i profilattici erano solitamente fatti di lino, con dei lacci di
  stoffa che venivano legati per evitare che il preservativo si sfilasse. Esistevano, però, anche altri metodi per evitare gravidanze indesiderate, che conosciamo principalmente grazie a un papiro che è noto anche
  come «Papiro ginecologico di Khaun». Questo testo, ritrovato nel villaggio di Khaun, da cui prende il nome, è uno dei testi medici più antichi della Storia e riguarda la contraccezione, ma anche la
  gravidanza e la ginecologia. Per dare un’idea, tra gli ingredienti usati per fabbricare gli anticoncezionali a uso femminile da applicare all’interno della vagina sono elencati gomma d’acacia e miele, ma anche
  sterco di coccodrillo.

Dopo Tutankhamon

Tutankhamon ha ormai diciannove-venti anni. Il faraone sta crescendo e, anche se ha un fisico piuttosto malconcio, è nel fiore degli anni. Ha una Grande Sposa Reale accanto e, forse, anche una serie di spose secondarie (di cui, comunque, non abbiamo notizia), quindi è solo questione di tempo perché presto abbia degli eredi che, alla sua morte, continueranno a guidare il Paese.

A un certo momento, però, succede qualcosa di imprevisto e di terribile: Tutankhamon muore. Nessuno è pronto per questa eventualità: occorre pensare alla tomba, alla
  mummificazione, ai riti funerari. Soprattutto, però, bisogna pensare all’Egitto: chi diventerà sovrano, ora che il giovane faraone non c’è più?

Dopo la morte improvvisa di Tutankhamon, infatti, bisognava trovare alla svelta un nuovo faraone. Tutankhamon non aveva figli viventi e, quindi, non era possibile fare affidamento sui
  suoi diretti eredi. Cosa fare?

Fu Ay, uno dei consiglieri di Tutankhamon, a prendere il posto del giovane sovrano sul trono d’Egitto. Considerata la sua età avanzata (come visto, Ay era già funzionario durante il
  regno di Akhenaton), è possibile che Ay sia stato scelto come una sorta di «faraone temporaneo», mentre si cercava un successore «ufficiale». Qualsiasi siano stati i motivi che lo portarono sul trono, Ay
  regnò per almeno tre o quattro anni.

Alla sua morte, divenne faraone un’altra figura che si era fatta strada durante il regno di Tutankhamon: il generale Horemheb.

Horemheb, il cui nome significa «Il dio Horus è in festa», non era di famiglia reale e, quindi, almeno in teoria, non avrebbe potuto ricoprire il ruolo di faraone. Il sovrano d’Egitto era
  considerato una vera e propria incarnazione divina in Terra e, per questo, la linea dinastica era molto importante, perché permetteva di mantenere sul trono soltanto le persone «degne» di questo titolo.

Per legittimare la sua posizione come faraone, Horemheb puntò sulla propaganda. Come già menzionato, spesso i sovrani egizi facevano affidamento sul condizionamento ideologico
  usando testi (come la «Stele della restaurazione» di Tutankhamon) e immagini (come le scene che raffiguravano la famiglia reale sotto ai raggi di Aton, durante il regno di Akhenaton). Horemheb fece lo
  stesso e «regolarizzò» la sua ascesa al trono dicendo che era stato il dio Horus a volerlo come sovrano d’Egitto e ad averlo incoronato faraone. In base alle informazioni diffuse da questa propaganda,
  Horemheb risultava un faraone perfettamente legittimo: non era di stirpe reale, è vero, ma era stata una divinità a metterlo sul trono, e di certo non ci si poteva opporre al volere di Horus.

Sembra che quello di Horemheb sia stato un regno mediamente lungo, anche se, in realtà, non sappiamo con certezza quanti anni durò.

Già durante il regno di Tutankhamon, Horemheb si era distinto per le sue doti militari, tanto che era stato insignito del cosiddetto «oro del valore» (uno dei riconoscimenti più ambiti
  nella società egizia), come ci testimonia la tomba di Saqqara che era stata costruita quando ancora era generale. In realtà, questa sepoltura non fu utilizzata, perché, diventando faraone, Horemheb si fece
  realizzare un’altra tomba, stavolta nella Valle dei Re, dove erano stati inumati i suoi predecessori e dove si trova anche la KV62, la sepoltura di Tutankhamon.

Convenzionalmente, la morte di Horemheb si fa corrispondere alla fine della XVIII dinastia, una dinastia che, come visto, ebbe come protagonisti personaggi del calibro di Akhenaton,
  Nefertiti e, ovviamente, il giovane – e ancora così misterioso – faraone Tutankhamon.
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HOWARD CARTER

 

I primi anni

Dopo aver parlato a lungo del «faraone bambino», della sua famiglia, della vita che questo giovane sovrano doveva avere vissuto, è venuto il turno di concentrarci sull’altro grande protagonista della scoperta della tomba di Tutankhamon: Howard Carter.

Carter nacque il 9 maggio del 1874, a Londra, da una famiglia di umili origini. Un fatto piuttosto strano è legato a questa data. Per molti anni si credette che Howard Carter fosse venuto al mondo il 9 maggio del 1873, perché era stato l’archeologo stesso a riportarlo nei suoi scritti e, quindi, per tutto l’arco della sua vita, si ritenne che quella fosse la data della sua nascita. Solo dopo la sua morte, una delle nipoti, Phyllis Walker – figlia della sorella Amy –, trovò a casa dello zio il suo certificato di nascita che, al
  contrario di quanto creduto da tutti, riportava la data del 9 maggio 1874. Non è dato sapere perché per tutta la vita Carter sia stato convinto di essere venuto al mondo un anno prima. È difficile pensare che questa modifica servisse per falsificare qualche documento, mentre è più probabile che l’errore si sia originato quando Carter era ancora un bambino e che, a quel punto, l’archeologo sia rimasto convinto di essere nato nel 1873.

Come accennato, la famiglia Carter era di umili origini. La modesta estrazione sociale – unita al fatto che i Carter avessero undici figli – non permise a Howard, il più giovane tra i fratelli, di avere un’istruzione «formale», cosa che l’archeologo inglese sentirà come una mancanza per tutta la vita.

Sua madre si chiamava Martha Joyce Sands ed era figlia di un costruttore di Swaffham, nella contea del Norfolk, in Inghilterra. Il padre, Samuel John Carter, era un abilissimo disegnatore e pittore, che trasmise la sua passione ai figli. Come si vedrà più avanti, anche Howard Carter, infatti, fu un eccellente artista, tanto che i primi lavori che svolse in ambito archeologico lo videro proprio nelle vesti di disegnatore.

Samuel John Carter era specializzato nel dipingere animali e paesaggi, per questo cercava sempre di ritagliarsi del tempo per immergersi nella natura e affinare la sua tecnica pittorica. Secondo Howard Carter: «Noi tutti ereditammo da nostro padre l’innata capacità di disegnare: egli era un pittore di animali di non scarsa fama e uno dei più abili disegnatori che abbia mai incontrato. La sua conoscenza di anatomia comparata e la sua memoria per la forma erano ineguagliabili. Poteva raffigurare
  accuratamente, andando a memoria, qualsiasi animale in qualsiasi posizione, di scorcio o meno, con la più assoluta facilità».

Se sul padre di Howard Carter abbiamo diverse informazioni, soprattutto dal punto di vista dei suoi lavori artistici, non possiamo dire lo stesso per la madre. Di Martha Joyce Sand, infatti, sappiamo pochissimo, soprattutto per quanto riguarda l’infanzia di Howard. Carter si limita a descriverla come una «donna minuta e gentile, amante del lusso».

Il fratello di cui si hanno più informazioni è probabilmente William, che seguì le orme paterne e divenne un ottimo artista. Grazie ai ritratti che fece ai vari membri della sua famiglia, sappiamo come dovessero apparire i genitori di Carter e anche Howard stesso, quando era un ragazzino. Amy, sorella di William e di Howard, era una delle persone a cui il giovane Carter doveva essere più legato. Il loro rapporto restò stretto per tutta la vita e la figlia di Amy, Phyllis, rimase accanto allo zio proprio fino alla morte
  dell’archeologo, avvenuta nel 1939.

Parlerò degli ultimi anni di Carter nel capitolo dedicato alla sua vita dopo la scoperta della tomba di Tutankhamon, ma adesso facciamo un passo indietro e torniamo all’adolescenza del giovane Howard.

La famiglia Amherst

In che modo Carter si avvicinò all’egittologia? È l’archeologo stesso a raccontarlo: «Ho nei confronti di Lord e Lady Amherst di Hackney un immenso debito di gratitudine per la loro estrema gentilezza nei miei confronti all’inizio della mia carriera [...]. Fu proprio la Collezione Egizia degli Amherst, a Didlington Hall, Brandon, Norfolk – probabilmente la più grande e interessante collezione di questo tipo dell’Inghilterra di allora – che fece nascere in me la curiosità per quel Paese. Ebbe origine da lì il mio profondo desiderio di vedere l’Egitto».

Chi erano gli Amherst? Perché Carter aveva modo di frequentare la loro abitazione?

Il padre di Carter, Samuel John, divideva il suo tempo tra Londra, dove lavorava come disegnatore per l’Illustrated London News, e Swaffham, dove invece molte famiglie benestanti gli commissionavano lavori pittorici e dove aveva modo di affinare la sua tecnica nel disegno, ritraendo – come menzionato – gli animali nei loro habitat naturali. Il giovane Howard seguiva spesso il padre in occasione di questi lavori e, così, venne in contatto con la famiglia Amherst, per cui il padre aveva dipinto una serie di soggetti.

Gli Amherst avevano una vastissima collezione di oggetti egizi, derivata dagli acquisti fatti negli anni precedenti, tanto che tutti i membri della famiglia avevano cominciato ad avere un grandissimo interesse nei confronti di questa cultura antica. Per dare un’idea, Mary Amherst, la figlia maggiore, condusse una serie di scavi in Egitto; Lady Amherst scrisse uno Studio della storia egizia dai tempi antichi a oggi; e Alicia Amherst, la figlia più piccola, sapeva leggere i geroglifici.

Tutta la famiglia, quindi, aveva una profonda passione nei confronti dell’antico Egitto e quella stessa passione doveva in qualche modo aver quantomeno incuriosito il giovane Howard Carter, che aveva iniziato a frequentare la casa degli Amherst e a trovarsi a stretto contatto con la sua collezione.

Non è finita qui, perché si deve sempre alla stessa famiglia anche il primo vero lavoro che Carter ebbe in ambito archeologico. Furono, infatti, Lord e Lady Amherst a presentare al giovane Howard l’egittologo Percy Edward Newberry, con cui Carter ebbe modo di intrecciare una profonda amicizia che durò tutta la vita.

L’occasione che vide nascere il legame tra l’antico Egitto e quello che poi sarebbe diventato lo scopritore della tomba di Tutankhamon si presentò nel 1891. Quell’anno, infatti, l’Egypt Exploration Fund (chiamata anche EEF, che nel corso degli anni ha cambiato nome e che adesso è conosciuta come EES) – la più celebre società inglese nel campo egittologico dell’epoca – aveva bisogno di un disegnatore da inserire nell’organico dell’Archaeological Survey, un ramo dell’istituzione che era appena stato creato.
  L’EEF si rivolse a Percy Newberry e al fratello John per individuare qualcuno adatto a ricoprire questo ruolo; così venne fuori il nome di Carter. Carter era perfetto per quel posto: era un ragazzo volenteroso, dedito al lavoro e dotato della giusta sensibilità artistica. A ciò si aggiungeva la curiosità per la cultura dell’antico Egitto, che sarebbe stato l’oggetto dell’attività di disegno per l’Archaeological Survey (letteralmente «Ricognizione archeologica»).

Certo, si trattava di un lavoro piuttosto modesto dal punto di vista economico (essenzialmente, l’EEF avrebbe offerto un rimborso spese), ma si presentava come un’ottima possibilità per viaggiare e vedere finalmente quel Paese così affascinante e di cui gli Amherst parlavano con tanto trasporto.

Grazie a questo lavoro, Carter ebbe modo di entrare in contatto anche con un’altra collezione di antichità egizie (ben più estesa di quella di casa Amherst): quella del British Museum. L’attività preparatoria e propedeutica al viaggio in Egitto, che sarebbe poi stato il cuore del lavoro richiesto dall’EEF, infatti, si svolgeva proprio al museo. Qui Carter ebbe modo di studiare e di ricopiare i disegni fatti durante le ricognizioni e gli scavi precedenti in Egitto.

Dopo aver passato l’estate del 1891 al British Museum, Carter fu pronto per raggiungere l’Egitto, cosa che avvenne nell’autunno dello stesso anno.

Finalmente, l’Egitto

Chissà quali e quanti pensieri dovevano passare nella testa del giovane Howard che, nel 1891, non aveva nemmeno diciotto anni. Aveva senza dubbio una grande curiosità e una profonda voglia di uscire di casa ed esplorare il mondo, eppure non mancava un velo di preoccupazione nel lasciare quello che aveva conosciuto per tutta la sua vita e nell’imbarcarsi in un’avventura così straordinaria. È vero, in fin dei conti non avrebbe dovuto far altro che fare quello che gli riusciva meglio: disegnare. Però avrebbe dovuto farlo in un Paese completamente diverso, senza la famiglia intorno e senza alcun altro tipo di appoggio. Cosa poteva provare un giovane di diciassette anni in una situazione simile? Smarrimento? Entusiasmo? Paura? Trepidazione? Il giovane Carter avvertiva ognuna di queste sensazioni: «Ricordo perfettamente la depressione che mi colse quando lasciai Victoria Station e la nostalgia del me giovane e inesperto, mentre attraversavo il Canale e mi trovavo per la prima volta da solo in un Paese straniero, senza conoscere la lingua».

Nonostante i timori e le incertezze, nell’autunno del 1891 Carter partì alla volta dell’Egitto. La sua destinazione era Beni Hasan, dove avrebbe lavorato fianco a fianco con Percy Newberry.

A Beni Hasan si trovava una serie di tombe scavate nella roccia, che erano state individuate e indagate negli anni precedenti. Carter, grazie al suo lavoro preliminare al British Museum, era diventato ormai esperto della decorazione interna di quelle tombe e, quindi, cominciava a sentirsi meno spaventato dal compito che lo attendeva, meno inadatto.

La sua abilità come disegnatore gli fu molto utile: nel giro di pochissimo, Newberry si accorse delle grandi capacità di Carter e della sua attitudine al lavoro, tanto che si rese conto che avrebbe potuto rivedere la tabella di marcia, perché, grazie alla rapidità con cui Carter disegnava, l’immenso lavoro atteso sarebbe potuto durare molto meno del previsto.

A proposito della velocità di Carter, Newberry scrisse: «Non avrei mai pensato di finire così in fretta. È impressionante quanto possano fare due uomini che lavorano duramente quando le mani sono ’attive’. Credo davvero che io e Carter potremo tracciare tutte le tombe nel giro di cinque anni!!!»

Cinque anni potrebbero sembrare molti, ma, in realtà, per un lavoro del genere (un’attività di ricognizione e di copiatura minuziosa di tombe gigantesche e splendidamente decorate) sembrava quasi impossibile concepire un tempo così breve.

Il giovane Howard iniziava a farsi conoscere come un ottimo elemento, anche se cominciava anche a tirar fuori un lato del suo carattere che, in futuro, gli avrebbe causato non pochi problemi.

Carter, infatti, aveva un temperamento piuttosto irascibile e bastava poco a infastidirlo e a farlo irritare. Nel caso di Beni Hasan, non era affatto d’accordo con i metodi di copiatura che venivano usati dalla spedizione, che prevedevano di appoggiare grandi fogli direttamente alla parete della tomba e, a quel punto, di ricalcare la decorazione. Il sistema era lo stesso, sia per le scene dipinte, sia per quelle a rilievo, cosa che non soddisfaceva per niente Carter che, invece, sosteneva che per tecniche decorative
  diverse occorressero metodi di copiatura diversi. Riprendendo proprio le parole di Carter: «Quando vidi per la prima volta l’arte egizia, fui profondamente colpito dalla sua immensa dignità e dal suo equilibrio [...], dalla bellezza della sua linea e, soprattutto, dalla sua profonda capacità di interpretazione. Fu per questa ragione, e per questa ragione sola, che fui così amareggiato dal metodo che fui costretto a utilizzare per copiare quell’arte così dipendente dall’essenzialità della sua linea». Nonostante ciò, infatti, probabilmente
  perché consapevole della sua giovane età e della sua inesperienza nel campo egittologico, Carter continuò a seguire le direttive e a lavorare secondo questo sistema, malgrado il suo cruccio.

Procedendo verso sud, alla ricerca di nuove tombe e iscrizioni da ricopiare e da rendere pubbliche, la missione archeologica di Newberry arrivò a Deir el-Bersha (dove Carter si occupò di disegnare la decorazione di una serie di importanti tombe datate al Medio Regno) e poi nella zona di Amarna.

Come visto nel primo capitolo, Tell el-Amarna è il nome moderno di Akhetaton, la capitale voluta dal faraone Akhenaton. Negli ultimi anni dell’Ottocento, era iniziata una vera e propria corsa per riuscire a trovare la tomba di questo sovrano. Le ricerche, ovviamente, si concentravano principalmente intorno alla città da lui fondata e così anche Newberry e la sua squadra si trovarono coinvolti in questa attività archeologica. Anche se lo scopo era quello di individuare la sepoltura di Akhenaton, Newberry e
  Carter fecero un’altra scoperta, che ebbe importanti ripercussioni all’interno del mondo dell’egittologia.

Hatnub

Chi meglio di chi vive nel deserto può dare informazioni sul deserto? Devono aver pensato una cosa simile Newberry e Carter che, per cercare di individuare la tomba del faraone Akhenaton si rivolsero a una famiglia di nomadi che abitava nel deserto orientale egiziano. I due vennero, quindi, a conoscenza della presenza di un posto scavato nella roccia che aveva delle iscrizioni. Le difficoltà comunicative dovute alla lingua impedirono a Newberry e a Carter di capire di più, ma queste informazioni erano sufficienti: doveva esserci una tomba tagliata nella roccia là fuori. Per questo, si misero d’accordo con uno dei membri della famiglia, chiamato Sheikh Eid, e partirono insieme a lui per raggiungere questa fantomatica sepoltura. Non c’era la squadra di Newberry al completo, perché era il 24 dicembre e George Willoughby Fraser e Marcus Worsley Blackden (gli altri due membri della missione) erano volutamente rimasti nella città di Minya per celebrare il Natale. Newberry e Carter, invece, erano fermamente intenzionati a trovare la tomba del faraone Akhenaton.

Il viaggio si rivelò lungo e sfiancante. I due stettero per diverse ore nel deserto, a cavallo di un dromedario, seguendo le indicazioni di una persona con cui non riuscivano nemmeno a comunicare per bene. Non doveva essere una passeggiata, ma Newberry e Carter volevano ispezionare e studiare la tomba con tutte le loro forze e, quindi, nonostante le difficoltà, non si lasciarono abbattere e continuarono la traversata. Passarono accanto alle rovine della città di Akhetaton, seguirono le tracce di un’antica strada
  egizia e, infine, arrivarono in prossimità di quella che doveva essere la famosa tomba di Akhenaton.

Con loro massimo stupore, tuttavia, Newberry e Carter si resero conto che non solo non si trattava della sepoltura del celebre faraone, ma che non si trattava proprio di una sepoltura. Quello che si trovarono di fronte, però, era comunque di un’importanza straordinaria: avevano raggiunto le cave di Hatnub, conosciute fino a quel momento solo da fonti antiche, ma mai individuate con certezza. Le cave erano, ovviamente, scavate nella roccia ed erano iscritte, così come era stato loro riferito, ma le difficoltà
  comunicative dovute alla lingua avevano impedito a Newberry e Carter di capire con precisione la meta del loro viaggio. Sheik Eid non era un egittologo, non sapeva bene di cosa si trattasse, ma è molto probabile che, se Newberry e Carter fossero stati in grado di capirlo con certezza, non sarebbe nato tutto questo malinteso (e, forse, i due non sarebbero nemmeno andati a vedere cosa fosse quel luogo che sicuramente non era la tomba di Akhenaton).

Pur non essendo la sepoltura del faraone, la scoperta era veramente importante. Queste cave erano state aperte durante l’Antico Regno ed erano state utilizzate per secoli, ma le uniche informazioni che si avevano risalivano a fonti di epoca faraonica; averle finalmente individuate era un successo. Sarebbe sicuramente venuta fuori una splendida pubblicazione, che sarebbe risultata utile a chissà quanti egittologi e che avrebbe portato grande prestigio a Newberry e a Carter.

Quando si riunirono con Fraser e Blackden – i due membri della spedizione che erano rimasti a Minya per celebrare il Natale –, Newberry e Carter raccontarono tutto: di Sheikh Eid, del viaggio nel deserto, delle meravigliose cave iscritte di Hatnub e celebrarono insieme la grande scoperta. Il giorno dopo, però, Fraser e Blackden scomparvero, così come alcuni attrezzi da lavoro e alcuni operai. Newberry e Carter non capivano: dov’erano andati? Cosa stavano facendo? Le risposte a queste domande arrivarono
  nel giro di pochi giorni, quando Fraser e Blackden tornarono al campo dicendo di aver fatto una ricognizione completa delle cave e di aver ricopiato tutte le maggiori iscrizioni, così da poter pubblicare il lavoro solo con i loro due nomi. Come scrisse giustamente Carter: «Nel mondo dell’archeologia, c’è una legge non scritta riconosciuta da tutti: il diritto di pubblicazione spetta a chi ha fatto la scoperta». In questo caso, invece, Fraser e Blackden avevano approfittato delle informazioni riportate da Newberry e Carter e avevano
  pensato bene di legare i loro nomi a una delle più importanti scoperte di quegli anni.

In archeologia, pubblicare i risultati di uno scavo o di una ricognizione è fondamentale, perché permette di diffondere nuove informazioni e consente agli altri archeologi di portare avanti i loro studi. Ogni pubblicazione è un tassello nuovo, un «pezzetto» di conoscenza in più per cercare di delineare con maggiore precisione qualsiasi vicenda storica e qualsiasi cultura antica. Per questo, allora come adesso, era – ed è – importante collegare il proprio nome a una pubblicazione. Ecco che si palesa, quindi, la
  gravità di un gesto come quello di Fraser e Blackden, che vollero firmare una scoperta che, in realtà, non era stata opera loro.

Come è facilmente immaginabile, questa «pugnalata alla schiena» ferì profondamente Newberry, tanto che l’egittologo rassegnò le sue dimissioni e minacciò di non fare mai più ritorno in Egitto.

Anche se in questo caso la tomba di Akhenaton non era stata individuata davvero, Carter ebbe comunque l’occasione di legare il suo nome alla sepoltura del cosiddetto «faraone eretico» perché, quando venne scoperta, l’archeologo inglese fu chiamato a copiare le decorazioni interne all’edificio. La notizia che venne data sul Daily Graphic fu proprio accompagnata dai disegni di Carter e si può dire che questa fu la prima «pubblicazione» archeologica dei suoi lavori artistici.

Amarna

La carriera di Carter nel campo dell’archeologia era appena iniziata. Quello che era un giovanissimo e inesperto disegnatore, per la prima volta in un Paese straniero, dove a stento sapeva comunicare, adesso era diventato un ragazzo che cominciava a farsi le ossa nel mondo dell’egittologia e che aveva tutte le intenzioni di continuare in quella direzione.

Nel 1892, Carter cominciò a lavorare per Flinders Petrie. William Matthew Flinders Petrie è stato uno degli egittologi più importanti vissuti a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento. Fu uno dei pionieri del cosiddetto «metodo scientifico» applicato allo scavo archeologico e, cosa piuttosto insolita per quel tempo, uno dei primi a dare grande importanza ai frammenti. Petrie capì, infatti, che anche dai pezzetti più piccoli era possibile avere informazioni fondamentali. Il suo interesse nei confronti della ceramica,
  per esempio, gli permise di stabilire una vera e propria linea del tempo basata sulle diverse tipologie ceramiche.

Si rese conto, infatti, che da frammenti diversi si potevano ricavare informazioni relative a epoche diverse, perché ogni regno, ogni dinastia, ogni periodo egizio aveva delle caratteristiche differenti e una «moda» ceramica unica. Era un fatto rivoluzionario per l’epoca, perché allora si riteneva che solo gli oggetti interi potessero raccontare una storia, mentre Petrie dimostrò che anche i frammenti sapevano parlare e che tutto ciò che bisognava fare per conoscere il loro passato era ascoltarli.

Nel 1892, Petrie stava scavando ad Amarna (la capitale del faraone Akhenaton) e Carter ebbe l’opportunità di affiancarlo nel suo lavoro, anche se, al primo impatto, non venne inquadrato favorevolmente, tanto che Petrie stesso scrisse nel suo diario: «Il signor Carter [...] è interessato solo al disegno e alla storia naturale. [...] Non ha alcuna utilità per me come scavatore». Fu proprio sotto Petrie, però, che il giovane Carter cominciò a essere anche un vero e proprio archeologo: ad Amarna, infatti, non si
  limitava più a disegnare, ma si occupava anche di scavare. Bastò poco tempo per far cambiare idea al direttore della missione; l’entusiasmo e l’abilità di Carter erano evidenti e Petrie fu presto costretto ad ammetterlo: «Non credevo fosse in grado di fare così tanto», scrisse nelle sue memorie.

Petrie esigeva molto dal giovane Howard. Aveva capito cosa fosse in grado di fare e voleva che tirasse fuori tutta la sua bravura e la sua determinazione, durante lo scavo ad Amarna. Petrie fu sicuramente un insegnante esigente e rigoroso, ma con il passare degli anni Carter capì quanto dovesse a quell’uomo: «La formazione impartitami da Petrie in quei mesi di duro lavoro mi trasformò, credo, in un investigatore – sempre pronto a scavare ed esaminare sistematicamente».

Nel maggio del 1892, il padre di Carter morì per un infarto. Aveva cinquantasette anni e quello che gli era stato fatale era stato il secondo attacco cardiaco che lo aveva colpito nel corso
  della vita. In quell’occasione, il giovane archeologo inglese ebbe modo di conoscere anche il lato più «umano» del severo Petrie. Carter era da solo, lontano dalla sua famiglia e dai suoi cari, a lavorare per un
  uomo estremamente intelligente, però poco empatico. Stava ancora imparando il mestiere, ma ce la stava mettendo tutta e i risultati cominciavano a farsi vedere. Poi, all’improvviso, il lutto per la morte del
  padre lo colpì in maniera violenta. Probabilmente, Carter sperava di ricevere conforto da coloro che lavoravano con lui, ma, nel profondo, non si aspettava di ottenerlo davvero. Eppure, Petrie lo sorprese:
  «Fu Petrie a riferirmi [la notizia della morte di mio padre]. Con poche amichevoli parole, mi disse di andare nella mia stanza. C’era una sfumatura di inesprimibile tristezza nella sua voce – in quel momento,
  non esisteva più lo scavatore; c’era solo l’uomo che mi parlava dal profondo della sua anima. [...] Ci salutammo a Victoria Station, da dove ero partito per l’Egitto. Con gentili ammonimenti e un ultimo
  addio, mi diede il permesso di fumare e mi offrì un contenitore con del tabacco e alcuni pacchetti di cartine di sigarette, mentre il treno si allontanava lentamente».

E adesso?

Dopo aver lasciato lo scavo di Amarna, a seguito della morte del padre, Carter non sapeva bene che strada prendere, lavorativamente parlando. Aveva diciotto anni e tutti i dubbi di quell’età. Adesso, che fare? Il grande amore per l’antico Egitto, che aveva avuto modo di coltivare direttamente «sul campo», lo portava a pensare che il suo futuro sarebbe stato nell’egittologia, ma non aveva certezze, solo grandi speranze.

A rispondere a questi suoi dubbi ci pensò di nuovo Percy Newberry che, dopo aver placato la sua collera e aver chiarito con l’EEF riguardo alla vicenda della pubblicazione delle cave di
  Hatnub, aveva deciso di non dare seguito alla sua minaccia e di tornare in Egitto. Carter, quindi, si unì a Newberry e, insieme, raggiunsero ancora una volta Beni Hasan, da dove tutto era partito.

Carter adesso era molto più competente; aveva acquisito un’esperienza estremamente preziosa lavorando con Petrie ed era pronto a usare tutta la sua conoscenza al servizio di Newberry.

Negli anni successivi, Carter lavorò a El Sheikh Sa’id (dove si occupò della copiatura delle scene più importanti raffigurate all’interno delle tombe monumentali), a Tell el-Timai e di
  nuovo a Deir el-Bersha. Carter aveva dato prova di essere un validissimo elemento per l’EEF che, infatti, dal 1893, iniziò a finanziarlo in maniera massiccia, garantendogli – oltre allo stipendio – anche un
  rimborso spese settimanale durante la sua permanenza in Egitto.

Il 1893, però, segnò anche un momento di profonda incertezza per la vita lavorativa di Carter. In quell’anno, infatti, venne deciso di sospendere momentaneamente le indagini
  archeologiche sul campo dell’EEF, a causa delle spese che queste missioni comportavano e dell’accumulo di materiale documentato, ma che doveva ancora essere pubblicato.

Grazie all’aiuto di Newberry, però, Carter ottenne subito una nuova posizione e iniziò a lavorare a Deir el-Bahari, al tempio funerario del faraone-donna Hatshepsut, con l’egittologo
  svizzero Édouard Naville.

A Deir el-Bahari Carter restò per sei anni e, per un breve periodo, fu affiancato nel lavoro di copiatura anche dal fratello, Vernet (talvolta scritto Verney).

Durante le varie stagioni a Deir el-Bahari, Carter non venne impiegato solo come disegnatore o come scavatore, ma fu anche investito del ruolo di fotografo della missione. Non si sa
  bene come e quando Carter avesse fatto esperienza nel campo della fotografia, ma gli scatti che fece denotano una certa abilità nel settore. Avendo dietro un occhio «archeologico», le immagini di Deir el-
  Bahari realizzate in quegli anni permettono di vedere il progredire dello scavo, ma anche i dettagli delle aree indagate e delle decorazioni templari, rivelandosi preziosissime testimonianze degli scavi condotti
  da Naville.

Nel tempo libero, Carter tornava spesso al suo vecchio amore, gli acquerelli, e, così, cominciò a dipingere una lunga serie di tavole, che venivano poi vendute a turisti importanti e
  facoltosi. Tra di essi ci fu anche Theodore Davis, lo stesso Davis che – come visto nel primo capitolo – aveva individuato la tomba dove è stato rinvenuto il padre di Tutankhamon.

A capo delle Antichità egizie

Nel 1899 Carter aveva venticinque anni e un’eccezionale esperienza alle spalle. Aveva avuto modo di lavorare con Newberry, Petrie, Naville, aveva avuto l’occasione di perfezionare la sua abilità artistica, ma anche quella di imparare il mestiere dell’archeologo «scavatore». La sua carriera era in ascesa e, infatti, proprio nel 1899, dopo aver lavorato per sei anni a Deir el-Bahari, Carter ottenne un grandissimo riconoscimento.

Gli scavi e tutte le attività legate alle antichità egizie erano controllati dal Service des Antiquités de l’Égypte (il Servizio delle Antichità egizie), che in quell’anno si stava riorganizzando.
  Per permettere un migliore monitoraggio di tutto il Paese, venne deciso di istituire due figure di ispettori che controllassero uno il nord dell’Egitto e l’altro il sud.

Fu probabilmente grazie all’influenza e alla raccomandazione di Naville che Carter – così giovane, ma anche così qualificato – ottenne l’ispettorato del sud. Si trattava di un ruolo
  estremamente importante, che l’archeologo inglese si impegnò a ricoprire con grande dedizione.

Nonostante un incarico così prestigioso, Carter restava comunque un ragazzo di venticinque anni che era ormai lontano dalla famiglia da moltissimo tempo. Le lettere che scrisse alla
  madre, che si trovava in Inghilterra, ci danno tante informazioni sulla vita che doveva svolgere all’epoca il giovane archeologo. Si era comprato una macchina fotografica, con cui documentava la sua casa,
  ma anche le antichità da cui era circondato e di cui si prendeva cura. Allegava spesso alle lettere queste fotografie, che, all’epoca, permettevano alla sua famiglia di vedere come il ragazzo si fosse sistemato, e
  che, adesso, ci consentono di avere dei veri e propri scorci sull’Egitto a cavallo tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento.

Sia le foto, sia le lettere scritte da Carter alla madre ci permettono di avere molte informazioni sulla sua vita, anche su quella privata. Grazie a queste lettere, per esempio, sappiamo che,
  come animali domestici (anche se un po’ insoliti), Carter aveva due gazzelle.

Il detective Carter

In quanto Ispettore Capo dell’Alto Egitto, Carter aveva una lunga serie di responsabilità. Si trattava di un lavoro molto prestigioso, come menzionato, ma anche estremamente delicato, perché chi ricopriva questo ruolo doveva tenere sotto controllo tutti i diversi aspetti legati alla fruizione e alla conservazione delle antichità egizie. Non era semplice, soprattutto a venticinque anni, ma Carter cercò sempre di dare il massimo, anche nelle situazioni di crisi.

Il primo di questi episodi critici si presentò nel 1901, quando Carter dovette affrontare la gravissima piaga dei ladri di tombe.

Nel 1898 erano state aperte al pubblico alcune tombe reali nella Valle dei Re, tra cui quella splendida del faraone Amenhotep II, conosciuta anche con la sigla KV35. La particolarità di
  questa sepoltura (di cui ho già avuto modo di parlare nel primo capitolo, a proposito del DNA della famiglia di Tutankhamon) è che si trattava sì della tomba di Amenhotep II, ma al suo interno erano state
  trovate moltissime mummie reali, non solo quella del legittimo proprietario della sepoltura. Come mai? Perché già in epoca faraonica esisteva il problema dei ladri, che, non appena individuavano una tomba
  reale, la violavano e la derubavano, distruggendo anche la mummia del defunto, alla ricerca degli amuleti preziosi che venivano posizionati tra le bende durante i rituali di imbalsamazione. Anche all’epoca,
  quindi, esistevano delle figure che, tra le altre cose, si occupavano di monitorare lo stato delle tombe reali, per evitare che i ladri le depredassero e, soprattutto, causassero danni irreparabili alle mummie.
  Secondo la credenza egizia, come si vedrà nel dettaglio più avanti, era fondamentale che il corpo del defunto si mantenesse integro, perché solo in questo modo tutte le parti che formavano l’individuo
  avrebbero potuto vivere per l’eternità. Distruggere una mummia voleva dire impedire al defunto di continuare la sua esistenza nell’Aldilà. Non avere più un corpo era la cosa più grave che potesse succedere al
  defunto.

Cosa fare per salvare i faraoni da questo terribile destino? Se non si riusciva a impedire la violazione delle loro tombe, bisognava, però, riuscire in tutti i modi a impedire la violazione delle
  loro mummie. Per questo, in alcuni casi, venivano individuate delle sepolture che erano ritenute più sicure e, al loro interno, venivano posizionati i corpi di altri faraoni (o di altri membri della famiglia reale),
  così che – se effettivamente quella tomba si fosse salvata dalla devastazione dei ladri – tutti quei defunti potessero continuare a vivere nell’Aldilà.

Essenzialmente, quindi, la KV35, la tomba di Amenhotep II, divenne una specie di «magazzino», un posto dove trovarono rifugio i corpi di almeno quattordici tra faraoni, regine e
  principi.

Il clamore che fece una scoperta del genere è facilmente immaginabile. In una tomba sola, vennero trovate tutte queste mummie. Si può senza dubbio dire che l’apertura della KV35 fu «la
  scoperta di Tutankhamon» dell’epoca.

Ai turisti la sepoltura piaceva moltissimo e, così, la KV35 divenne presto una delle attrazioni di punta della Valle dei Re.

Fin qui, tutto bene. La scoperta era stata fatta poco prima che Carter iniziasse la sua attività di Ispettore e, quindi, il giovane archeologo si era trovato questa sorta di «miniera d’oro» da
  gestire e le cose andavano per il verso giusto.

Il 24 novembre del 1901, però, successe qualcosa.

Come riportò lo stesso Carter: «24 novembre 1901. I guardiani notturni di Biban el Moluk [il nome arabo della Valle dei Re], Mohamed Abd El Ad, Taha Bogdadi e Ahmed Owad,
  dicono che [...], poco dopo il tramonto, mentre erano seduti e mangiavano nella tomba 10, sono stati sorpresi da tredici uomini armati con le facce coperte, che hanno minacciato di sparare qualora si fossero
  mossi o avessero cercato di dare l’allarme. Sei uomini sono rimasti con loro, mentre sette pare che abbiano raggiunto la tomba di Amenhotep II e l’abbiano derubata, fuggendo poi con il bottino».

Ironia della sorte: la KV35, dopo essersi salvata dal saccheggio dei ladri egizi, era stata violata dai predoni moderni.

Carter adesso aveva una situazione molto delicata tra le mani e doveva studiare bene le sue mosse per cercare di aiutare le forze dell’ordine a catturare i malviventi e, allo stesso tempo, per
  evitare che un simile attacco accadesse di nuovo a quella o a una delle altre tombe della Valle.

La cosa più importante in quel momento, però, era cercare di calcolare i danni. Cos’era successo alla KV35, dopo la visita dei ladri?

Una delle mummie era stata distrutta e quella di Amenhotep II era stata sbendata, per cercare gioielli e amuleti preziosi, e alcuni oggetti erano stati rubati. Certo, poteva andare molto
  peggio, ma la violazione era stata gravissima e Carter se la sentiva addosso come una ferita aperta. Voleva in tutti i modi che i responsabili venissero catturati e puniti.

Cominciò, così, una sorta di «indagine parallela» a quella della polizia.

Carter aveva il forte sospetto che la mente dietro al colpo fosse quella di Mohamed Abd El Rasul, uno dei ladri di tombe più famosi dell’epoca. Aveva analizzato con attenzione la «scena
  del crimine» e si era reso subito conto che il lavoro era stato fatto da un professionista, uno che sapeva esattamente cosa cercare e dove cercarlo in una sepoltura di periodo faraonico. Le forze dell’ordine non
  avevano prove a supporto e, così, non proseguirono le indagini nei confronti di Abd El Rasul.

Carter, invece, non si dava per vinto e iniziò a cercare indizi che provassero la fondatezza dei suoi sospetti. Come un vero e proprio Sherlock Holmes, si mise sulle tracce dell’indiziato e,
  analizzando l’interno della KV35, trovò una serie di impronte di piedi, che prontamente misurò e fotografò. L’archeologo chiese e ottenne la possibilità di confrontare ciò che aveva trovato con le impronte di
  Mohamed Abd El Rasul: combaciavano perfettamente.

Non solo. Uno degli oggetti che erano stati sottratti dalla KV35, un modellino di barca, apparve come per magia al museo del Cairo. Il reperto era stato venduto all’istituzione da un
  mercante di antichità che, a sua volta, l’aveva acquistato proprio da Mohamed Abd El Rasul.

Ormai era fatta, per Carter: l’organizzatore del colpo alla tomba di Amenhotep II era stato individuato.

La carriera come detective del giovane archeologo inglese, però, finì molto presto. Le prove vennero presentate alla corte che, purtroppo per Carter, le reputò solo circostanziali e non le
  giudicò sufficienti per arrestare l’uomo e, quindi, Abd El Rasul continuò a restare libero.

La Porta del Cavallo

Nello stesso periodo del caso della KV35, Carter fu protagonista anche di un’altra vicenda, che aveva avuto origine nel 1898, un anno prima che l’archeologo inglese diventasse Ispettore delle Antichità.

All’epoca, Carter lavorava ancora per Édouard Naville a Deir el-Bahari. Si trovava con il suo cavallo in una parte ancora poco esplorata dell’area occupata dalla missione, quando,
  all’improvviso, l’animale inciampò in una depressione del terreno. Sembra quasi una scena di un film, eppure è davvero così: Carter e il cavallo avevano trovato una tomba.

L’edificio, chiamato poi Bab el-Hosan (letteralmente, «Porta del Cavallo»), non venne indagato subito, principalmente per mancanza di fondi. Quando, però, Carter divenne Ispettore
  delle Antichità, tornò a occuparsi della tomba, partendo proprio da quella porta su cui era inciampato il suo cavallo.

Lo scavo si preannunciava eccezionale, Carter era entusiasta e non vedeva l’ora di scoprire cosa ci fosse nascosto sotto il terreno. E se si fosse trattato di una tomba intatta?

Dopo mesi di scavo, finalmente la porta venne fuori nella sua interezza; le preghiere di Carter erano state ascoltate: c’erano ancora i sigilli di chiusura, quindi l’ambiente non era stato
  violato. I ladri non erano riusciti a entrare, chissà che ricchezze lo attendevano dall’altra parte dell’accesso.

La scoperta doveva essere annunciata e la tomba doveva essere aperta in maniera ufficiale, di fronte al console in persona: Carter era certo che quello sarebbe stato un rinvenimento
  eccezionale, che avrebbe aggiunto grande prestigio alla sua già brillante carriera.

Per questo, comunicò la scoperta a Lord Cromer, console inglese in Egitto, preannunciando le meraviglie che avrebbero trovato, una volta passati oltre la porta intatta.

Effettivamente, l’ambiente non era stato visitato dai ladri, era davvero integro e inviolato, però non aveva niente a che fare con una tomba reale.

Si trattava di una parte del tempio funerario del faraone Mentuhotep II (2050-2000 a.C. circa), probabilmente una specie di «sepoltura simbolica» per il dio Osiride. Come già
  menzionato, Osiride era il sovrano dell’Aldilà, una divinità con cui i defunti si rappresentavano, soprattutto nel caso dei faraoni. Poteva succedere, quindi, che venissero costruiti dei veri e propri simulacri per
  Osiride, con lo scopo di celebrare il dio e, allo stesso tempo, sottolineare il legame tra il sovrano – ormai deceduto – e questa divinità.

All’interno di questo cenotafio, Carter aveva trovato una splendida statua (alta più di un metro e ottanta) raffigurante Mentuhotep seduto, con addosso la corona del Basso Egitto e un
  abito bianco. Questo vestito doveva probabilmente richiamare quello indossato dai sovrani in occasione di una festa particolare, chiamata Sed, che solitamente si celebrava dopo trent’anni dalla salita al trono del re.
  Durante questa cerimonia, il faraone veniva investito nuovamente dei suoi poteri che, grazie a una serie di riti, «rinascevano», permettendogli di guidare l’Egitto con una nuova forza e un nuovo vigore.

All’epoca, si trattava di una statua unica, non ne era mai stata trovata una simile. Carter avrebbe dovuto essere molto soddisfatto della scoperta: era un grande ritrovamento. Invece, non
  fu esattamente così...

Come visto, Carter aveva preannunciato al console di essere sul punto di portare alla luce una tomba reale intatta, ricca di chissà quanti oggetti e di chissà quali tesori. Invece, all’interno
  di Bab el-Hosan, l’archeologo aveva trovato «solo» alcune offerte funerarie, un sarcofago vuoto e la statua di Mentuhotep. Sarebbe stata una scoperta favolosa, se solo Carter non avesse fatto viaggiare la
  fantasia e non avesse «illuso» il console con le sue aspettative.

Come si vedrà più avanti, questa «scottatura» frenerà non poco l’entusiasmo di Carter quando, nel 1922, si troverà di fronte la porta della tomba di Tutankhamon.

In ogni caso, la carriera di Carter a capo dell’Ispettorato del Servizio delle Antichità procedeva brillantemente (anche nel caso della «Porta del Cavallo», l’archeologo inglese aveva
  ecceduto con i sogni, ma aveva comunque portato a casa un risultato eccellente, individuando un cenotafio intatto e scoprendo la meravigliosa statua di Mentuhotep) e i successivi rinvenimenti ne furono
  un’ulteriore prova.

Le scoperte

Come Ispettore Capo dell’Alto Egitto, Carter divenne protagonista di importanti scoperte, anche se nessuna di queste poté, ovviamente, essere paragonata a quella della tomba di Tutankhamon.

Un esempio fu la KV42, una sepoltura originariamente pensata per ospitare Meritra-Hatshepsut, Grande Sposa Reale del faraone Thutmosi III (1490-1425 a.C. circa, quindi vissuto un
  centinaio di anni prima di Tutankhamon) e madre di Amenhotep II (la cui tomba, la KV35, venne utilizzata come nascondiglio per una serie di tombe reali, come visto poco fa). In realtà, anche se non
  sappiamo bene perché, probabilmente la regina non venne deposta all’interno di questa sepoltura, ma insieme al figlio, nella KV35.

Sfortunatamente, la tomba non era intatta. Era stata già visitata dai ladri e, in più, era stata anche invasa dall’acqua. Potrebbe sorprendere che le sepolture della Valle dei Re rischiassero
  di essere inondate, eppure è proprio così, perché episodi alluvionali si erano verificati da sempre in quell’area.

Come è facilmente immaginabile, l’acqua è dannosissima quando colpisce tombe così antiche: rischia di far marcire il legno, impregnare i papiri, sciogliere i colori, provocare muffe.
  Insomma, quando una sepoltura di epoca faraonica viene inondata, il suo corredo e le sue decorazioni ne soffrono moltissimo. La KV42 aveva avuto sia questa sfortuna, sia quella di essere stata depredata
  dai ladri, quindi, purtroppo, Carter non trovò granché al suo interno. Tanto più: non era stato nemmeno in grado di individuare con certezza il nome del proprietario della tomba.

Neanche il sarcofago rinvenuto nella tomba presentava il nome del defunto, anche perché sembrava non essere stato nemmeno utilizzato e, infatti, il suo coperchio era ancora appoggiato
  accanto alla cassa, sorretto da un antico pezzo di legno (sopravvissuto all’invasione dell’acqua).

Solo molti anni dopo, nel 1921, venne scoperto il cosiddetto «deposito di fondazione» della tomba, che permise di capire che la sepoltura apparteneva alla regina Meritra-Hatshepsut.

Quando veniva costruito un nuovo edificio, gli egizi posizionavano sotto le fondamenta una serie di oggetti (spesso modellini di strumenti di lavoro) con il nome del faraone che
  promuoveva quella determinata costruzione o, nel caso di una tomba, del defunto proprietario della sepoltura. Quindi, fu solo grazie alle informazioni trovate nel deposito di fondazione della KV42 che fu
  possibile dare un’identità a colei per cui il sepolcro era stato realizzato.

Trovandosi a capo dell’Ispettorato delle Antichità dell’Alto Egitto, Carter ebbe modo di supervisionare un’altra serie di importanti scoperte, come, ad esempio, quella della tomba del
  faraone Thutmosi IV (vissuto intorno al 1400 a.C. e possibile bisnonno di Tutankhamon).

Purtroppo, la sepoltura era già stata visitata dai ladri, ma, nonostante questo, permise il ritrovamento di una serie di oggetti molto interessanti. La spedizione archeologica che portò alla
  luce la tomba era guidata da Theodore Davis, «egittologo» più per passione che per studi (Davis, infatti, era un avvocato), che, però, fece numerose e importanti scoperte in Egitto. Una di queste fu,
  appunto, la tomba di Thutmosi IV, la KV43, dove venne rinvenuta la parte centrale di un meraviglioso carro di legno, riccamente decorato sia all’esterno, sia all’interno. Sembra incredibile che, dopo il
  devastante passaggio dei ladri, un oggetto del genere sia rimasto nella tomba. Eppure è così: nella sepoltura fu trovato questo splendido esemplare inciso con l’immagine del sovrano vincitore contro i nemici.
  Thutmosi è raffigurato quasi alla stregua di un supereroe, come, del resto, era percepita la figura del faraone all’epoca. Il sovrano era un dio in Terra e, quindi, era in grado di fare qualsiasi cosa, soprattutto
  difendere il suo popolo e sconfiggere i nemici.

In origine il carro doveva, probabilmente, essere ricoperto d’argento. È possibile che i ladri si siano accontentati di spogliare l’oggetto del suo rivestimento e che abbiano lasciato il resto –
  forse perché troppo ingombrante da trasportare – nella tomba, mentre la depredavano.

A questo punto non posso non parlare di un’altra importantissima scoperta che venne fatta in questi anni, quando Carter lavorava per il Service des Antiquités.

Quella di Thutmosi IV, infatti, non fu l’unica sepoltura scavata con la sovrintendenza di Carter per conto di Theodore Davis: tra il 1903 e il 1904 venne alla luce anche la tomba del
  faraone donna Hatshepsut.

Analizzando gli oggetti che facevano parte del deposito di fondazione della sepoltura di Thutmosi IV, infatti, Carter si accorse che in molti di essi un nome regale era stato cancellato, per
  essere sovrascritto con quello di Thutmosi IV. Quale nome poteva mai essere? Doveva essere quello di un sovrano che aveva regnato poco prima di Thutmosi IV e che doveva aver fatto qualcosa di talmente
  grave che, dopo la sua morte, gli egizi avevano deciso di eliminare il suo nome da qualsiasi superficie; ossia, come visto nel primo capitolo, doveva essere stato un faraone che aveva subìto la damnatio memoriae.
  Studiando nel dettaglio questi oggetti e, soprattutto, le loro iscrizioni, Carter individuò il nome del sovrano «cancellato»: era quello della regina faraone Hatshepsut.

Questo fatto cominciò a insospettire Carter: e se anche la tomba di Hatshepsut si fosse trovata nella Valle dei Re?

Carter aveva ragione: la sepoltura della regina faraone era proprio lì, nella Valle dei Re, poco distante da quella di Thutmosi IV. Sfortunatamente, però, la tomba presentava un problema
  non da poco: era stata completamente invasa dai detriti portati dalle acque torrenziali che, nel corso dei secoli, avevano colpito la Valle. Non solo, l’acqua aveva anche agglomerato questi detriti, quasi
  cementandoli tra di loro, e, così, all’interno della sepoltura, si era creata una specie di massa solida, dura come la pietra, che doveva essere asportata per riuscire a vedere cosa fosse rimasto della tomba
  originale.

Il lavoro non fu per niente facile, gli operai lavorarono incessantemente in condizioni di estremo pericolo (Carter stesso scrisse: «C’era davvero il rischio che ci crollasse tutto addosso»),
  ogni centimetro scavato in più era un piccolo – ma importante – trionfo e, alla fine, il corridoio che conduceva alla Camera sepolcrale fu liberato. Carter era così elettrizzato: chissà cosa avrebbe trovato nella
  tomba di un personaggio così controverso come la regina faraone Hatshepsut. Ci si può immaginare l’emozione e la voglia di vedere la Camera funeraria, dopo tutto quel lavoro e tutta quella fatica.

Fattosi strada fino alla Camera sepolcrale, però, Carter ebbe un’altra amara sorpresa: il soffitto di quella parte della tomba era franato, rendendo impossibile entrare, se non continuando
  a scavare come era stato fatto fino a quel momento.

Alla fine, dopo il grande lavoro e il grande impegno, nella tomba fu possibile individuare due splendidi sarcofagi di quarzite, uno appartenente ad Hatshepsut e uno a suo padre, il
  faraone Thutmosi I. Che ci faceva il sarcofago di Thutmosi nella tomba di Hatshepsut?

Studi recenti fanno pensare che questa sepoltura – chiamata anche KV20 – fosse stata inizialmente realizzata proprio per Thutmosi I e solo successivamente adattata per diventare il
  sepolcro di Hatshepsut.

L’incidente di Saqqara

Nel 1904 il giovane Carter era ormai Capo dell’Ispettorato delle Antichità dell’Alto Egitto da cinque anni e, quindi, come previsto dagli accordi stipulati con il Service des Antiquités, doveva lasciare il suo ruolo e diventare Capo dell’Ispettorato delle Antichità del Basso Egitto (essenzialmente, doveva invertirsi con James Edward Quibell, l’egittologo che, fino a quel momento, era stato Ispettore delle Antichità del Basso Egitto).

Così fece e, dopo più di un decennio passato nel sud del Paese (tra gli scavi con Naville e la carica per il Service des Antiquités), lasciò Luxor per raggiungere la parte settentrionale
  dell’Egitto.

Carter ormai sapeva fare bene il suo lavoro, aveva diversi anni di esperienza alle spalle, molta determinazione e molta energia. Altra cosa che, purtroppo, continuava ad avere con sé era il
  suo carattere, così poco accomodante e così tanto impetuoso. Fu proprio l’indole irascibile di Carter a causare l’incidente più grave della vita del giovane archeologo.

Era il pomeriggio di domenica 8 gennaio 1905: quindici turisti francesi si presentarono ubriachi alla necropoli di Saqqara (a circa 30 km dal Cairo). Si intrattennero per circa un’ora
  nell’edificio che era prevalentemente usato come base dal Service des Antiquités, urlando, ridendo a squarciagola, continuando a bere e disturbando chiunque capitasse loro a tiro. A un certo punto, decisero
  di andare a visitare alcuni dei monumenti di Saqqara e, quindi, il responsabile li informò che, per accedervi, sarebbero serviti dei biglietti e chiese loro la cifra necessaria per pagare i titoli. I turisti non avevano
  alcuna intenzione di sborsare soldi per vedere due ruderi e fecero apertamente le loro rimostranze alzando i toni. Dopo urla, schiamazzi e ancora più caos, i quindici decisero di mettere i soldi necessari per
  undici biglietti e, così, se ne andarono contenti al Sarapeo (uno dei monumenti di Saqqara, luogo di sepoltura di alcuni animali sacri in epoca antica).

Ovviamente, all’ingresso, vennero chiesti loro i titoli d’accesso e solo gli undici che avevano pagato il biglietto vennero considerati in diritto di entrare: gli altri quattro dovevano restare
  fuori. I turisti non presero bene la notizia e reagirono in maniera tutt’altro che controllata. Erano ubriachi, arrabbiati e rischiavano di diventare violenti: come fare a fermarli? Purtroppo, non ci fu modo. La
  comitiva, rabbiosa, si precipitò alla porta d’ingresso, rompendo uno dei fermi che bloccavano il lucchetto, e sfondandola. A forza, entrarono nell’edificio, ma, vedendo che era tutto buio, non contenti,
  tornarono a chiedere delle candele per illuminare l’interno. Nessuno, però, aveva delle candele, cosa che, ovviamente, fece ancor più infuriare i turisti francesi, che attaccarono le persone che avevano impedito
  loro di godere appieno della visita: prima l’uomo che aveva chiesto i biglietti, poi uno degli Ispettori e tutti gli altri che erano arrivati in soccorso.

La comitiva tornò verso l’edificio usato dal Service des Antiquités e vi si barricò all’interno, bloccando le porte ed esigendo il rimborso dei biglietti. La situazione stava diventando sempre
  più insostenibile, oltre che pericolosa. Cosa avrebbero potuto fare queste persone, ubriache e così cariche d’ira?

Carter in quel momento non si trovava in zona ma, ricevuta la notizia, si precipitò a Saqqara per cercare di gestire una situazione che ormai era diventata insopportabile. Appena
  arrivato, riuscì a individuare uno del gruppo dei francesi che sapesse parlare inglese, a cui chiese spiegazioni. Il turista rispose a male parole, ma non diede alcun chiarimento. Carter si trovava in un momento
  delicatissimo: sapeva di dover fare qualcosa e in fretta, perché la situazione stava rapidamente degenerando, ma cosa? Non riusciva nemmeno a capire di preciso cosa stesse succedendo, visto che non era stato
  presente durante i vari attacchi e che tutto quello che sapeva gli era stato riportato in fretta e furia. Poiché i turisti non volevano dire la loro, Carter chiese delucidazioni a una delle persone che era stata
  intimidita e attaccata dalla comitiva. L’archeologo venne così a sapere dell’ubriachezza molesta, dei biglietti non pagati e dell’ingresso forzato all’interno del Sarapeo.

L’egittologo inglese non ci vide più: chi erano mai questi tipi, che si permettevano di minacciare i suoi collaboratori e di violare un monumento egizio così importante come il Sarapeo?

Carter intimò ai turisti di uscire immediatamente e, al loro rifiuto, esigette di sapere i loro nomi. Ovviamente, la comitiva si astenne dal rispondere anche a quest’ultima domanda e
  continuò a lanciare sentenze in segno di sfida. A quel punto Carter annunciò ai turisti che, se non volevano uscire da soli, sarebbero stati allontanati con la forza. Spaventato da questa possibilità, uno dei
  francesi colpì con un pugno uno dei collaboratori di Carter e lo fece con una violenza tale che l’uomo cadde a terra. Poi minacciò di fare lo stesso a Carter.

Come visto già nelle pagine precedenti, Carter era un uomo ligio al dovere, un grande lavoratore, ma, come provato in più occasioni, era anche piuttosto irascibile. Non che fosse un tipo
  violento, ma se una cosa non gli andava giù, non usava mezzi termini e, anche a costo di arrabbiarsi (e parecchio), difendeva la sua opinione. Ecco, una persona come Howard Carter in una situazione del
  genere, dove un gruppo di turisti ubriachi minaccia e attacca – sia verbalmente, sia fisicamente – i suoi collaboratori, danneggia beni storici e proprietà private, occupa con la forza un edificio e rifiuta
  qualsiasi dialogo, è probabile che non resista per molto tempo e che, arrivata al limite della sopportazione, esploda. Così avvenne.

Alle nuove minacce, Carter decise di rispondere con la forza e diede l’ordine ai suoi collaboratori di trascinare fuori i turisti e di difendersi, nel caso in cui i francesi avessero osato alzare le
  mani. Com’è ovvio, scoppiò una vera e propria rissa e diversi turisti vennero colpiti, soprattutto uno che, infatti, Carter riuscì a bloccare. Il resto della folla, appena ebbe modo, si dileguò, ma uno dei francesi
  tornò indietro, forse per soccorrere il compagno «caduto». Ciò permise a Carter di bloccare anche questo secondo agitatore e di ottenere sia il suo nome, sia quello del turista colpito più violentemente.

I due, chiamati Georges Fabre e Ferdinand Estienne, dopo aver dato le loro generalità, se ne andarono minacciando di fare causa al Service des Antiquités.

Terminata la rissa, Carter avvertì la polizia e contò i danni: molti uomini erano feriti e una parte della proprietà del Service era stata distrutta.

Questo fu il racconto riportato da Carter a Gaston Maspero, capo del Service des Antiquités, ma la versione dei turisti francesi fu un po’ diversa.

A detta loro, un gruppo di quattordici turisti (tra cui due donne e due bambini) era andato in visita al Sarapeo ma, non essendoci luce a sufficienza per godere dell’esperienza, aveva
  chiesto il rimborso dei biglietti, senza ottenerlo. Secondo questa versione della storia, i turisti erano stati accompagnati nella sede del Service, in attesa dell’arrivo di Carter, con cui avrebbero potuto parlare
  della questione del rimborso dei biglietti. Carter, però, era arrivato con altri quindici uomini, armati di bastoni, che si erano andati a sommare agli altri venticinque già presenti sul posto. Al grido di
  «Scacciamo questi sporchi francesi!» aveva dato inizio a una vera e propria rissa, che aveva provocato non pochi feriti.

Maspero non aveva dubbi, credeva a Carter e alla sua versione della vicenda, ma la stampa no e, così, cominciarono a uscire articoli su articoli dedicati a questo triste episodio. Il fatto
  divenne anche l’occasione per infiammare gli animi della popolazione e marcare ancora di più l’antipatia tra francesi e inglesi che caratterizzava quegli anni.

Carter era furioso, ma lo divenne ancora di più quando i turisti portarono a compimento la loro ultima minaccia: aprirono un procedimento legale ed esigettero le scuse ufficiali di Carter,
  che aveva dato l’ordine di allontanarli dall’edificio e, quindi, aveva dato il via alla rissa.

L’archeologo inglese rifiutò categoricamente: non si sarebbe mai abbassato a giustificare la sua condotta, sapeva di aver agito nell’unico modo possibile e non avrebbe chiesto scusa per
  nessun motivo.

Carter, effettivamente, non si piegò nemmeno in questa occasione, ma stavolta la sua rigidità gli costò il lavoro e, così, fu costretto ad abbandonare l’Ispettorato delle Antichità egizie. Il
  21 ottobre 1905, rassegnò le dimissioni e lasciò per sempre il Service.

Lord Carnarvon

È difficile sapere cosa Carter abbia effettivamente fatto nei mesi immediatamente successivi alle sue dimissioni, perché l’archeologo inglese non lasciò scritto niente a questo proposito. Quello che è noto riguarda piuttosto i sentimenti e le emozioni che l’uomo provò a seguito di una decisione tanto drastica e dolorosa.

Da una persona come Carter, con un carattere così rigido e, spesso, intransigente, ci si aspetterebbe una reazione forte e autoritaria, alla notizia della perdita di un lavoro. Verrebbe da
  pensare che uno come Carter – con tutta quella esperienza alle spalle – avesse già una nuova soluzione lavorativa in tasca, invece non fu così.

Carter, per quanto sembri incredibile, era una persona estremamente fragile, con molti dubbi e incertezze, e incline quasi alla depressione.

Un episodio come quello di Saqqara lo buttò profondamente giù e, per sopravvivere, tornò al suo primo amore: gli acquerelli.

Come visto qualche pagina fa, l’archeologo inglese aveva sempre continuato a dipingere nel tempo libero, specialmente durante gli anni passati al servizio di Naville a Deir el-Bahari.
  Spesso gli arrivavano commissioni da turisti e colleghi e, in questo modo, riusciva ad andare avanti e ad avere di che vivere in Egitto. Una di queste commissioni giunse da Theodore Davis (con cui Carter
  aveva già collaborato scavando nella Valle dei Re, come visto qualche pagina fa). Davis, infatti, aveva individuato la tomba di Yuya e Tuya, padre e madre della regina Tiye (probabile nonna di
  Tutankhamon), e voleva pubblicare la notizia, corredandola dei disegni realizzati da Carter. Chiese, quindi, all’archeologo inglese, di lavorare con lui al progetto, in cambio di £ 15 per ciascuna tavola.

Carter accettò volentieri, anche se, una volta che il volume venne effettivamente pubblicato, il risultato finale non gli piacque per nulla. Infatti, in una lettera a Percy Newberry, scrisse:
  «Solo pochi giorni fa, ho ricevuto una copia [del libro] di Davis. Cos’è successo? Sembra un pasticcio assoluto [...]. Le mie tavole sono state riprodotte malissimo e (in alcuni casi) in maniera totalmente
  contraria alle mie istruzioni. Non mi hanno fatto visionare alcuna bozza».

Il carattere di Carter non era affatto cambiato. Quello che era in effetti cambiato era il suo lavoro, visto che ormai non si occupava praticamente più di archeologia. Almeno, fino
  all’incontro con Lord Carnarvon.

Come sarà spiegato più nel dettaglio nel prossimo capitolo, Lord Carnarvon, nato il 26 giugno del 1866, era un ricco conte inglese che, a causa di alcuni problemi di salute, era solito
  frequentare l’Egitto per via del suo clima secco. Aveva sempre avuto una certa curiosità nei confronti dell’archeologia e, grazie ai viaggi nella «terra dei faraoni», questa curiosità trovò presto terreno fertile e
  crebbe sempre di più, diventando un vero e proprio amore.

Contrariamente a quanto si potrebbe credere, però, quello con l’Egitto non fu esattamente un colpo di fulmine, tanto che, durante il suo primo inverno passato nel Paese africano, Lord
  Carnarvon si rese conto di annoiarsi moltissimo e di avere bisogno di un hobby con cui passare il tempo.

Proprio per questo, si rivolse al console inglese, Lord Cromer, chiedendogli di consigliargli qualche attività da fare per distrarsi e ammazzare il tempo. Fu così che Lord Carnarvon venne
  a contatto con il mondo dell’egittologia.

Non era raro che, all’epoca, persone che nella vita facevano tutt’altro si improvvisassero archeologi. Qualche pagina fa, è stato visto come Theodore Davis, scopritore della KV55, ma
  anche della tomba di Yuya e Tuya (solo per citarne due), non fosse davvero un egittologo, ma un avvocato. A differenza di adesso, non era necessario un percorso formativo ad hoc, era sufficiente avere la
  «passione» per la materia e il gioco era fatto.

Lord Carnarvon, quindi, tentò una carriera nell’egittologia, anche senza sapere esattamente cosa fare. Non aveva idea di come muoversi, si faceva guidare un po’ dall’istinto, un po’ dal
  sentito dire, ma, nonostante questo, era stato in grado di portare alla luce una serie di importanti ritrovamenti.

Il problema principale era che Lord Carnarvon non aveva gli strumenti per interpretare i reperti che scopriva: cos’era quella tavoletta? E quella mummia di gatto era interessante?
  Insomma, Carnarvon si rese presto conto che non poteva andare avanti così. Gli scavi lo entusiasmavano, aveva trovato una bella attività per distrarsi, ma era come se il lavoro che stava portando avanti
  fosse «a metà». Questo senso di incompletezza era dato proprio dal fatto che non si sentiva in grado di capire a fondo il valore dei propri ritrovamenti.

Come fare? Lord Carnarvon decise di rivolgersi di nuovo alle autorità egiziane, in cerca di una soluzione. Parlò, quindi, con Gaston Maspero, che era a capo del Service des Antiquités e
  che provava un profondo affetto nei confronti di Howard Carter, soprattutto dopo quello che era successo a causa dell’incidente di Saqqara.

Maspero sapeva che Carter era un ottimo archeologo e che, in quel momento, era a corto di soldi e di possibilità: gli avrebbe fatto certamente bene tornare sul campo, grazie alla
  collaborazione con Lord Carnarvon. Per questo, consigliò al conte inglese di contattare Carter che, infatti, si rivelò molto contento di prendere parte a questo nuovo progetto.

Carter aveva uno standard di controllo molto alto e pretendeva che il lavoro di scavo fosse compiuto in maniera strutturata e ben progettata. Lord Carnarvon scrisse: «Avevo imposto
  come regola che, quando veniva trovata una tomba, si impiegassero meno operai possibili e, per far sì che le opportunità di rubare fossero ridotte al minimo, che la ripulitura di qualsiasi stanza venisse fatta
  solo in presenza mia o del Sig. Carter».

Un approccio di questo tipo, con un simile livello di attenzione per le antichità, era quasi unico per l’epoca. Il legame tra Carter e Carnarvon stava diventando sinonimo di qualità e
  pregio.

Tebe

In epoca faraonica, Tebe era una città estremamente importante, tanto che era stata anche capitale dell’impero. In questa zona – dove oggi sorge Luxor – si trovavano numerose sepolture, appartenute a epoche diverse e a periodi anche molto distanti tra loro (parliamo di diverse centinaia di anni).

Tebe era circondata da necropoli (una delle quali era la Valle dei Re), quindi è facilmente intuibile quanto entusiasmante dovesse essere riuscire a scavare in uno dei cimiteri che si
  trovavano nei pressi della città. Lord Carnarvon e Carter cominciarono il loro sodalizio proprio in questa zona, dove, nel giro di cinque anni (due dei quali precedenti all’arrivo di Carter), vennero alla luce
  numerosissime tombe, molte delle quali addirittura intatte.

Questo lavoro, iniziato nel 1907 e culminato nel 1912, venne pubblicato nel volume Cinque anni di esplorazioni a Tebe, grazie al quale Carter ebbe modo di riacquistare credibilità agli occhi della
  comunità scientifica che, dopo l’incidente di Saqqara, aveva preso le distanze dall’archeologo inglese.

A Tebe, Carter e Carnarvon scoprirono di tutto: gioielli, specchi, oggetti da toeletta, vasi di ogni forma e dimensione, sarcofagi e mummie risalenti al Medio e al Nuovo Regno, ma anche
  al Terzo Periodo Intermedio e, perfino, all’Epoca Tolemaica.

L’unione tra Carter e Carnarvon era solo all’inizio, ma aveva già dato prova di essere solida e duratura. I due stavano molto bene insieme e avevano cominciato a stringere un legame
  particolarmente profondo: non erano più semplici «colleghi», ma due amici che si spalleggiavano l’un l’altro e che lavoravano instancabilmente fianco a fianco.

Durante questi cinque anni a Tebe, nel 1910, venne costruito un nuovo edificio adibito a «casa dello scavo», ossia un posto usato come appoggio dagli archeologi che operavano in una
  determinata area. La struttura eretta per lo scavo di Tebe venne realizzata in base al progetto di Carter e, per questo, fu chiamata anche Castle Carter (Castello Carter).

Una piccola curiosità: per commemorare il fatto, su alcuni dei mattoni usati per la costruzione venne impresso:

 

«MADE AT BRETBY

ENGLAND

FOR HOWARD CARTER

A. D. THEBES 1910»

 

Ossia, «Realizzato a Bretby, Inghilterra, per Howard Carter. Tebe 1910».

È probabile che questi mattoni fossero una specie di donazione fatta in onore di Carter da parte di qualche suo connazionale, ma è molto più facile che per la costruzione della maggior
  parte dell’edificio siano stati usati altri mattoni, realizzati in loco.

Si continua a scavare

Dopo i grandi successi di Tebe, Carter e Lord Carnarvon decisero di tentare la sorte in zone diverse dell’Egitto. Nel 1912, quindi, abbandonarono l’area tebana e andarono a nord, più precisamente nella città di Sakha.

Le scoperte che avevano fatto a Tebe erano eccezionali: sepolture inviolate, statuette che conservavano ancora i colori originali, aree rituali dove venivano praticati riti funerari, tombe
  riutilizzate nei secoli successivi che contenevano i corredi anche di decine e decine di individui inumati nello stesso sepolcro. Dopo questi enormi risultati, è normale che Carter e Carnarvon si aspettassero di
  fare splendidi ritrovamenti anche a Sakha.

In realtà, però, pare non sia andata così. Non lo sappiamo con certezza, visto che i risultati di questi scavi non furono mai pubblicati, ma sembra che i lavori a Sakha si siano rivelati un
  mezzo fallimento. Anche se non ne abbiamo la sicurezza assoluta, è molto probabile che non sia stato effettivamente ritrovato niente a Sakha, perché l’anno dopo, nel 1913, Carter e Lord Carnarvon decisero
  di cambiare di nuovo area di scavo e si concentrarono su Tell el-Balamun, situata nella zona del Delta del Nilo.

Qui la fortuna tornò a sorridere ai due inglesi che, infatti, fecero una serie di importanti ritrovamenti (anche se nulla a che vedere con quello che avevano scoperto a Tebe): vennero alla
  luce edifici, vasi ceramici, alcuni oggetti iscritti e gioielli.

Lo scavo archeologico, però, non era l’unica attività portata avanti da Carter e Carnarvon.

Il collezionismo di Lord Carnarvon

Come ogni europeo benestante, Lord Carnarvon aveva la sua collezione di antichità. Gli scavi organizzati sotto l’attenta supervisione di Carter si rivelarono molto utili alla comunità scientifica, ma servirono anche per arricchire la raccolta di reperti che possedeva il conte inglese.

Adesso sembra incredibile che fosse possibile «intascarsi» un oggetto antico, ma all’epoca era la prassi. Non esisteva ancora (o non veniva applicata con costanza) la legge che imponeva
  che qualsiasi ritrovamento fatto in Egitto dovesse rimanere nel Paese e, così, chiunque poteva non soltanto appropriarsi di quello che scopriva, ma anche acquistare i pezzi più belli al mercato antiquario.

Sì, perché la compravendita di oggetti antichi era un’attività che andava molto di moda tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. Spesso gli europei avevano degli uomini di
  fiducia che abitavano in Egitto e che si occupavano di rifornirli dei reperti migliori.

In teoria, ogni acquisto – prima di lasciare l’Egitto – sarebbe dovuto passare dal controllo da parte del Servizio delle Antichità, ma la cosa accadeva di rado. Per questo, era molto
  semplice per i facoltosi collezionisti aggiungere pezzi sempre nuovi alle loro raccolte.

Insomma, la compravendita di reperti e oggetti rari era una pratica assai diffusa e Lord Carnarvon non era certo esente da questa abitudine. Tanto più: grazie all’amicizia e alla
  collaborazione con Carter, il conte inglese aveva la possibilità di verificare subito l’autenticità e il valore di qualsiasi oggetto, cosa che gli permetteva di guadagnare tempo e di avere l’occasione di comprare
  dei pezzi straordinari.

Carter, infatti, oltre a sovrintendere gli scavi organizzati da Carnarvon, aveva anche il compito di occuparsi della compravendita di antichità per arricchire la collezione del lord inglese. Il
  suo lavoro per il Service des Antiquités gli aveva fatto conoscere molto da vicino i maggiori venditori di reperti e, proprio grazie al fatto di aver ricoperto quel ruolo, l’archeologo inglese era ormai diventato
  un esperto del mondo del mercato antiquario.

Carter abitava in Egitto quasi tutto l’anno, mentre Carnarvon passava nel Paese africano soltanto gli inverni, come da indicazione medica. Abbiamo, quindi, moltissime lettere che i due
  si scambiarono in merito all’acquisto di oggetti sul mercato antiquario: l’archeologo inglese frequentava «i posti giusti» e, se trovava qualcosa di interessante, lo comprava per conto di Carnarvon.

I tanti messaggi sono dovuti al fatto che Carter spesso avesse bisogno di avere la conferma da parte del lord prima dell’effettivo acquisto (visto che era Carnarvon a mettere i soldi per i
  vari scambi). Ci sono lettere in cui l’archeologo ha paura di spendere troppo e chiede al conte se le cifre che sta sborsando siano in linea con quanto pattuito; altre in cui descrive gli oggetti che ha acquistato,
  elencandone i pregi e sottolineandone la bellezza; altre ancora in cui afferma che i prezzi di un reperto sono troppo alti e che, quindi, non acquisterà niente da quel rivenditore.

Sono messaggi molto interessanti, perché permettono di avere uno scorcio sulla società dell’epoca e su un’attività che, negli anni ’10 del Novecento, era la tendenza del momento.

Che tipo di oggetti aveva Lord Carnarvon nella sua collezione? Le raccolte di antichità di quel periodo solitamente non avevano un filo conduttore, un fil rouge che legasse i vari manufatti.
  Ad esempio, difficilmente esistevano collezioni di sole statuette o di soli vasi. Era molto più probabile che un collezionista decidesse di riunire una serie di oggetti che, a suo parere, erano belli. Non c’era un criterio cronologico,
  né stilistico: se un reperto era attraente e il suo prezzo era buono, allora si aggiungeva al gruppo.

Anche la collezione di Lord Carnarvon seguiva questa moda. Era molto ricca, fatta di pezzi meravigliosi, databili a epoche diverse e realizzati con i materiali più disparati.

Molte delle collezioni del periodo – e quella di Lord Carnarvon non faceva eccezione – avevano, però, una gravissima criticità: erano formate, come visto poco fa, da oggetti che, per lo
  più, erano acquistati al mercato antiquario. Perché questo dovrebbe essere un problema? La legge dell’epoca lo consentiva e, quindi, chi poteva permetterselo spendeva anche una piccola fortuna per
  accaparrarsi i manufatti «migliori». Le complicazioni arrivano quando si smette di considerare i pezzi delle collezioni come semplici «oggetti» e si comincia a considerarli come dei veri e propri «reperti».

Qual è la differenza?

Tutti i manufatti antichi hanno un ruolo molto importante, perché ci permettono di acquisire informazioni utilissime a proposito di una civiltà o di una cultura che adesso non esiste più.
  È il caso, ovviamente, dell’antico Egitto: diversi dati li possiamo ricavare dai testi o dalle decorazioni sulle pareti funerarie, ma sono gli oggetti che – più di qualsiasi altra cosa – ci parlano della vita quotidiana
  delle persone, della loro religione, del loro lavoro. Un semplice vaso può avere una storia incredibile da raccontare. Per esempio, non tutti sanno che alcuni contenitori venivano ricavati da un unico blocco di
  pietra. Ci voleva moltissimo tempo (a volte addirittura anni) per ottenere il risultato finale. Chissà quanta cura, quanta dedizione, ma anche quanta fatica ci dovevano essere dietro un «semplice vaso» di
  questo tipo.

Oltre a ciò, i manufatti antichi ci possono dare una marea di altre informazioni. Ad esempio, possiamo ricavare dati importanti dal luogo in cui gli oggetti sono stati ritrovati. L’Egitto era
  grande ed era, quindi, normale che, a seconda delle varie zone, ci fossero delle mode decorative tipiche di una determinata città o degli dèi locali che venivano venerati quasi esclusivamente in un’area specifica
  del Paese. Ritrovare un oggetto tipico del Basso Egitto in un punto dell’Alto Egitto ci fa capire che il manufatto doveva aver compiuto un viaggio bello lungo prima di arrivare a destinazione. Lo stesso vale
  per gli scambi commerciali: trovare un amuleto egizio in Turchia ci permette di ipotizzare una rotta mercantile in quella direzione. In più, trovare un oggetto all’interno di una tomba o in un centro abitato è
  molto diverso, perché, a seconda del luogo di ritrovamento, la sua destinazione d’uso cambiava (in un caso sarebbe servito per l’Aldilà, nell’altro per la vita di tutti i giorni).

Non è finita qui. Gli oggetti ci forniscono importantissime informazioni sulle civiltà antiche anche grazie al materiale con cui sono fatti, alle loro dimensioni, alla loro decorazione, alla
  loro forma. Insomma, un qualsiasi reperto (molto spesso anche un solo frammento di reperto) ci permette – almeno potenzialmente – di avere un numero altissimo di dati su una civiltà ed è per questo che
  ogni manufatto è di grande interesse per l’archeologia.

Quando, però, un oggetto antico finiva in una collezione, spesso perdeva il suo valore di reperto, perché era comunque in grado di raccontare una storia, ma lo era soltanto fino a un certo
  punto. Come mai? Perché la stragrande maggioranza di ciò che veniva acquistato al mercato antiquario non aveva una provenienza certa: non era frutto di scavi scientifici, non era documentato, non era
  contestualizzato. L’assenza di tutto questo rendeva anche molto difficile dare una datazione al reperto.

La mancanza del luogo di ritrovamento è un grave problema in archeologia. Come visto poco fa, l’area geografica in cui l’oggetto viene individuato – così come il punto preciso in cui
  viene scoperto (sia esso una tomba, un’abitazione, un tempio, etc.) – ci permette di avere una serie di informazioni che, se il manufatto è acquistato sul mercato antiquario, in questo modo sono perse per
  sempre. È per questo che gli oggetti delle collezioni private come quella di Lord Carnarvon, per quanto splendidi, sono «mutili»: possono raccontarci solo parte della loro storia, perché alcune informazioni
  non le potremo recuperare mai.

Altro dato negativo dei manufatti che venivano comprati era la loro origine: spesso, infatti, erano il prodotto di scavi illegali e di furti organizzati dai tombaroli, che ben conoscevano la
  localizzazione delle varie necropoli sparse per tutto l’Egitto. Ovviamente, i ladri non si preoccupavano di documentare le loro attività, ma si limitavano a scavare, arraffare tutto ciò che trovavano di prezioso
  e, purtroppo, spesso distruggere le mummie e gli oggetti più deperibili che non avevano valore a livello monetario e che li «intralciavano» nel loro lavoro.

Tra Ottocento e Novecento, il mercato antiquario non era visto in maniera negativa, al contrario. Era considerato una miniera d’oro, un luogo a cui attingere per tirare fuori capolavori
  dell’arte antica, e, infatti, anche Carter se ne serviva per arricchire la collezione di Lord Carnarvon.

Tra gli oggetti più curiosi posseduti da Carnarvon (anche se meno «ricchi» dal punto di vista del materiale e della tecnica di realizzazione) c’erano alcune statuette a forma di roditori
  (forse i cosiddetti «ratti delle sabbie maggiori»). Queste statuette – alte 4 o 5 cm – sono realizzate con un materiale molto usato in epoca faraonica: la faience. La faience era un materiale vetroso che veniva
  adoperato soprattutto per amuleti e altri oggetti di grande valore simbolico e rituale. Era utilizzata per piccoli contenitori, talismani, ma anche, come in questo caso, per statuette di varia natura. Non
  sappiamo bene a cosa servissero queste raffigurazioni di roditori; è possibile che il loro ruolo fosse legato al viaggio nell’Aldilà del defunto, ma non conosciamo con certezza il valore magico che dovevano
  avere.

In una collezione come quella di Lord Carnarvon, dove c’erano pezzi decorati con foglia d’oro e gioielli, fa quasi sorridere pensare che ci fossero anche dei manufatti di questo tipo, così
  semplici, eppure così espressivi da «meritare» un posto d’onore nella raccolta.

Carter prese molto seriamente il suo ruolo di curatore della collezione di Lord Carnarvon. Oltre a selezionare i pezzi, si occupava anche della loro organizzazione e catalogazione. Le cifre
  pagate dal conte per l’acquisto dei vari oggetti erano riservate e non dovevano essere divulgate ai più, per questo – per mantenere una certa discrezione e un certo riserbo –, Carnarvon e Carter tenevano un
  registro dove i prezzi erano scritti in codice.

La chiave per decifrarlo era la parola REPUBLICAN, dove la R corrispondeva a 1, la E a 2, la P a 3 e così via. Quindi, ad esempio, per un oggetto che costava £ 243, nel registro veniva
  segnata la sigla EUP.

Come individuare una tomba in pochi semplici passaggi

Carter ormai era un habitué dei vari mercati che mettevano in vendita antichità egizie. In quanto curatore della raccolta di Lord Carnarvon, frequentava con una certa assiduità coloro che commerciavano reperti e, una volta, fu proprio l’incontro con uno di questi mercanti che gli permise di individuare una tomba.

È lo stesso Carter a raccontarlo: «[L’uomo] diceva di avere alcune antichità da vendere e mi chiese se volessi vederle. Lo scavo di Lord Carnarvon si era concluso da una settimana, la
  stagione di lavoro si era conclusa [...] e io pensai di avere già antichità a sufficienza. Ripensandoci, però, [...] risposi: ’Fammi vedere che cos’hai’. Aprì lentamente la sua borsa e mi mostrò il contenuto: una
  serie di frammenti provenienti da vasi di alabastro. Non appena li vidi, divenni immediatamente più curioso. Me li passò uno per uno e ebbi modo di vedere che molti di questi erano incisi con i titoli di
  Amenhotep I e della Regina Madre Ahmes Nefertari. [...] Pensai: ’Allora è vero! I tombaroli locali hanno trovato la sepoltura del Re!’. Mi fermai un momento a riflettere, poi, dopo qualche chiacchiera
  preliminare, mi azzardai a chiedere da dove provenissero.

’Min el-gebel! Dall’altura!’

’Molti reperti’, ribattei con un sorriso, ’vengono dalle alture!’

’È vero’, disse, ’ma questi sono diversi, vengono da una tomba grande! Comprali! Vengono davvero da una tomba grande sulla collinetta!’

’La collinetta!’, risposi, ’Quale collinetta?’

’El-Dira’, replicò, indicando oltre la sua spalla verso l’altura di Dira Abou’l-Negga. E a quel punto trovai molto difficile sopprimere l’entusiasmo».

Anche parlare con un mercante di antichità permetteva di fare scoperte interessanti. Grazie a questo dialogo, Carter fu davvero in grado di trovare questa «tomba grande» e, con il
  supporto economico di Lord Carnarvon, si occupò pure del relativo scavo (anche se, ovviamente, la sepoltura era già stata visitata dai ladri).

Carter e Carnarvon ormai lavoravano insieme da qualche anno, erano diventati sempre più affiatati, sempre più complici, sempre più amici.

Come scrisse Lady Burghclere, sorella di Lord Carnarvon: «Con il signor Howard Carter Carnarvon ottenne la collaborazione non solo di un grande esperto, un archeologo dotato di
  immaginazione, e come Lord Carnarvon stesso disse ’un eccellente artista’, ma anche di un vero amico. Per i successivi sedici anni i due uomini hanno lavorato insieme con fortuna variabile, ma sempre uniti
  dal rispetto e dall’affetto reciproco».

Dopo aver lavorato un po’ ovunque in Egitto, si presentò la grande occasione: la Valle dei Re. Fino a quel momento, la concessione di scavo era stata affidata a Theodore Davis
  (l’avvocato «egittologo» già incontrato più volte), ma nel 1915, poco prima della morte di Davis, venne assegnata a Lord Carnarvon e a Carter, che non stava più nella pelle: finalmente avrebbe potuto
  scavare nella Valle, dove voleva e alle sue condizioni.

I primi anni nella Valle dei Re

Carter e Carnarvon erano così elettrizzati: avevano l’opportunità di trovare chissà quali meraviglie, in un posto come la Valle.

Il sodalizio tra i due procedeva a gonfie vele, gli scavi che avevano fatto insieme avevano spesso rivelato dei successi inaspettati ed è quasi naturale che adesso, dopo tutta la strada fatta
  insieme, Carter e Carnarvon si aspettassero grandi cose da questa nuova concessione.

Credo sia piuttosto facile da immaginare: l’entusiasmo era alle stelle e la voglia di scavare era fortissima, ma il tempismo fu tutto tranne che ottimale.

Era il 1915 e nel mondo si stava iniziando a combattere la Prima Guerra Mondiale.

Ovviamente, la guerra ridimensionò tutto, anche le campagne archeologiche, che – negli anni del conflitto – furono fortemente limitate.

In questo primo anno, il 1915, appunto, Carter e Carnarvon scoprirono il deposito di fondazione della tomba del faraone Amenhotep III. Come visto qualche pagina fa, quando gli egizi
  realizzavano un nuovo edificio, sotterravano in prossimità del perimetro della struttura una serie di oggetti: modellini degli strumenti usati per la costruzione, vasi, amuleti, etc. Questi oggetti portavano il
  nome del faraone che aveva ordinato l’erezione dell’edificio e, proprio per questo, i depositi di fondazione sono molto utili quando si cerca di datare una struttura architettonica. Nel caso della tomba di
  Amenhotep III ci si aspetterebbe di trovare oggetti con il nome del faraone, visto che ogni sovrano cominciava a far costruire la propria tomba quando era in vita.

In realtà, alcuni dei manufatti trovati da Carter nel 1915 avevano il nome del padre e predecessore di Amenhotep III, ossia Thutmosi IV. Come mai? Perché probabilmente la tomba era
  stata iniziata proprio sotto Thutmosi IV (verosimilmente per farla diventare la sepoltura del faraone), ma poi non era stata finita e Thutmosi IV era in seguito stato deposto in un’altra tomba, la KV43 (come
  visto qualche pagina fa). Il figlio, Amenhotep III, riprese i lavori iniziati dal padre e così questa divenne la sua sepoltura.

Se oggetti del genere fossero stati trovati dai tombaroli e fossero stati venduti al mercato antiquario, sarebbero stati semplici modellini o amuleti decorati con il nome di un faraone. In
  questo caso – come in molti altri – è proprio il contesto di ritrovamento a rendere eccezionali questi manufatti. È la loro provenienza che ci permette di sapere che Thutmosi IV deve aver lavorato alla
  costruzione della tomba ben prima di Amenhotep III ed è sempre la loro provenienza a farci ipotizzare che la sepoltura fosse stata inizialmente pensata per Thutmosi e poi continuata e ultimata da suo figlio.
  Ecco perché il contesto di ritrovamento è così importante.

Tornando a Carter e alla sua attività lavorativa durante gli anni della guerra, in questo periodo l’archeologo inglese riprese, come aveva già fatto in vari momenti «di stallo» nella sua
  vita, a occuparsi di disegno. In particolare si dedicò alla copiatura di una serie di rilievi e di iscrizioni per una pubblicazione (progetto che poi non andò in porto) a opera dell’egittologo e filologo Alan
  Gardiner, con cui, per altro, non correva buon sangue.

Oltre a questo, Carter portò avanti anche un’altra attività per cui aveva già fatto pratica grazie a Lord Carnarvon: si occupava di acquistare antichità egizie per conto di collezionisti
  privati e istituzioni museali, soprattutto statunitensi, con cui continuò a collaborare per diversi anni.

Nel 1915, però, Carter non era più un ragazzino, aveva quarantun anni e sapeva bene che il disegno e l’acquisto di antichità erano utili per arrotondare, ma non erano certo la sua
  vocazione, né il suo vero lavoro. Carter voleva scavare e lo voleva fare nella Valle, dove, secondo i suoi calcoli, c’era ancora da scoprire la tomba di un giovane e semi-sconosciuto faraone.
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LA VALLE DEI RE E LO SCAVO ARCHEOLOGICO 

  NEI PRIMI ANNI DEL NOVECENTO

 

La Valle dei Re e la Valle delle Regine

Prima di conoscere meglio le tecniche usate dagli archeologi negli scavi di inizio Novecento nella Valle dei Re, vorrei soffermarmi su cosa fosse quest’area in epoca faraonica e sul perché fosse così importante per tutto l’Egitto.

La Valle dei Re era una necropoli, ma non una necropoli qualsiasi. Per molti anni, infatti, fu il cimitero dove venivano sepolti i faraoni, i membri della famiglia reale e i funzionari più importanti alla corte del sovrano. Accanto alla Valle dei Re esiste la «controparte femminile»: la Valle delle Regine, destinata principalmente alle spose dei faraoni.

Questa necropoli reale si trova sulla riva occidentale del Nilo, perché l’ovest era considerato il punto cardinale più legato alla morte e all’Aldilà. Il sole, infatti, tramonta a occidente e, proprio per questo, la simbologia della sua scomparsa quotidiana era passata alla vita umana: l’ovest era la parte corrispondente alla morte (e, di conseguenza, l’est era quella corrispondente alla rinascita).

La «Valle» è, in realtà, composta da due larghe valli congiunte e da altri piccoli widyan (plurale di wadi; letti di torrenti in cui, in passato, scorrevano dei corsi d’acqua) e contiene al suo interno almeno sessantaquattro tra tombe e pozzi funerari.

La numerazione e catalogazione delle sepolture della Valle dei Re è caratterizzata da una sigla, KV, che indica il nome inglese dell’area, «Kings’ Valley». La KV1 è la tomba di Ramesse VII, mentre la tomba di Tutankhamon è la KV62.

Identificare con certezza la presenza di una sepoltura e dare alla struttura un numero non significa, però, sapere con sicurezza chi fosse il defunto che la occupava e infatti sono ancora tante le tombe di cui non si conosce il nome del proprietario. In alcuni casi non sono proprio state ritrovate tracce del nome o dei titoli del defunto, in altri, come è avvenuto per la KV55, la tomba era stata progettata per una persona e poi riutilizzata per un’altra (che, a sua volta, non presenta chiaramente un nome sul sarcofago).

La scelta di quell’area specifica per realizzare una necropoli reale non fu casuale, vista la presenza di una vera e propria piramide naturale che vegliava su tutto il cimitero e sui faraoni lì sepolti. Questa formazione rocciosa venne probabilmente considerata un segno divino: gli dèi avrebbero protetto il luogo e i suoi defunti dai ladri e dai furti (anche se, come si vedrà tra qualche pagina, non fu proprio così). Il grande valore simbolico di questo posto spinse quasi tutti i faraoni del Nuovo Regno a farsi costruire le
  proprie tombe nella Valle che, perciò, diventò la più importante necropoli reale del periodo.

Per realizzare e decorare delle tombe così stupefacenti, i faraoni non potevano affidarsi a degli operai «qualsiasi». Serviva il meglio del meglio, occorrevano gli architetti e gli artisti più capaci dell’intero Egitto, ma anche la manodopera più abile di tutto il Paese. Per acquisire una manualità eccezionale, era fondamentale avere alle spalle anni e anni di lavoro e quale miglior modo di acquisire esperienza se non crescere in un ambiente in cui la realizzazione delle tombe dei faraoni era la priorità assoluta?

Deir el-Medina era il posto in cui tutto ciò era possibile.

Deir el-Medina, il «villaggio degli artisti»

Abitato unicamente da coloro che lavoravano alle tombe della Valle dei Re e della Valle delle Regine (e dai membri delle loro famiglie), Deir el-Medina era una specie di «microcosmo», dove i cittadini avevano una sola occupazione: quella di disegnare, costruire e decorare le sepolture reali. C’erano scribi, architetti, operai, capisquadra, artisti: tutti coloro che, con la loro expertise, potevano mettersi al servizio della famiglia reale per realizzare una tomba degna di un faraone.

Deir el-Medina è il suo nome moderno, ma in epoca faraonica questa cittadina si chiamava semplicemente Pa demi, ossia «il villaggio». Era conosciuta anche come Set Maat, il «Luogo della Verità», o la «Sede della Verità» e, quindi, i suoi abitanti erano chiamati «Servitori nel Luogo della Verità».

Il concetto di Maat, tradotto in maniera un po’ generica come «verità», era uno degli elementi portanti di tutta la cultura egizia. La Maat era la giustizia, l’onestà, ma, ancor più, era l’ordine cosmico: quell’ordine che ogni faraone aveva il dovere morale di mantenere per il bene di tutto il Paese.

Il concetto di Maat era anche rappresentato sotto forma di divinità: una dea che era solitamente raffigurata con una piuma di struzzo come copricapo. La piuma poteva essere anche usata da sola per indicare la Maat e spesso era proprio questo simbolo a essere raffigurato su uno dei piatti della bilancia in una delle scene più emblematiche dell’iconografia egizia: la pesatura del cuore.

La pesatura del cuore, chiamata anche «psicostasia», era una delle vignette che venivano dipinte all’interno del Libro dei Morti, uno dei testi più celebri dell’antico Egitto. Il Libro dei Morti era composto da una serie di formule funerarie, che avevano lo scopo di aiutare il defunto nel suo viaggio verso l’Aldilà. Queste formule, però, non erano necessariamente scritte: alcune delle «istruzioni» contenute nell’opera potevano, infatti, essere rappresentate sotto forma di disegni. La psicostasia era una di queste.

La vignetta era solitamente caratterizzata dalla presenza di una gigantesca bilancia a due piatti, posizionata di fronte al defunto e ad alcune divinità (primo fra tutti Osiride, dio dell’Aldilà, raffigurato seduto sul trono). Si trattava di un evento che avveniva al cospetto del tribunale degli dèi e che decideva la sorte del defunto.

Su uno dei piatti di questa bilancia si trovava il cuore del proprietario del Libro dei Morti, sull’altro piatto, invece, veniva posizionata una piuma di struzzo (simbolo, come appena visto, della Maat). Se il cuore fosse pesato esattamente come l’incarnazione della verità e dell’ordine cosmico e, quindi, se i due piatti fossero stati in equilibrio tra loro, il defunto avrebbe potuto raggiungere l’Aldilà sano e salvo. In caso contrario, se il cuore fosse pesato di più della piuma, il defunto non avrebbe avuto scampo e il demone Ammit (raffigurato come
  un essere ibrido, con testa di coccodrillo e corpo metà di ippopotamo e metà di leone) avrebbe divorato il cuore e condannato il defunto all’oblio.

La Maat, quindi, era un concetto fondamentale non solo nella vita di tutti i giorni (motivo per cui il faraone giurava di mantenere l’ordine cosmico durante tutto il suo regno), ma anche in previsione della vita nell’Aldilà. Deir el-Medina, il «Luogo della Verità», incarnava perfettamente questo fatto, perché era sì un villaggio abitato da comuni cittadini, ma era anche un posto in cui la preparazione del viaggio nell’Aldilà era l’occupazione principale di tutti i suoi abitanti.

Anche l’arte era al servizio della Maat e la popolazione di Deir el-Medina lo sapeva bene.

Questo villaggio è comunemente conosciuto come «villaggio degli artisti» proprio per l’abilità che avevano coloro che vi vivevano, ma è bene evidenziare che il concetto di «arte» nell’antico Egitto era molto diverso dal nostro. L’arte egizia aveva anche un importante risvolto pratico e a Deir el-Medina aveva la funzione di compiacere il faraone, colui che aveva lo scopo principale di garantire la Maat in tutto l’Egitto.

Il sito di Deir el-Medina, localizzato in un’area completamente desertica, è estremamente prezioso da un punto di vista egittologico. La stragrande maggioranza delle informazioni che noi abbiamo sull’antico Egitto deriva da ritrovamenti tombali: corredi funerari e decorazioni parietali all’interno delle sepolture ci offrono moltissime informazioni su come gli egizi intendessero la morte, ma non abbastanza su come vivessero. Qual era la giornata tipo all’epoca di Tutankhamon? Come era fatta una casa? Cosa facevano le
  persone nella loro quotidianità?

Le tombe non possono rispondere a queste domande, ma Deir el-Medina può. Sì, perché in questo caso stiamo parlando di un villaggio, non di una necropoli: una cittadina fatta di persone, abitazioni, botteghe, che ci offre un vero e proprio spaccato sulla società egizia del Nuovo Regno (il periodo in cui visse anche Tutankhamon). Certo, anche Deir el-Medina aveva il suo cimitero, quindi anche qui sono state individuate e scavate tombe e sepolture, ma l’eccezionalità di Deir el-Medina sta proprio nel fatto che
  si tratti di una delle pochissime città egizie che siano mai state ritrovate.

In questo villaggio è stata rinvenuta una documentazione senza eguali, ricchissima di informazioni per noi inestimabili. Dagli esercizi di scrittura dei giovani scribi, alle piante delle tombe che dovevano essere costruite, dalle mappe per individuare le miniere più vicine, alle vignette satiriche: c’è veramente di tutto. È stato ritrovato perfino un frammento di terracotta con l’ordinazione di alcune finestre e la relativa pianta quotata per agevolare il lavoro dell’artigiano.

Abitare a Deir el-Medina

Secondo i suoi abitanti, il villaggio era stato fondato dal faraone Amenhotep I e da sua madre, Ahmose Nefertari (vissuti un paio di secoli prima di Tutankhamon), che, in questo luogo, venivano venerati come vere e proprie divinità. In realtà, è probabile che la nascita di Deir el-Medina sia da far risalire al regno del successore di Amenhotep I, Thutmosi I. Il sito fu poi ingrandito negli anni successivi, arrivando a occupare un’area di circa 5600 m2.

Una strada centrale correva da nord a sud e divideva il centro abitato in due grandi quartieri. Le case erano solitamente grandi intorno ai 70-90 m2 ed erano generalmente divise in quattro stanze, di cui una cucina.

L’ingresso alle abitazioni era a un livello diverso rispetto al piano della strada e, perciò, per entrare, bisognava scendere di qualche gradino. Alcuni degli architravi che sono stati ritrovati in loco recavano ancora il nome e i titoli degli abitanti di quelle case, cosa che ci ha permesso di conoscere i nomi e i lavori di una parte dei cittadini di Deir el-Medina. Spesso l’architrave era colorato di rosso, perché il rosso era un colore che aveva un valore magico e che, quindi – forse – era stato usato come forma di protezione per le famiglie che vivevano in
  quel luogo.

Entrando in una casa-tipo, la prima stanza che si incontrava doveva, probabilmente, essere utilizzata per qualche rituale domestico che non conosciamo. In questa stanza, infatti, spesso si trovava una struttura simile a un altare, forse usata per venerare delle divinità particolarmente care alla famiglia.

La seconda era la stanza principale della casa. Serviva sia per mangiare, sia per ricevere ospiti e riposare. Qui solitamente venivano conservati alcuni cibi e la biancheria, tutto riposto in appositi contenitori, che erano posizionati sotto ai sedili che correvano – come delle panche – lungo le pareti. Seguivano poi la camera da letto ed eventuali sgabuzzini.

La cucina era all’aperto e aveva tutto l’occorrente per permettere agli abitanti di preparare da mangiare: forni, focolari, macine e nicchie in cui riporre cibi e bevande.

In un Paese caldo come l’Egitto, un elemento fondamentale di queste case doveva essere la terrazza, che permetteva alle famiglie di godere dell’aria fresca della sera, prima di andare a dormire.

Come accennato poco fa, Deir el-Medina era un vero e proprio «microcosmo», una specie di «bolla», parecchio distante dal resto dell’Egitto. È probabile, ad esempio, che in questo villaggio ci fosse un grado di alfabetizzazione molto più alto rispetto a qualsiasi altra città, dato che molti dei suoi abitanti dovevano saper leggere e scrivere per svolgere i loro lavori. Durante gli scavi che sono stati fatti a Deir el-Medina, infatti, sono venuti alla luce diversi appunti ed esercizi di scrittura, che testimoniano la
  presenza di un sistema scolastico efficace e ben avviato.

Il «microcosmo» di Deir el-Medina, però, è dimostrato anche dalle divinità che venivano venerate nel villaggio. Ogni centro abitato dell’Egitto aveva degli dèi «preferiti», che erano quelli che, per un motivo o per un altro, avevano una relazione particolare con quel determinato luogo. A Deir el-Medina le divinità più venerate erano quelle legate al deserto, visto che il villaggio si trovava in una zona desertica. Tra di esse si annovera la dea serpente Meretseger, che proteggeva non solo gli abitanti di Deir el-
  Medina, ma anche il prodotto del loro lavoro, ossia le tombe della Valle dei Re. Oltre a questi dèi «preferiti» cui facevo riferimento, a Deir el-Medina si veneravano anche delle divinità «atipiche», che solo molto raramente venivano adorate nel resto dell’Egitto: Amenhotep I e Ahmose Nefertari.

Come visto, questo faraone e sua madre erano considerati i fondatori del villaggio e, di conseguenza, ne erano diventati i patroni. Ahmose Nefertari era la Grande Sposa Reale di Ahmose, il primo sovrano della XVIII dinastia (che fu anche quella di Tutankhamon). Fu una regina potente e amata, che, alla morte del marito, resse il trono d’Egitto facendo le veci del figlio, Amenhotep I. A Deir el-Medina sono state ritrovate steli, statue, perfino decorazioni per mobili che ritraggono i due sovrani, divinizzati
  dopo la loro morte e trattati esattamente come qualsiasi altro esemplare del pantheon egizio.

Visto che il villaggio era così isolato rispetto al resto dell’Egitto, la cosa che forse sorprende di più della religione a Deir el-Medina è la presenza di testimonianze di culti stranieri. Ebbene sì, gli dèi egizi non erano gli unici a essere adorati in questa cittadina: c’erano anche dèi mediorientali come Qadesh, Ishtar-Astarte, Baal, etc. L’esistenza di questi culti fa pensare che degli artisti particolarmente capaci si fossero trasferiti a Deir el-Medina per mettere al servizio del sovrano le loro abilità e che, in questo
  trasloco, avessero importato nel centro abitato anche le credenze religiose tipiche del loro Paese d’origine.

Il ruolo della donna

Contrariamente a quanto si pensa di solito, nell’antico Egitto le donne non si trovavano in una condizione particolarmente svantaggiata. Purtroppo, non erano considerate perfettamente alla pari degli uomini, ma avevano comunque diversi diritti (molti di più di quelli che avevano le donne in tante altre culture antiche).

Il villaggio di Deir el-Medina, grazie ai ritrovamenti che sono stati fatti nel centro abitato, ci permette di avere diversi spaccati della vita quotidiana delle donne egizie. Sappiamo, ad esempio, che le donne potevano possedere beni privati (quindi beni che non erano messi in comunione con lo sposo), che – sebbene fosse decisamente meno frequente del contrario – potevano ripudiare i loro mariti, o che, alla morte dei genitori o del coniuge, potevano ereditare. Non solo: quando padre e madre morivano, l’eredità
  era suddivisa equamente tra loro e i fratelli maschi.

Il ruolo della donna nell’antico Egitto era molto legato ai figli. L’alta mortalità imponeva la necessità di partorire quanti più bambini possibili, di modo che in famiglia ci fossero braccia forti per lavorare e che, con l’avanzare dell’età, ci fosse qualcuno che potesse prendersi cura dei genitori anziani.

Sempre restando in ambito familiare, le donne avevano lo stesso diritto degli uomini di chiedere il divorzio, anche se, quando una coppia si separava, solo un terzo degli averi finiva in mano alla moglie, mentre i restanti due terzi andavano al marito. In epoca faraonica, il divorzio non era così raro. Ci potevano essere vari motivi per ottenerlo: infedeltà, infertilità ma anche, banalmente, la fine dell’amore tra i due sposi. Una volta che marito e moglie erano divorziati, avevano pure la possibilità di sposarsi di
  nuovo con altre persone.

È piuttosto difficile farsi un’idea certa di come dovessero essere i rapporti familiari, ma, ancora una volta, i ritrovamenti di Deir el-Medina ci permettono di avere alcuni indizi. In questo ambito, il villaggio è praticamente un unicum nel panorama egittologico: solo qui sono stati rinvenuti così tanti documenti che attestino la vita familiare durante il Nuovo Regno. Ci sono disegni di donne che allattano e altri che le mostrano mentre tengono sulle ginocchia i figli neonati, ma ci sono anche vere e proprie «liriche d’amore», dove gli amanti
  sono descritti come giovani timidi e impacciati.

Il genere delle liriche amorose nasce proprio nel Nuovo Regno e vede protagonisti due innamorati che parlano tra di loro o che pensano all’amato/a, che in quel momento è distante:

 

«Il mio cuore si scopre,

al ricordo del mio amore.

Non mi permette di camminare come una persona,

trasalisce.

Non mi permette di vestirmi [...]

e nemmeno di truccarmi

o di profumarmi.

’Non restare qui, va’ da lui!’

mi dice quando penso al mio amore».

 

Oppure:

 

«Sono sette giorni

che non ho visto la mia amata,

e la malattia è entrata dentro di me.

Ho le membra pesanti,

il mio corpo ha perso il senso di sé.

Quando i medici vengono da me,

il mio cuore non trova sollievo nei loro rimedi [...],

la mia malattia non può essere scoperta.

Ma il solo dire ’Eccola!’ è la mia cura,

il suo nome è ciò che mi solleva,

l’andirivieni dei suoi messaggeri

è ciò che può guarire il mio cuore [...]

Vederla è la mia cura».

 

Non tutte le storie d’amore, però, avvenivano all’interno del matrimonio. Da Deir el-Medina provengono le strofe dei cosiddetti «Canti del boschetto», in cui tre alberi (un melograno, un fico e un sicomoro) si lamentano del fatto di non essere più regolarmente annaffiati e raccontano delle avventure «clandestine» della loro padrona, che si intrattiene con l’amante sotto le loro foglie. Stufi della situazione, gli alberi minacciano di rendere pubblica la relazione e di svelare la tresca della donna. Solo il sicomoro, che è stato piantato direttamente dalle mani della signora, proclama di restare fedele alla padrona: «Vieni, passa questa giornata con serenità, così come domani e dopodomani e tra tre giorni, seduta alla mia ombra [...]. Io sono discreto», rassicura l’albero, «Non dico ciò che vedo».

Non bisogna, però, pensare che in epoca faraonica la donna fosse solo moglie, madre e amante. Stando ai ritrovamenti archeologici, infatti, le donne erano anche elementi cardine in
  ambito religioso. Spesso figure femminili sono rappresentate sulle pareti decorate delle tombe mentre cantano e ballano durante cerimonie e rituali e mentre impugnano uno degli strumenti musicali tipici
  dell’antico Egitto: il sistro.

Il sistro era associato alla dea Iside e alla dea Hathor (tanto che spesso il suo manico era abbellito proprio dall’immagine di quest’ultima divinità) ed era un oggetto con una parte fatta a
  forma di ferro di cavallo, sorretta da un manico, e attraversata da una serie di asticelle che sbattevano contro la struttura esterna quando il sistro veniva agitato. In questo modo, si produceva il suo tipico
  suono. Visto il suo legame con le dee Iside e Hathor, lo strumento veniva suonato dalle donne che, infatti, avevano un ruolo centrale nel culto di queste e di altre divinità.

L’aspetto religioso non era il solo in cui veniva enfatizzata l’importanza della figura femminile. Ad esempio, anche dal punto di vista dell’economia familiare, la donna giocava un ruolo
  fondamentale. A Deir el-Medina, gli uomini lavoravano alla realizzazione delle tombe dei faraoni e degli altri membri reali, ma erano le donne che si occupavano degli acquisti e della gestione delle finanze.

Di fronte alla legge, la donna godeva degli stessi doveri dell’uomo, per cui, se commetteva un reato, le veniva inflitta la stessa punizione che sarebbe stata inflitta a un uomo colpevole del
  medesimo crimine. Grazie ai documenti amministrativi che sono stati trovati a Deir el-Medina, siamo a conoscenza di una serie di furti avvenuti nel villaggio, alcuni dei quali operati da donne che, per il loro
  reato, furono portate in tribunale.

Benché la documentazione che proviene da Deir el-Medina sia tra le più complete, è molto probabile che anche nel resto d’Egitto la condizione femminile fosse la stessa. Le donne, pur
  non essendo trattate esattamente come la loro controparte maschile, godevano di un buon numero di diritti rispetto a molte altre civiltà contemporanee alla cultura faraonica, tanto che, come visto nel
  capitolo dedicato alla figura di Tutankhamon, alcune avevano la possibilità di diventare faraone.

Il primo sciopero della Storia

Se le donne di Deir el-Medina si occupavano delle questioni religiose, della famiglia e dell’economia, gli uomini avevano una sola missione: progettare, costruire e decorare la tomba del faraone. Ognuno aveva il suo ruolo, a seconda della propria formazione professionale, ma buona parte della popolazione di Deir el-Medina era composta da operai. La forza lavoro era essenziale per la buona riuscita del compito, perché le sepolture dei faraoni non erano semplici fosse scavate nella roccia. Dovevano esserci pozzi funerari, corridoi, stanze, e le pareti che sarebbero poi state decorate dovevano essere trattate per creare una superficie atta ad accogliere la pittura. Il lavoro era enorme e, per questo, le squadre di operai avevano una funzione centrale nella realizzazione della tomba.

Per prima cosa, bisognava scavare la roccia dentro cui sarebbe stata costruita la sepoltura. Solo a quel punto sarebbe stato possibile realizzare la vera e propria tomba. Si stima che per il
  progetto completo (quindi dall’estrazione delle rocce fino alla decorazione delle pareti) ci volessero circa sei anni, ma, com’è facilmente intuibile, la durata poteva variare di molto a seconda della grandezza
  della sepoltura e della complessità del ciclo pittorico.

Conosciamo le condizioni di lavoro degli operai grazie ai precisi appunti quotidiani degli scribi, che venivano poi archiviati tutti insieme. Ogni giorno si lavorava per otto ore, così come
  otto erano i giorni di fatica, prima di averne due di riposo.

Grazie alla documentazione rinvenuta nel villaggio, conosciamo anche i salari degli abitanti di Deir el-Medina. Il denaro non esisteva in epoca faraonica, quindi i lavoratori erano
  retribuiti con la materia prima, soprattutto cereali. Non tutte le cariche avevano la stessa quantità di sacchi. Gli scribi, ad esempio, venivano pagati di più degli operai. Lo stesso valeva per i capisquadra,
  coloro che sovrintendevano alle attività dei diversi gruppi.

In uno dei testi trovati a Deir el-Medina, si legge che il capo avrebbe ricevuto 5 sacchi e mezzo di cereali; lo scriba, 5 sacchi; alcuni degli uomini (forse perché più esperti o forse perché
  destinati a operazioni più complesse), 4 sacchi e mezzo; altri, invece, 3 sacchi e mezzo. Stando al documento, i più giovani ricevevano 1 sacco e mezzo a testa.

I cereali che facevano parte del salario erano principalmente orzo (usato anche per la produzione della birra) e grano (per preparare il pane). La consegna delle varie paghe era annotata
  su documenti come quello menzionato qui sopra, di modo che la contabilità fosse sempre tenuta in modo scrupoloso.

Ricevere lo stipendio voleva dire avere letteralmente di che vivere, per questo era fondamentale che i pagamenti avvenissero con una certa regolarità. E se questi salari non fossero stati
  consegnati? Cosa sarebbe successo? Possiamo rispondere con sicurezza, perché un giorno, durante il regno di Ramesse III (circa 150 anni dopo Tutankhamon), si presentò proprio questo problema: gli operai
  non ricevettero la loro paga e, di conseguenza, la materia prima per sopravvivere.

Cosa fecero, allora, i lavoratori? Quello che faremmo adesso per protestare: scioperarono.

Quello descritto su uno dei papiri conservati al Museo Egizio, a Torino, è il primo sciopero di cui si abbia notizia nella Storia. Il documento è firmato dallo scriba Amennakht e racconta
  di come gli operai di Deir el-Medina, esasperati dalla mancanza di razioni alimentari, si opposero a questa situazione e si rifiutarono di continuare a lavorare.

Il clima di disperazione che si doveva respirare in quei giorni senza salario (almeno 18, stando alla redazione di Amennakht) è ben chiarito dalle parole degli operai stessi riportate dallo
  scriba: «Abbiamo fame! [...] Se siamo arrivati a tanto, è stato a causa della fame e della sete. Non ci sono abiti, né unguenti, né pesci, né verdure. Scrivete in merito a ciò al faraone, il nostro Signore perfetto, e
  al vizir, il nostro superiore, perché ci siano date le provviste».

La situazione non fu facile da gestire, perché in quel periodo c’era una grave carenza di cereali nei granai dello Stato, ma gli operai avevano bisogno dello stipendio per sopravvivere.
  Dopo diversi giorni, si riuscì a trovare un punto di incontro: gli operai ricominciarono a lavorare quando fu data loro la metà della paga spettante.

Non riuscirono a ottenere la quantità che sarebbe giustamente toccata loro, ma con un’azione così disperata, potente ed efficace, furono comunque in grado di assicurarsi la materia
  prima essenziale per salvarsi.

Il primo sciopero della Storia aveva dato i suoi frutti.

Divertirsi a Deir el-Medina

Oltre a lavorare, ovviamente, gli abitanti di Deir el-Medina si dedicavano anche ad attività ricreative. Nel «villaggio degli artisti» ci si divertiva con giochi e giocattoli. I bambini avevano bambole e statuette, mentre gli adulti potevano contare su giochi da tavolo e scacchiere. La musica e la danza, però, erano tra le attività preferite.

Molte delle feste che venivano celebrate nel centro abitato erano di carattere religioso. Queste cerimonie erano accompagnate da canti e balli che spesso, come visto poche pagine fa, erano
  eseguiti da donne. Ballerine e suonatrici sono frequentemente raffigurate sulle pareti delle tombe e su vari supporti «mobili» (come, ad esempio, schegge di calcare), a indicare come questo tipo di attività
  dovesse essere eseguito con una certa regolarità.

L’importanza della musica a Deir el-Medina (come anche in tutto il resto dell’Egitto) è dimostrata anche dalla massiccia presenza di strumenti come lire, flauti e sistri che sono stati
  trovati nel villaggio. L’iconografia ci permette di capire come dovessero essere usati alcuni strumenti che adesso non esistono più – o che, perlomeno, non esistono più con quella forma. Le lire e le arpe erano
  spesso di legno, i flauti di canna, i sistri di metallo, i liuti potevano essere fabbricati con il carapace di una tartaruga e poi ricoperti di pelle di gazzella.

Oltre alla musica, gli abitanti di Deir el-Medina si divertivano anche disegnando. Già in epoca faraonica, infatti, esisteva la satira e nel «villaggio degli artisti» erano in tanti a dedicarsi
  anche a questa attività. Molte schegge di calcare (che nell’antico Egitto venivano usate quasi come «fogli di brutta») sono, infatti, decorate con immagini comiche, con vignette in cui gli animali si
  comportano come gli uomini e con scene assurde e, per questo, spiritose. Ci sono topi che assistono a concerti, volpi che – come farebbero dei veri pastori – conducono degli animali da cortile, scimmie che
  suonano, e così via. La funzione di queste immagini è molto simile a quella che hanno adesso le barzellette illustrate: chi le guardava vedeva subito l’ironia della rappresentazione e si divertiva.

La risata, però, si faceva ancora più grossa se all’umorismo ci si aggiungeva qualcosa di più pruriginoso. Così, nascevano opere come il celebre Papiro erotico-satirico.

La composizione, che oggi è conservata a Torino, raggruppa una serie di temi parodistici che andavano molto di moda nell’antico Egitto. Si vedono uomini e donne che, con fatica,
  assumono posizioni acrobatiche – ma anche piuttosto scomode – per accoppiarsi; animali che si atteggiano a esseri umani; e giochi erotici di ogni tipo, ma sempre interpretati in chiave satirica. Il papiro è di
  ottima fattura e presenta una grande attenzione ai dettagli, cosa che fa supporre che dovesse essere destinato a una classe sociale piuttosto elevata. Si conoscono anche altre scene erotiche provenienti da Deir
  el-Medina, ma nessuna curata come questa composizione.

Dimmi cosa sogni e ti dirò chi sei

Dopo il lavoro e il divertimento, bisognava andare a dormire. Le giornate erano molto stancanti, soprattutto per gli operai, per questo un buon sonno ristoratore era fondamentale per affrontare con energia gli impegni e le ore di lavoro.

Come ci sarà modo di vedere ancora più nel dettaglio nei prossimi capitoli, la società egizia era permeata di simbolismo. Nell’iconografia, ogni colore aveva un valore diverso; nella
  rappresentazione degli dèi, la scelta di far corrispondere un animale a un determinato dio piuttosto che a un altro aveva uno specifico significato; i geroglifici stessi erano usati anche come simboli
  paradigmatici. In una cultura simile, è facilmente prevedibile come anche i sogni non fossero considerati dei semplici sogni. Per ogni visione onirica c’era una diversa interpretazione e il villaggio di Deir el-
  Medina ci permette di conoscere da vicino almeno alcune di queste «decodificazioni» simboliche.

Non tutti i sogni, ovviamente, avevano un significato beneaugurale. Spesso poteva capitare che si sognasse qualcosa che rischiava di portare sfortuna e, quindi, bisognava scongiurare
  l’effetto nefasto con formule e riti. In ogni caso, non era detto che figurare un brutto avvenimento volesse davvero dire che il sogno fosse infausto. Ad esempio, vedere degli escrementi o dell’urina portava
  fortuna.

L’interpretazione era basata spesso su giochi di parole: termini con suoni simili erano associati e, così, per esempio, sognare del pane bianco (in egiziano antico hedj) voleva dire che la
  persona avrebbe avuto il volto illuminato (anche in questo caso, hedj) di gioia.

La fortuna e la sfortuna non derivavano solo da ciò che uno sognava. Il più delle volte, infatti, erano associate alla magia, che aveva il potere di mutare la sorte e trasformare la sventura
  in successo.

Così come adesso si indossano i corni rossi come portafortuna, in epoca faraonica le persone erano solite andare in giro con addosso degli amuleti o perfino dei pezzetti di papiro
  contenenti formule augurali e di protezione. Questi talismani difendevano chi li indossava da qualsiasi evento negativo: dal «malocchio» alle malattie, passando per le punture e i morsi degli animali velenosi.
  I papiri di questo tipo (solitamente grandi tra i 10 e i 20 cm) venivano ripiegati tante volte, fino a creare un piccolo rettangolo che poi era portato al collo come un ciondolo. A Deir el-Medina sono stati
  trovati diversi papiri di protezione che, come dei moderni «santini», le persone portavano sempre con loro e a cui affidavano la loro salute. Questi talismani potevano anche essere decorati con disegni che
  raffiguravano divinità protettrici o scene tratte da rituali e cerimonie.

La «brava gente» di Deir el-Medina

Quando si parla delle tombe egizie, spesso vengono in mente quei film in cui gli operai addetti alla costruzione della sepoltura del faraone sono uccisi o accecati per evitare che rivelino ai ladri l’ubicazione del ricchissimo corredo funerario del sovrano (o che siano proprio loro stessi a rubare il tesoro). Cosa succedeva a Deir el-Medina? Nel villaggio, tutti (o quasi) conoscevano la posizione delle varie tombe: possibile che nessuno tornasse nella Valle dei Re durante la notte e si portasse a casa qualche «ricordino»? I cittadini di Deir el-Medina erano davvero tutti onesti?

Non esattamente. Anche nel villaggio degli artigiani, infatti, c’erano casi di furto ai danni delle tombe dei faraoni. In particolare, esiste un papiro in cui è conservato il verbale
  dell’interrogatorio fatto ad Amonpanefer che, sotto tortura, dichiarò di essere a capo della banda che in quel periodo stava profanando una serie di tombe reali. La punizione per un simile crimine era la
  morte, ma, nonostante la gravità della pena, Amonpanefer non fu certo l’unico ladro che Deir el-Medina abbia conosciuto.

Perché rischiare la vita per depredare una tomba? Ovviamente, per la ricchezza del corredo. In base al resoconto scritto sul documento con l’interrogatorio, è possibile stabilire che a ogni
  membro della banda di Amonpanefer sarebbe toccato in oro l’equivalente di circa 1400 volte il potere d’acquisto del salario annuo di un capo operaio.

Il papiro, prima di arrivare (almeno parzialmente) ai Musées Royaux d’Art et d’Histoire di Bruxelles, dov’è conservato adesso, ebbe una vita piuttosto burrascosa.

Venne trovato intorno alla metà dell’Ottocento a seguito di alcuni scavi clandestini e diviso in due dai ladri (ironia della sorte), che, in questo modo, avrebbero venduto due papiri al
  posto di uno solo e avrebbero ottenuto il doppio del profitto. Alla fine dell’Ottocento, una delle due metà venne individuata di nuovo e, tempo dopo, ceduta alla Pierpont Morgan Library di New York.
  Dell’altra, però, non c’era più traccia. Solo diversi anni più tardi, nel 1935, anche la seconda parte del papiro riapparve: era stata nascosta in una statuetta egizia che apparteneva a Leopoldo II, re del Belgio.

La statuetta di legno, raffigurante il dio Osiride, nel 1935 era oggetto di studio dell’egittologo Jean Capart, capo curatore ai Musées Royaux di Bruxelles. Capart notò che dal fondo
  dell’oggetto fuoriusciva un brandello di tessuto e pensò che si trattasse di una di quelle statuette lignee nella cui base venivano inseriti dei passi tratti da testi funerari. Era una cosa che poteva succedere: sul
  fondo di questi manufatti si potevano trovare dei rotoli di papiro (per lo più con formule provenienti dal Libro dei Morti) avvolti nel tessuto per non sciuparli. Capart, quindi, non fu particolarmente sorpreso
  quando, sotto ai piedi di Osiride, trovò effettivamente un papiro. Lo stupore arrivò quando si rese conto non solo che il testo nel rotolo non era di carattere funerario, ma anche che si trattava della parte
  superiore del papiro newyorkese con il verbale dell’arresto di Amonpanefer.

Però, che ci faceva questo papiro alla base di una statuetta di Osiride? È possibile che anche questo manufatto – che Leopoldo II aveva riportato dall’Egitto intorno alla metà
  dell’Ottocento – fosse proveniente da scavi illegali e che i ladri avessero scambiato il rotolo realmente contenuto nella statuetta con una delle metà di Amonpanefer. Il papiro che originariamente doveva
  trovarsi sotto ai piedi di Osiride era probabilmente illustrato e, quindi, vendibile a un prezzo più alto di un «semplice» testo scritto.

La costruzione della tomba

Come accennato, costruire da zero una sepoltura reale non era cosa da poco. Un lavoro del genere, che doveva garantire al faraone il perfetto passaggio dalla vita terrena all’Aldilà, aveva bisogno di grande maestria e di grande abilità.

Prima si scavava la pietra utilizzando scalpelli di bronzo, poi si procedeva a levigare la superficie delle pareti che avrebbero accolto la decorazione pittorica e quella scultorea. Per rendere
  il lavoro dei disegnatori migliore possibile, sulla roccia veniva applicato anche uno strato di intonaco, che aveva la doppia funzione di livellare la base e di coprire eventuali buchi. Una volta uniformata la
  superficie, si procedeva con un abbozzo della decorazione. Per far sì che tutte le figure venissero fuori proporzionate, gli egizi utilizzavano uno stratagemma: per prima cosa, disegnavano una griglia e, solo a
  quel punto, procedevano con la decorazione vera e propria.

Sappiamo di questo espediente perché alcune schegge di calcare trovate nel villaggio come «foglio di brutta» presentano la griglia. Non solo: anche in alcune delle tombe della Valle dei
  Re sono stati identificati questi reticoli. Un esempio è la KV57, appartenuta al faraone Horemheb (che, come visto nel capitolo dedicato a Tutankhamon, prima di diventare re, era stato generale durante il
  regno del «sovrano bambino»).

La decorazione della tomba di Horemheb non è stata terminata e, quindi, ci permette di vedere chiaramente le varie fasi che si succedevano nella realizzazione del ciclo pittorico. Non tutti
  gli studiosi sono d’accordo nel dire che la sepoltura di Horemheb non sia stata finita. Secondo alcuni, infatti, la scelta di lasciare visibili alcune bozze e alcune griglie di calcolo delle proporzioni dei disegni fu
  dettata dalla necessità da parte del faraone di far vedere come, durante il suo regno, tutto fosse tornato alla normalità dopo la parentesi amarniana. Essenzialmente, Horemheb avrebbe voluto dimostrare –
  anche attraverso l’esibizione delle varie fasi decorative nella sua tomba – che il regno di Akhenaton e dei suoi immediati successori era ormai «acqua passata» e che tutto (arte inclusa) era rientrato nei canoni
  originali e tradizionali.

Qualsiasi sia la motivazione, la KV57 è uno degli esempi migliori per analizzare i passaggi che gli artisti dovevano seguire per ottenere il risultato decorativo finale all’interno delle
  sepolture reali.

Prima di pensare alla sua decorazione, però, bisognava occuparsi della struttura della tomba. Quante stanze doveva avere? Posizionate in che modo? A quale profondità? Erano tante le
  domande a cui rispondere per costruire una sepoltura che sarebbe dovuta durare per l’eternità (e, auspicabilmente, al riparo dallo sguardo dei ladri di qualsiasi epoca).

A Deir el-Medina è stato ritrovato un papiro che mostra in sezione la tomba di Ramesse IV (vissuto un paio di secoli dopo Tutankhamon). Molto probabilmente, si tratta proprio del
  progetto ufficiale per la costruzione della sepoltura del faraone. I vari ambienti che compongono la tomba sono disegnati in pianta, mentre la collinetta dentro cui è scavata la sepoltura è rappresentata
  frontalmente (raffigurare oggetti nella stessa scena con punti di vista diversi era uno degli espedienti usati dall’arte egizia per dare l’illusione della tridimensionalità e della profondità). Sebbene si tratti di un
  progetto architettonico, le varie stanze non sono in scala, ma per ognuna di esse sono dichiarate le misure. Lunghezza e larghezza di ciascun ambiente disegnato corrispondono perfettamente a quelle della
  vera tomba di Ramesse IV. O, meglio, corrispondono quasi perfettamente, perché se le misure sono esattamente le stesse fino all’Anticamera, le stanze a partire dalla Camera funeraria nella realtà sono più piccole di quanto
  dichiarato nel progetto. Probabilmente, la morte improvvisa del faraone aveva costretto geometri e architetti a cambiare i piani di costruzione della tomba all’ultimo momento e, così, gli ambienti finali della sepoltura erano stati
  ridimensionati per permettere agli operai e ai disegnatori di ultimare il lavoro in tempo per la deposizione del corpo del sovrano.

Le tombe della Valle dei Re e della Valle delle Regine

A differenza di quanto si possa pensare, la tomba di Tutankhamon – come sarà approfondito nel capitolo dedicato alla sepoltura – non è poi così ricca. O meglio, non è poi così ricca, se paragonata alle altre tombe presenti nella Valle dei Re. Non mi riferisco tanto al corredo (anche perché non ci sono molti altri corredi faraonici con cui fare il paragone), quanto piuttosto alla struttura della sepoltura in sé e, ancor di più, alla sua decorazione.

Le immagini che si trovano dipinte all’interno della Camera funeraria del giovane sovrano saranno viste più nel dettaglio nel capitolo incentrato sulla sua tomba, ma intanto è sufficiente
  sapere che sono abbastanza «basiche». Ci sono sepolture, come quella di Seti I o quella di Ramesse IX, che sono veramente faraoniche. La decorazione di alcuni di questi edifici, pur non essendo terminata (come nel
  caso della stessa tomba di Ramesse IX), è comunque di gran lunga più ricca e lussuosa di quella di Tutankhamon. Soffitti abbelliti con immagini del cielo o con scene astronomiche, colori vivi e vibranti, splendidi dettagli scavati
  nella roccia e poi dipinti: le tombe della Valle dei Re sono dei veri capolavori di arte e di architettura, dove il simbolismo egizio si sposa perfettamente con l’abilità degli artisti di Deir el-Medina.

Come mai la KV62, appartenuta a Tutankhamon, è più spoglia di tante altre tombe della Valle? Senza dubbio, la grandezza della struttura incide e non poco. La dimora per l’eternità del
  giovane faraone è composta da un corridoio e quattro stanze; quella di Seti I ha al suo interno ben undici ambienti. Lo spazio a disposizione per un ciclo pittorico è decisamente maggiore, in una tomba come
  quella di Seti.

La ricchezza delle sepolture e della loro decorazione è un elemento che gli edifici della Valle dei Re hanno in comune con quelli della Valle delle Regine. Questa necropoli, a differenza del
  vicino cimitero reale dove fu sepolto anche Tutankhamon, negli anni precedenti al Novecento non aveva attirato l’attenzione dei primi esploratori che visitavano l’Egitto. La Valle dei Re, infatti, era già stata
  individuata e indagata (seppur soltanto superficialmente) tra Settecento e Ottocento, mentre la Valle delle Regine iniziò a essere esaminata con attenzione e scavata soltanto a partire dal Novecento.

A differenza di quanto suggerisce il nome, la Valle delle Regine non era riservata soltanto alle spose dei faraoni (come, del resto, nemmeno la Valle dei Re contiene esclusivamente le
  sepolture dei sovrani), ma, più in generale, a principi, principesse, personaggi di corte e anche, ovviamente, regine.

La più straordinaria tomba della Valle delle Regine è senza dubbio quella appartenuta a Nefertari, Grande Sposa Reale di Ramesse II (1300-1215 a.C. circa). Le stanze che avrebbero
  accolto la sovrana per l’eternità sono tutte riccamente decorate con vivacissime immagini e iscrizioni, destinate a proteggere la regina durante il suo viaggio per raggiungere l’Aldilà. Le scene dipinte sulle
  pareti della tomba sono splendide e presentano ancora i colori originali, rimasti perfettamente brillanti come quando furono stesi, oltre tremila anni fa.

Da una sepoltura del genere, così sfarzosa e piena di magnifiche decorazioni, ci si aspetterebbe un corredo altrettanto ricco. Chissà quali e quanti oggetti dovevano esserci in origine. Se
  fosse stata trovata intatta, avrebbe fatto invidia alla stessa tomba di Tutankhamon. Invece, purtroppo, la sepoltura di Nefertari fu violata dai ladri e soltanto pochissimi degli oggetti che avrebbero dovuto
  essere rinvenuti nella tomba furono effettivamente individuati. Tra di essi ci furono alcune statuette, dei frammenti del coperchio del sarcofago di granito, due coperchi di cofanetti e un paio di sandali che
  presentano tracce di usura e che, perciò, fanno pensare che siano stati adoperati dalla regina quando era ancora in vita.

La tomba di Tutankhamon, quindi, non è certo l’unica degna di essere ricordata per la sua bellezza e la sua ricchezza. Eppure, nonostante lo splendore delle tante sepolture trovate nella
  Valle dei Re e nella Valle delle Regine, la tomba del giovane faraone è comunque la più celebre. Merito di Tutankhamon o dell’eccezionalità del suo ritrovamento?

L’Egitto tra Ottocento e Novecento

Come avrò modo di approfondire nei prossimi capitoli, durante l’Ottocento l’Europa aveva conosciuto quella che viene comunemente chiamata «Egittomania». L’Egitto – soprattutto quello antico – aveva un grande fascino ed era spesso associato al mistero e alla simbologia, cosa che provocava non poca curiosità nelle persone. La scoperta della tomba di Tutankhamon, nel 1922, si inserirà perfettamente in questo clima di «passione» per l’epoca faraonica e per le antichità egizie, ma anche prima che la sepoltura del sovrano venisse alla luce, l’Europa guardava al Paese africano con grande interesse e con il desiderio di conoscere meglio la cultura che aveva fatto nascere le piramidi e i geroglifici.

Proprio per questo, tra l’Ottocento e il Novecento iniziarono a essere organizzati veri e propri viaggi turistici in terra faraonica, per permettere ai curiosi più benestanti di venire a
  contatto con l’Egitto «autentico», quell’Egitto che, fino a quel momento, era stato visto soltanto su libri e riviste.

Prima dell’Ottocento, l’esplorazione dell’Egitto per semplice diletto (quindi non per scopi scientifici e archeologici) non era pratica comune. La traversata dall’Europa era lunga e non
  priva di rischi, senza contare che il clima egiziano era difficilmente sopportabile per molti europei. Il nascente interesse per le antichità faraoniche, però, aveva fatto sì che non fossero più così pochi i turisti
  intenzionati a raggiungere l’Egitto per vedere da vicino i monumenti, le rovine e i reperti.

I collegamenti via mare vennero potenziati, così che le traversate fossero più pratiche e agevoli. Un grande miglioramento avvenne anche per le altre vie di comunicazione e, nel giro di
  pochi anni, le strade divennero più funzionali e sicure.

Le persone erano curiose, volevano viaggiare e raggiungere l’Egitto, ma spesso non avevano i mezzi tecnici o le competenze necessarie per organizzare escursioni fuori dal loro Paese.
  Come fare? In soccorso ai turisti più inesperti arrivarono i tour operator.

Le nascenti agenzie di viaggio – tra cui la Thomas Cook and Son, la primissima compagnia privata di questo tipo, fondata da Cook alla metà dell’Ottocento – avevano capito che la gente
  aveva voglia di vedere il mondo, ma senza preoccupazioni. L’agenzia – esattamente come avviene oggi – pensava a tutto, dal trasporto all’alloggio, e permetteva ai turisti di visitare Paesi come l’Egitto,
  togliendo loro la paura di affrontare un viaggio del genere senza conoscere la lingua o senza sapere dove andare a dormire.

La terra dei faraoni era una delle mete più ambite. L’interesse per il Paese era sempre in aumento, tanto che nel 1871 anche l’Aida di Verdi debuttò al Cairo. Proprio per questa curiosità così
  incontenibile, nella seconda metà dell’Ottocento nacquero pure le guide turistiche, che permettevano ai visitatori di godere delle antichità egizie scoprendo anche informazioni altrimenti inaccessibili.

Questo grande afflusso di turisti modificò l’economia egiziana, che da allora ebbe una nuova fonte di approvvigionamento. Dopo che le traversate via mare e i viaggi via terra erano stati
  considerevolmente migliorati, le persone si aspettavano di trovare lo stesso grado di comfort anche arrivate a destinazione. Per questo, sorsero importanti e lussuosissimi hotel nelle maggiori città egiziane.
  Tra i grandi alberghi costruiti dietro la spinta di questo crescente turismo va ricordato il Winter Palace di Luxor, l’hotel dove soggiornava Lord Carnarvon e dove Howard Carter spesso si intratteneva con il
  finanziatore della sua missione archeologica.

Non erano solo i turisti a visitare l’Egitto: anche i collezionisti d’arte e di antichità, infatti, iniziarono a fare tappa nel Paese, per riportare in Europa e negli Stati Uniti i reperti che
  reputavano più ricchi e interessanti. L’Egitto non era più un Paese esotico e lontano, ma iniziava a essere visto come una meta turistica e d’affari, un luogo dove era possibile organizzare picnic tra le colonne
  del tempio di Karnak, scalare le piramidi e visitare il mercato antiquario per reperire qualche bella statuetta da aggiungere alla propria collezione d’arte.

A pranzo con le mummie

L’Egitto non aveva mai avuto un numero così alto di turisti. Era la prima volta che il Paese veniva a contatto con gruppi così folti di curiosi e di esploratori, che avevano letto o sentito dire di questa meravigliosa terra dei faraoni e adesso volevano toccare con mano tutto quello che il posto aveva da offrire.

Molte delle attività che i turisti amavano svolgere in Egitto adesso sono (per fortuna) vietate, ma all’epoca erano di gran moda e tutti facevano a gara per poter provare esperienze uniche,
  come scalare la Grande Piramide di Giza e poi farci un bel picnic sulla cima. Non solo, perché, per dimostrare di aver davvero preso parte all’arrampicata, in tanti decidevano di incidere il proprio nome sui
  blocchi di granito, come riprova del proprio coraggio.

Se, poi, il brivido della scalata non era abbastanza, i turisti potevano anche piazzare scommesse sui «corridori delle piramidi», persone (generalmente locali) che gareggiavano per soldi
  per compiere la salita e la discesa dai gradoni nel minor tempo possibile.

La sommità della piramide di Khufu (il faraone più notoriamente conosciuto come Cheope) non era, però, il posto più strano in cui gli esploratori potevano fermarsi a mangiare. Le
  meravigliose sale dei templi erano altre validissime scelte per organizzare colazioni e pranzi, ma probabilmente i luoghi meno «consoni» e più bizzarri dove consumare cibi e bevande in compagnia erano le
  tombe. Già il posto potrebbe bastare a far passare l’appetito, invece all’epoca, non contenti, i turisti volevano di più. E così, negli ambienti in cui si allestivano i picnic, venivano posizionate delle vere e proprie
  mummie, messe appositamente all’interno delle sepolture per «creare atmosfera».

Potrebbe sembrare piuttosto agghiacciante, ma all’epoca le mummie spesso non erano percepite come i corpi senza vita di persone vissute nel passato, ma come oggetti esotici che
  rappresentavano bene il clima di «antico Egitto» che la gente tanto desiderava trovare. Proprio per questo motivo, non era raro che parti di mummia (o addirittura corpi interi) venissero riportate a casa dai
  turisti come una sorta di macabro souvenir.

Il Daily News, nel 1907, fece un’inchiesta sui prezzi di questo tipo di «oggetti da collezione»: la mummia di un faraone si poteva acquistare a £ 200; quella di un principe o di un generale a £ 30; mentre
  quella di un sacerdote a circa £ 13.

Questa moda di acquistare le mummie come ricordo del proprio viaggio in Egitto fece nascere un autentico mercato per questo tipo di merce, ma, come ogni business che si rispetti, non
  tutti i venditori puntavano sull’onestà per fare soldi. Così, venne fuori anche un mercato parallelo, in cui mummie finte erano vendute come vere.

L’egittologia tra Ottocento e Novecento

Come visto, tra la metà dell’Ottocento e i primi anni del Novecento, l’Egitto aveva accolto un numero sempre crescente di turisti e di curiosi, che – anche grazie alle scoperte archeologiche – desideravano conoscere da vicino il «Paese dei faraoni». La tomba di Tutankhamon, infatti, venne alla luce nel 1922, ma anche ben prima di individuare la KV62, l’Egitto aveva riservato non poche sorprese dal punto di vista archeologico.

Convenzionalmente, la nascita dell’egittologia è datata al 1828, anno in cui partì per l’Egitto la spedizione franco-toscana. Questa missione (anche se non ancora propriamente
  archeologica) venne organizzata dal decifratore del sistema geroglifico, Jean-François Champollion, e dal padre dell’egittologia italiana, Ippolito Rosellini. I due si conobbero a Firenze, divennero subito
  amici e decisero di intraprendere questa avventura insieme.

La spedizione franco-toscana aveva un duplice obiettivo: serviva a trovare altro materiale inscritto con i geroglifici per provare ulteriormente la scoperta di Champollion, ma serviva
  anche per arricchire le collezioni museali della Francia e della Toscana. Champollion e Rosellini, infatti, riportarono in patria moltissimi reperti, che adesso sono in mostra al Louvre di Parigi e al Museo
  Archeologico di Firenze. Prima di questa spedizione, la ricerca di antichità egizie era strettamente legata al collezionismo antiquario privato, mentre, grazie all’impulso dato dalla missione, in quegli anni
  cominciò a formarsi un nuovo sentire scientifico e così nacque – seppur in maniera ancora molto rudimentale – l’indagine archeologica.

Che fosse per collezioni private o museali, la spoliazione delle antichità egizie stava già diventando difficile da contenere. Per questo, nel 1835 si cercò di arginare il problema,
  promuovendo una legge estremamente moderna per l’epoca, che – almeno in teoria – impediva di esportare qualsiasi oggetto antico. Nella pratica la situazione fu ben diversa e, nonostante il divieto, la
  spoliazione continuò esattamente come prima.

La spinta maggiore sulla tutela e la conservazione dei siti e dei monumenti fu probabilmente data dall’istituzione del Service des Antiquités de l’Égypte, di cui ho già avuto modo di
  parlare nel capitolo dedicato a Carter. Il primo direttore del Service (all’epoca chiamato Service de conservation des Antiquités de l’Égypte) fu l’egittologo Auguste Mariette (1821-1881), cui seguì, qualche anno più
  tardi, Gaston Maspero (1849-1916).

Negli ultimi anni dell’Ottocento, il Service promosse quello che è comunemente chiamato il partage, che prevedeva che il totale dei reperti trovati durante uno scavo venisse suddiviso tra lo
  scopritore (che, quindi, poteva portare in patria buona parte del rinvenimento) e l’Egitto.

Il sistema del partage è quello che ha permesso la nascita delle grandi collezioni mondiali, anche se, a livello legislativo, l’esportazione delle antichità era ancora formalmente vietata in Egitto. Il divieto non
  era mai stato particolarmente seguito e, anzi, le varie missioni di scavo spesso riportavano «a casa» i pezzi migliori, lasciando al Museo del Cairo gli scarti o ciò che era più complicato da trasportare.

La domanda sorge spontanea: se questa proibizione era così poco osservata, perché il corredo di Tutankhamon non si trova al British Museum? Perché a ottobre del 1922 il partage fu
  ufficialmente sospeso dal governo egiziano e questa volta il divieto divenne assoluto e totale.

Un mese dopo, venne alla luce la tomba di Tutankhamon.

La Valle dei Re pre-1922

Come accennato, anche prima del 1922 in Egitto vennero fatte grandi e importanti scoperte archeologiche.

La Valle dei Re, il cimitero reale del Nuovo Regno, poteva essere tranquillamente equiparata a una miniera d’oro, piena com’era di tombe meravigliose. Riuscire ad avere una
  concessione di scavo in quest’area era un privilegio, anche perché indagare una necropoli di quel tipo equivaleva ad avere la certezza di trovare splendidi tesori.

L’americano Theodore Davis ce l’aveva fatta, aveva una concessione nella Valle, e, infatti, non tardarono molto ad arrivare i primi magnifici risultati. Come già visto, nel 1903 la squadra
  di Davis rinvenne la tomba del faraone Thutmosi IV e due anni più tardi, nel 1905, portò alla luce la sepoltura intatta di Yuya e Tuya, rispettivamente padre e madre della regina Tiye (Grande Sposa Reale di
  Amenhotep III e probabile nonna di Tutankhamon).

Yuya e Tuya, pur non essendo faraoni, erano i genitori di una regina (e non di una regina qualsiasi, come visto nel capitolo dedicato alla figura di Tutankhamon) e, per questo, il loro
  corredo era estremamente ricco: splendidi contenitori intarsiati, statuette che ancora presentavano perfettamente i loro colori originari, oggetti di mobilio rivestiti d’oro e perfino due magnifiche maschere
  funerarie sono solo alcuni dei manufatti trovati dentro la tomba di Yuya e Tuya.

Le tombe di Thutmosi IV e di Yuya e Tuya non furono certo le uniche a essere individuate e scavate in quegli anni. Nello stesso periodo, infatti, vennero alla luce anche la sepoltura della
  regina faraone Hatshepsut (vista nel capitolo dedicato a Carter) e quella di Horemheb, il faraone che regnò subito dopo Ay, successore di Tutankhamon. Pure queste scoperte, come le precedenti, vennero
  fatte grazie al finanziamento di Davis.

Non era solo la Valle dei Re a regalare grandi sorprese, perché anche la vicina Valle delle Regine ne riservò parecchie. Un esempio fu la spettacolare tomba di Nefertari, Grande Sposa
  Reale del celebre faraone Ramesse II, di cui ho parlato qualche pagina fa.

La sepoltura di Nefertari venne individuata nel 1904 (stavolta a opera di una missione italiana, guidata dall’archeologo Ernesto Schiaparelli) e, anche se, purtroppo, era rimasto
  pochissimo del corredo funerario originale, la bellezza della decorazione parietale la rese una delle scoperte più importanti dell’egittologia.

La stessa missione archeologica (chiamata proprio M.A.I., Missione Archeologica Italiana) rinvenne anche un’altra importante serie di tombe nella Valle delle Regine, tra cui quelle di
  alcuni dei figli del faraone Ramesse III: quella di Khaemuaset, quella di Sethiherkhepeshef e quella di Amonherkhepshef. In particolare, della sepoltura di Khaemuaset, Schiaparelli scrisse: «Piuttosto che
  una tomba, appariva come un sepolcreto; ma non nel rigido ordine funerario, ma per il vasto corridoio e per le camere dove dappertutto era una confusione orrenda di sarcofagi aperti, di mummie rovesciate,
  di stele, vasi, statuette, quali intiere, quali infrante, giacenti disordinatamente, rimescolate, come se una strana bufera avesse sconvolta quella Casa dell’Eternità». La «bufera» a cui fa riferimento Schiaparelli
  altro non era che il risultato del saccheggio dei tombaroli, che si erano intrufolati chissà quando nella tomba e che, per recuperare quante più ricchezze possibili, avevano scoperchiato i sarcofagi e smembrato
  le mummie dei defunti che erano stati deposti nella tomba di Khaemuaset con la speranza di essere protetti. Questa tomba della XX dinastia, infatti, era presto diventata un nascondiglio per accogliere una
  serie di mummie con lo scopo di custodire questi corpi e garantire ai defunti proprietari di quelle stesse salme la sopravvivenza nell’Aldilà.

La sepoltura di Khaemuaset era stata utilizzata esattamente come la KV35, la tomba di Amenhotep II incontrata nel capitolo precedente (quella che fu visitata dai ladri all’inizio del
  Novecento, motivo per cui Carter si improvvisò «detective»): un posto sicuro in cui «occultare» le mummie di altre sepolture vicine, che rischiavano di essere distrutte dai ladri. Purtroppo, anche la tomba di
  Khaemuaset, che avrebbe dovuto essere la più sicura, venne individuata e devastata dai tombaroli.

Nonostante ciò, la sepoltura di Khaemuaset fu una grande scoperta archeologica e la missione diretta da Schiaparelli poté aggiungerla alla lunga lista di successi che raggiunse nel giro di
  una ventina di anni.

Sia la Valle dei Re sia quella delle Regine, quindi, erano aree di grande fermento e attività all’inizio del Novecento, tanto che molti dei rinvenimenti più importanti dell’egittologia
  avvennero proprio in queste zone e in questi anni. Ma come si viveva in uno scavo archeologico, a quell’epoca? Cosa voleva dire essere egittologi negli anni ’20? Come funzionava una missione?

Scavare nel Novecento

«Chi non ha partecipato a uno scavo non può immaginare l’ansia con cui si segue il progredire dei lavori, iniziati in due o tre punti diversi; l’ansia che accende quando qualche ragazzo, correndo viene ad annunciare festosamente che si è trovato un ingresso di tomba. Impazienti si accorre; dalla schiera lavoratrice salgono auguri, mentre si fa demolire la chiusura e, appena un foro sia aperto che basti a una persona sdraiata, subito vi ci si caccia strisciando sui detriti che ne ostruiscono l’entrata, agitati dalla speranza, guidati dalla tenue fiammella della candela che si stringe in pugno». Così La Lettura, settimanale del Corriere della Sera, parlava degli scavi in Egitto nel dicembre del 1903.

È vero: come detto, scavare nella Valle dei Re era un po’ come lavorare sopra a una miniera d’oro. Quelli tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento erano i primi anni in cui la
  Valle veniva indagata sistematicamente e scientificamente e, quindi, anche gli anni in cui venivano finalmente alla luce le splendide tombe dei faraoni, che erano rimaste per millenni sotto la sabbia e sotto la
  roccia. È anche vero, però, che uno scavo non è mai fatto solo di successi e soddisfazioni, adesso come allora. Prima di arrivare a una tomba (o a un nascondiglio, o a un pozzo funerario, etc.) c’erano tutte le
  attività preliminari: bisognava mettere insieme una squadra di operai, individuare i capi area, suddividere il lavoro, studiare il punto preciso in cui iniziare a scavare e, almeno in linea di massima, sapere cosa si
  doveva scavare.

Di solito, si tende ad associare una scoperta al nome dell’archeologo a capo della missione. La tomba di Tutankhamon ne è un esempio lampante: il rinvenimento della KV62 si ricollega
  sempre ad Howard Carter o, al massimo, a Lord Carnarvon. In realtà, però, qualsiasi ritrovamento archeologico (ad eccezione di quelli casuali, ovviamente) è frutto di un grande lavoro di squadra e, molto
  spesso, gli operai che fanno parte di queste équipe sono figure essenziali, ma senza nome, senza un’identità sicura, perché di loro non restano attestazioni né nei documenti ufficiali, né nei diari di scavo. Qualche volta arrivano
  in soccorso le fotografie, che mostrano gli operai mentre trasportano detriti, si calano nei pozzi funerari ed estraggono con attenzione i vari oggetti dei corredi.

La manodopera locale era, insomma, il cuore pulsante di qualsiasi missione e permetteva la buona riuscita dello scavo. I lavoratori provenivano dai villaggi vicini all’area coperta dalla
  missione e, quando arrivavano tutti insieme sullo scavo, davano l’idea di essere parte di una lunga e lenta processione.

La squadra era solitamente composta da giovani uomini, ragazzi e, spesso, anche bambini (dai sei, sette anni in su): gli adulti erano più forti, è vero, ma i bambini potevano infilarsi con
  facilità nei pertugi più inaccessibili. Generalmente, gli uomini si occupavano di scavare, i piccoli, invece, di trasportare i detriti nelle zone di scarico. Per questo venivano impiegati entrambi, perché potevano
  dare una mano in occasioni diverse. Qualsiasi attività avveniva sotto l’attento sguardo del supervisore, che controllava che tutto andasse come stabilito e che non ci fossero sorprese. I capisquadra (o rais)
  sorvegliavano unità più o meno numerose di operai, perché il folto gruppo della manodopera (solitamente, da alcune decine ad alcune centinaia di individui) non poteva essere tenuto tutto sotto controllo da una sola persona.

Gli operai lavoravano con continuità e costanza, sotto il sole, con una temperatura che non di rado si aggirava intorno ai 40º. Per cercare di evitare, almeno in parte, l’afa massacrante, i
  lavoratori arrivavano sullo scavo di buon’ora, al sorgere del sole, per sfruttare completamente le prime luci del giorno, quando le temperature erano più basse.

Per mantenere un ritmo regolare, gli operai cantavano e lavoravano seguendo la cadenza della melodia. Potrebbe sembrare un po’ insolito, ma, in realtà, era un ottimo metodo per non
  perdere il «tempo giusto», quello a cui tutta la squadra si doveva attenere. Le canzoni erano ripetitive, sembravano quasi filastrocche, e parlavano di ogni cosa – letteralmente di ogni cosa –, perché i canti
  erano spesso inventati su due piedi e gli operai, per intonarli, prendevano ispirazione da quello che capitava loro sotto gli occhi. Ci potevano essere canzoni sul sole, sugli strumenti da lavoro, sul parasole
  delle persone che assistevano allo scavo. Questi canti aiutavano l’umore, perché riempivano le giornate monotone (potevano passare diversi giorni, prima di trovare qualcosa di interessante), ma facevano
  bene anche all’attività di scavo, perché permettevano agli operai di mantenere un ritmo costante e di lavorare al massimo delle loro potenzialità.

Lo scavo procedeva per passaggi successivi. Prima di tutto bisognava rimuovere gli strati superficiali, per arrivare a quelli più antichi, poi si cercava di individuare la posizione di eventuali
  aperture (entrate di tombe, accessi a pozzi funerari e così via), infine occorreva svuotare i corridoi posizionati dietro a queste aperture, con la speranza che la sepoltura offrisse qualche soddisfazione.

Com’è facilmente intuibile, le attività di scavo erano molto delicate e la concentrazione degli operai doveva essere sempre assoluta. Non sempre, però, era facile scavare, soprattutto nella
  Valle dei Re, dove la presenza di altre persone creava non poche distrazioni.

Nella Valle, le squadre si davano da fare, smuovevano la sabbia ed estraevano la roccia camminando veloci, sudavano e cantavano. Non erano, però, le sole a frequentare la zona, perché
  – come visto nei paragrafi precedenti – in questi primi anni del Novecento anche i turisti avevano cominciato a notare la bellezza dell’Egitto, ne subivano il fascino e volevano andare a vedere di persona quei
  templi, quelle piramidi e quei geroglifici che tanto stavano influenzando la moda e l’architettura d’oltreoceano.

Non solo nella Valle dei Re, ma in tutto l’Egitto c’era stata un’esplosione del turismo. Come visto, i ricchi borghesi pranzavano in cima alle piramidi o circondati dalle maestose colonne
  dei maggiori templi, si divertivano ad arrampicarsi sui gradoni e si concedevano qualche pisolino all’ombra delle sepolture più grandi. Nella Valle, i turisti avevano una predilezione per la tomba di Ramesse
  VI, individuata nel Settecento, ma poi scavata sistematicamente alla fine dell’Ottocento. La gente ci entrava curiosa, ma non credeva di trovarci tutto quello splendore. Era come se nella Valle il tempo si fosse
  fermato: spesso non sembrava nemmeno di essere nel Novecento, ma di essere stati catapultati indietro di migliaia di anni, al tempo di quei faraoni che fecero costruire quelle splendide e grandiose tombe
  come loro dimore per l’eternità.

Alcuni turisti si sentivano come sul set di un film. Si immaginavano come Florence Lawrence o come Maurice Costello nei panni di Cleopatra e Marco Antonio, e poco importava se la
  Valle dei Re, all’epoca in cui vissero la regina egizia e il condottiero romano, non fosse già più usata da tempo per seppellire i sovrani. L’antico Egitto affascinava tutti e lì, in quella necropoli reale dove Carter
  avrebbe poi individuato la tomba di Tutankhamon, lo faceva in modo particolare.

Gli operai, però, lavoravano e provavano a non fare troppo caso ai turisti, cercavano di concentrarsi il più possibile sul lavoro e sul ritmo che i loro canti davano alle varie attività. Anzi,
  la presenza dei ricchi borghesi nell’area dava spesso lo spunto per la creazione di canti incentrati su di loro e sul loro modo di vestire.

I giorni sullo scavo potevano essere profondamente monotoni o eccezionalmente emozionanti. Tutto, è chiaro, dipendeva da quello che sarebbe venuto fuori dal terreno. Quando veniva
  individuata una sepoltura che al suo interno presentava ancora il corredo funerario, l’eccitazione era alle stelle. E, se fino a quel momento l’attenzione era stata altissima, a quel punto doveva essere ancora
  maggiore. A seconda della grandezza della tomba e della quantità di oggetti, c’erano diverse procedure da seguire. Lo scopo era sempre quello di proteggere il corredo (e l’eventuale defunto) e permettere
  all’archeologo a capo della missione di studiare non solo i manufatti, ma anche la loro disposizione all’interno della sepoltura, perché anche il punto in cui era stato deciso di deporre un oggetto aveva la sua
  importanza.

Lo scavo era un meccanismo accurato e preciso, dove ogni persona faceva la sua parte per produrre il risultato finale. Gli operai, la vera e propria forza lavoro di qualsiasi missione, erano
  il motore dello scavo e comunicavano con i finanziatori e gli egittologi attraverso i rais o gli assistenti egiziani degli archeologi, che spesso conoscevano l’arabo e almeno un’altra lingua.

Se gli operai si occupavano di scavare nel vero senso della parola, qual era la funzione dei direttori delle missioni? Cosa facevano le persone come Howard Carter?

Vivere sullo scavo

Se gli operai si occupavano della rimozione dei vari strati superficiali e dello «scavo» vero e proprio, la sovrintendenza di tutte le attività veniva affidata a un archeologo o a un egittologo. Generalizzando, questa figura si doveva occupare di individuare la zona in cui scavare e, ovviamente, analizzare i ritrovamenti e il luogo preciso in cui questi erano stati fatti. Come accennato, una missione archeologica funzionava (e ancora oggi funziona) grazie all’unione di diverse figure professionali: senza dubbio il ruolo degli operai era importantissimo, ma la supervisione scientifica era essenziale per la buona riuscita dello scavo. Anche gli archeologi ovviamente «si sporcavano le mani» (Carter ricorderà sempre il suo maestro Petrie come colui che gli aveva insegnato l’arte dello scavo), però il loro ruolo non si esauriva nella rimozione dei detriti. Era, infatti, fondamentale che ci fosse una direzione scientifica, perché, senza gli specialisti del settore, sarebbe bastato un niente per perdere per sempre informazioni preziose.

Ancora oggi, una delle prime cose che vengono insegnate all’università ai futuri archeologi è una semplice, ma lapidaria, frase: l’archeologia è distruzione. Ed è proprio così: nonostante lo
  scopo principale di questa disciplina sia conoscere il passato per farlo tornare a vivere, l’unico modo esistente è distruggere gli strati superficiali, per arrivare a quelli più antichi e poi distruggere questi ultimi,
  per arrivare a quelli ancora più antichi, e così via. Per questo motivo, è fondamentale che tutto venga documentato alla perfezione: gli oggetti ritrovati, la loro posizione, perfino il tipo di terreno in cui sta
  avvenendo lo scavo. Ogni informazione, per quanto inutile possa apparire, deve essere annotata e archiviata usando tutti i mezzi possibili (disegno, fotografia, diario di scavo, etc.).

Lo stesso valeva anche nei primi anni del Novecento. Certo, l’archeologia era ancora una scienza piuttosto giovane, ma stava iniziando a mettere le radici che poi l’avrebbero fatta
  crescere e maturare nel corso degli anni. Gli archeologi erano, quindi, delle figure cardine di qualsiasi scavo e, per questo, la loro presenza nelle varie missioni archeologiche era necessaria.

Erano molti i materiali e le attrezzature che venivano utilizzati durante le campagne di scavo. C’era, ovviamente, il cibo, c’erano gli strumenti da lavoro, c’erano le ingombranti (eppure
  fondamentali) macchine fotografiche che ancora non erano entrate in pianta stabile nel mondo dell’archeologia, ma che già si intuiva sarebbero servite come un validissimo supporto alla documentazione
  delle diverse aree. Insomma, c’era tanta roba. Ogni cosa veniva imballata in grandi casse di legno che contenevano tutto il necessario per la stagione.

Durante lo scavo, i membri della missione erano soliti accamparsi nelle immediate vicinanze dell’area che veniva indagata. Le tende erano il punto di riferimento per gli operai che, non
  appena trovavano qualcosa, sapevano a chi rivolgersi. Solitamente, accanto alle tende venivano posizionati degli spazi per immagazzinare il materiale e per sviluppare le fotografie.

Tra gli oggetti più insoliti che si potevano trovare sullo scavo c’erano anche i moschetti. Poteva succedere, infatti, che alcune armi da fuoco venissero tenute in bella mostra fuori dalle
  tende per spaventare eventuali tombaroli e metterli in fuga ancora prima che potessero rubare qualcosa o provocare danni.
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LA SCOPERTA DELLA TOMBA

 

I protagonisti

Per diventare così famoso, Tutankhamon ha essenzialmente fatto una sola cosa: morire.

In effetti, è stato il ritrovamento della sua sepoltura ad aver reso il giovane faraone una vera e propria celebrità. Con la scoperta della sua tomba, avvenuta il 4 novembre 1922, esplose una vera e propria «Tut-mania»: tutti desideravano sapere chi fosse questo Tutankhamon e, soprattutto, cosa ci fosse di così prezioso nel suo corredo funerario.

Di riflesso, anche lo scopritore della tomba, Howard Carter, divenne un personaggio pubblico. Non è eccessivo paragonare la fama di Carter a quella degli attori e dei cantanti di oggi: la stampa seguiva l’archeologo ovunque (proprio come adesso farebbe un paparazzo), perché la gente voleva sapere cosa facesse, voleva entrare nella sua vita e conoscerne i dettagli, anche quelli più insignificanti. Carter ormai non poteva nemmeno più uscire di casa, senza che il resto del mondo sapesse che cosa aveva mangiato a
  colazione. Tanto per avere un’idea, nel gennaio del 1923, il giornale L’Illustration lo definì «l’uomo più popolare della Gran Bretagna» (che, per un archeologo, è un fatto decisamente strano).

Del resto, tutta questa curiosità è quasi naturale: era appena stata scoperta la meravigliosa tomba di un faraone, e la fantasia delle persone si era inevitabilmente scatenata. Tutti, da bambini, avevano sognato di vivere mille avventure per andare alla ricerca del tesoro dei pirati. Ecco, Carter era l’avventuriero che ce l’aveva fatta, era il grande eroe del «bambino interiore» di ognuno, che era riuscito a leggere correttamente la mappa lasciata dai pirati e aveva scavato nel punto giusto, sotto la X. Aveva trovato il
  tesoro più grande e più ricco di tutti e, quindi, il mondo lo celebrava come un campione.

Carter, però, come visto nelle pagine precedenti, non è stato l’unico protagonista della scoperta della tomba di Tutankhamon. Un’altra fondamentale figura, senza la quale il ritrovamento non sarebbe potuto avvenire, è quella di George Edward Stanhope Molyneux Herbert, quinto conte di Carnarvon, anche semplicemente conosciuto come Lord Carnarvon.

Come accennato nel secondo capitolo, Lord Carnarvon era un ricco collezionista di oggetti artistici e archeologici. Appassionato di cavalli e di automobili, quando aveva circa trentacinque anni fu coinvolto in un gravissimo incidente automobilistico che quasi gli costò la vita e che gli lasciò una salute estremamente cagionevole. Furono proprio questi suoi problemi di salute che lo costrinsero a cominciare a trascorrere gli inverni nel clima secco dell’Egitto, piuttosto che in quello umido della Gran Bretagna.
  Frequentando l’Egitto sia per la malattia, sia per l’acquisto di reperti con cui accrescere la propria collezione, Lord Carnarvon capì presto la necessità di avere accanto qualcuno che si intendesse di egittologia e collaborasse con lui per aiutarlo a coltivare la passione per l’archeologia. Quando conobbe Howard Carter, nacque una profonda amicizia, tanto che i due lavorarono insieme in Egitto per quindici anni, fino alla morte di Lord Carnarvon (una delle tante che furono considerate causate dalla maledizione del faraone, ma di
  questo parlerò poi). L’importanza del conte inglese è presto detta: essendo stato il finanziatore della spedizione, senza di lui e senza le sue risorse non ci sarebbe stato alcuno scavo e la sepoltura del «faraone bambino», forse, non sarebbe mai stata scoperta.

Carter non rivelò mai cosa lo avesse spinto a cercare con tanta dedizione la tomba di Tutankhamon, ma, probabilmente, furono gli scavi che fece a Luxor insieme a Theodore Davis a dargli modo di riflettere sulla concreta possibilità che ci fossero altre sepolture da scoprire nella Valle dei Re. In effetti, quasi tutti i sovrani della XVIII dinastia (quella a cui apparteneva Tutankhamon) erano stati seppelliti nella Valle dei Re, quindi, secondo Carter, le probabilità che anche il giovane faraone riposasse accanto agli
  altri re dello stesso periodo dovevano essere piuttosto alte. Così alte che, nel 1907 (quindi ben quindici anni prima della scoperta di Carter), un altro «archeologo», quel Theodore Davis con cui Carter aveva lavorato in precedenza, dichiarò di aver trovato la tomba di Tutankhamon.

Se era stato Davis a individuare la sepoltura del faraone, perché il mondo si ricorda di Howard Carter e lo celebra come l’autore di una delle scoperte più importanti della storia dell’archeologia? Perché Davis non aveva affatto trovato la sepoltura di Tutankhamon: aveva individuato una camera sotterranea contenente degli oggetti marcati con il nome di Tutankhamon, ma non la vera tomba. Con il senno di poi, è probabile che quello individuato da Davis fosse un rifugio dove i ladri avevano nascosto ciò che
  erano riusciti a rubare dalla tomba del giovane faraone.

Sì, proprio i ladri. Anche se solitamente viene detto che la tomba di Tutankhamon è eccezionale anche perché è stata ritrovata intatta, la questione è più complicata.

È vero: al momento del rinvenimento, la porta della tomba aveva ancora il sigillo della necropoli, che garantiva che la sepoltura non fosse stata aperta da oltre tremila anni. In realtà, però, Carter si rese conto fin da subito che la tomba era stata violata in tempi molto antichi (quasi contemporaneamente alla morte di Tutankhamon).

Ciò fu particolarmente visibile in uno degli ambienti della sepoltura, quello che venne poi chiamato «Annesso»: la stanza era completamente a soqquadro, gli oggetti erano ammassati gli uni sopra gli altri, come se qualcuno li avesse raggruppati e appoggiati da una parte. Con buona probabilità, i ladri erano stati colti in flagrante e catturati e, a quel punto, quando la tomba era stata richiusa, era stato collocato il sigillo di cui sopra. A partire da quel momento, la sepoltura era stata dimenticata e nessuno vi era
  più entrato fino agli scavi del 1922.

Per questo viene spesso detto che la tomba di Tutankhamon è stata ritrovata intatta: perché, effettivamente, dopo questo primo tentativo fallimentare dei ladri, è poi rimasta inviolata per millenni.

I mille usi di una mummia

Dopo aver trovato quella che pensava essere la sepoltura di Tutankhamon, Davis scoprì anche un’altra piccola camera nella stessa zona della Valle dei Re. In questo caso, però, non venne data particolare importanza al rinvenimento. Si trattava di una semplice fossa riempita di una dozzina di larghi vasi con, all’interno, bende di lino (alcune delle quali con il nome di Tutankhamon), ossi di uccelli e di altri animali, involucri di stoffa contenenti natron (un tipo di sale usato per conservare i corpi durante l’imbalsamazione), collane di fiori e altri oggetti che dovevano far parte del rituale di mummificazione. Benché Davis non se ne fosse reso conto, quello che aveva scoperto doveva essere il deposito con il materiale utilizzato per la mummificazione di Tutankhamon. Non appena Carter venne a sapere dell’esistenza di questo deposito, si rese conto che quello che aveva sempre sperato poteva davvero avverarsi: la tomba di Tutankhamon non poteva essere tanto distante dalla recente scoperta di Davis e, quindi, la ricerca doveva necessariamente essere localizzata in quella stessa zona.

Nell’antico Egitto, la mummificazione era un passaggio fondamentale per far sì che il defunto potesse rinascere nell’Aldilà: per gli egizi era necessario che il corpo di un defunto restasse integro per l’eternità.

Quelle che noi comunemente chiamiamo «mummie» sono, in realtà, «corpi imbalsamati», perché il vero processo di mummificazione è quello naturale, senza l’intervento umano. Le vere mummie, quindi, sarebbero quelle che si sono conservate per opera del ghiaccio o del deserto o di altri agenti naturali, ma è ormai entrato nell’uso comune (anche in archeologia) chiamare «mummie» pure quelle egizie. È molto probabile che gli egizi avessero cominciato a riflettere sull’importanza della conservazione del corpo dei defunti grazie al fatto che
  le prime sepolture scavate nel deserto (senza alcun intervento umano) mantenessero intatti i corpi. Venendo in qualche modo a sapere che i corpi dei loro antenati erano rimasti intatti, è possibile che gli egizi avessero iniziato a pensare che per il raggiungimento dell’Aldilà fosse fondamentale che le spoglie fossero preservate. Per questo, cominciarono a escogitare dei metodi che aiutassero questa conservazione, così che il corpo di un individuo restasse integro per l’eternità.

I primi esperimenti di imbalsamazione si datano all’Epoca Predinastica (5300-3000 a.C. circa). Allora la mummificazione era molto diversa da come sarà poi praticata al tempo di Tutankhamon. L’Epoca Predinastica (ossia il periodo prima dell’inizio delle dinastie) è stata una sorta di «preistoria» della cultura egizia: è questa l’epoca in cui cominciarono a formarsi, tra le altre cose, anche le basi della religione e della ritualità che accompagneranno tutta la storia dell’antico Egitto. Non è un caso, quindi, che si
  datino a questo periodo i primi tentativi di conservazione del corpo. Benché ancora non si trattasse di un vero e proprio processo di imbalsamazione, studi recenti hanno dimostrato che già all’epoca i defunti (probabilmente soltanto i più ricchi) venivano deposti avvolti in una stuoia vegetale o di pelle, con il corpo cosparso di resine e altre sostanze che lo avrebbero dovuto proteggere dalla naturale decomposizione.

Secondo la credenza egizia, ogni persona era formata da una serie di elementi: il corpo, il cuore, il nome, l’ombra, lo «spirito vitale» (o ka) e il ba. È piuttosto complicato dare una traduzione corretta del termine «ba». Spesso è tradotto come «anima», ma questo termine rischia di far pensare all’anima intesa in senso cristiano/cattolico. Il ba, raffigurato come un uccello con la testa umana, era, invece, quella parte dell’individuo che ne determinava la personalità. Era un elemento immateriale ma, unito con il ka del defunto, diventava più concreto:
  l’unione di ka e ba aveva bisogno delle offerte per mangiare e bere e del corpo come rifugio. Per questo era necessario che il corpo venisse preservato per l’eternità: perché accogliesse per sempre una parte dell’individuo che, solo in questo modo, avrebbe avuto la possibilità di esistere nell’Aldilà.

Gli egizi, però, erano consapevoli del fatto che, per quanto potessero provarci, non necessariamente il corpo di un defunto sarebbe rimasto integro per l’eternità. Poteva succedere di tutto: dalla naturale decomposizione dei tessuti a un evento catastrofico. Per questo motivo, nelle tombe delle persone particolarmente ricche veniva spesso deposta anche una statua che raffigurava il proprietario della sepoltura. La statua era una vera e propria alternativa al corpo, così, se fosse accaduto qualcosa e la mummia
  fosse stata distrutta, lo spirito dell’individuo sarebbe sempre potuto tornare al riparo.

Nonostante la presenza di questa statua, gli egizi si diedero molto da fare per riuscire a preservare il corpo dei defunti. Anche se, purtroppo, non abbiamo la certezza di come venissero praticati tutti i passaggi della mummificazione, conosciamo alcuni dettagli grazie a dei papiri e al racconto che Erodoto diede di questo processo nel secondo libro delle sue Storie. Lo storico greco, vissuto nel V secolo a.C., raccolse molte informazioni sugli egizi e sulla loro cultura, e, anche se spesso aggiunse elementi fantasiosi e poco verosimili
  ai suoi racconti, sulla questione della mummificazione rivela un elemento importante, a cui forse non tutti pensano: non esisteva un solo tipo di mummificazione.

L’imbalsamazione del corpo era un processo lungo e costoso e non tutti potevano permetterselo, per questo esistevano diversi tipi di mummificazione: quella per i più ricchi, ossia il «pacchetto completo»; quella per le persone un po’ meno benestanti; e, infine, quella per chi poteva permettersi soltanto i passaggi fondamentali. Nonostante i diversi tipi di mummificazione, a cui corrispondevano prezzi differenti, non tutta la popolazione riusciva ad avere denaro a sufficienza per questo rituale: non era raro che i
  cittadini «qualsiasi» venissero sepolti in fosse comuni senza nemmeno un sarcofago a proteggere il corpo. In quei casi, vista l’assenza di statue e la buona probabilità che il corpo si decomponesse con il passare del tempo, spesso la famiglia del defunto affidava tutto alla protezione di un singolo amuleto, che veniva deposto insieme alle spoglie e che ci si augurava riuscisse comunque ad aiutare l’individuo a raggiungere l’Aldilà.

All’epoca di Tutankhamon, la mummificazione riservata ai faraoni era, ovviamente, la più completa possibile. Prima di tutto, bisognava rimuovere gli organi interni, perché avrebbero rischiato di accelerare il naturale processo di decomposizione.

Tra tutte le estrazioni, quella del cervello era senza dubbio la più «insolita». Non veniva praticato alcun foro, ma se ne usava uno già esistente: il naso. Gli addetti alla mummificazione, infatti, infilavano un uncino su per una delle narici, raggiungevano il cervello e lo tiravano giù a pezzetti grazie all’aiuto di un gancio. Potrebbe sembrare un po’ macabro, ma era tutto fatto per aiutare il defunto ad arrivare nell’Aldilà e per garantirgli un corpo per l’eternità.

Il resto degli organi era eliminato tramite un taglio che veniva spesso praticato sul fianco sinistro del corpo. Polmoni, intestino, fegato e stomaco erano poi riposti all’interno di contenitori speciali, chiamati «vasi canopi». Ognuno di questi organi aveva la protezione di uno dei quattro figli del dio Horus: Hapi (per i polmoni), Qebehsenuf (per l’intestino), Imsety (per il fegato) e Duamutef (per lo stomaco). Queste divinità (o, meglio, questi geni funerari) erano spesso raffigurati con il corpo umano, ma con la
  testa diversa a seconda del genio: Hapi poteva avere la testa a forma di babbuino, Qebehsenuf a forma di falco, Imsety a forma di uomo e Duamutef a forma di cane/sciacallo. La stessa cosa succedeva per i vasi canopi: visto che ogni contenitore simboleggiava uno dei Figli di Horus, i vari coperchi potevano avere le sembianze delle diverse teste di cui sopra. Non era, però, sempre così e il corredo di Tutankhamon ce lo mostra perfettamente: poteva succedere, infatti, che tutti i vasi canopi avessero il coperchio con volto umano (nel
  caso dei faraoni, le facce erano probabilmente ritratti del sovrano stesso).

Tornando al processo di mummificazione, una volta che il defunto era stato eviscerato (quindi, gli erano stati tolti gli organi interni), il suo corpo veniva messo letteralmente sotto sale. Il principio è esattamente quello della conservazione del cibo: il sale ha il potere di assorbire l’umidità e di disidratare gli alimenti, favorendone la loro conservazione. Lo stesso succedeva con il corpo umano immerso nel natron (il sale usato nella mummificazione), che restava in questa condizione per un lungo periodo di tempo,
  probabilmente circa 70 giorni. Trascorso il tempo necessario, il corpo era poi lavato e bendato e pronto per essere messo dentro al sarcofago.

A seconda del periodo storico, la mummificazione poteva essere eseguita in modi diversi e uno degli elementi più facilmente individuabili a occhio nudo di queste differenze è il modo in cui il corpo era bendato. Ci sono periodi (ad esempio, intorno al Primo Periodo Intermedio, 2160-2050 a.C. circa) in cui la mummia aveva le braccia e le gambe bendate separatamente rispetto al resto del corpo; altri (come l’Epoca Romana, 30 a.C.-395 d.C. circa) in cui le bende erano utilizzate anche per comporre intricate
  decorazioni geometriche. Tutankhamon venne mummificato con le braccia incrociate sul petto e, sul volto, gli fu posizionata la celebre maschera d’oro.

Questa breve descrizione può aiutare ad avere un’idea di massima della mummificazione, ma è importante sottolineare che il processo era molto più complesso ed elaborato.

La mummificazione era un vero e proprio rito, per questo le varie attività erano sempre accompagnate da specifiche formule magiche. Per lo stesso motivo, per la sacralità del processo, nemmeno gli scarti potevano essere buttati via, ma dovevano essere deposti in un determinato luogo, accompagnando il tutto con una serie di rituali. Ecco perché, vicino alla tomba di Tutankhamon (non ancora scoperta, all’epoca), Davis aveva trovato quegli oggetti usati durante la mummificazione del giovane faraone: ciò che
  aveva fatto parte del rito di imbalsamazione non poteva essere gettato via, perché era sacro tanto quanto gli amuleti che spesso venivano messi tra le bende della mummia per proteggere il defunto durante il suo percorso verso l’Aldilà.

Durante la mummificazione, per cercare di conservare ancora meglio il corpo (ma anche per nasconderne l’odore), il defunto veniva ricoperto di oli profumati e resine, che spesso avevano proprietà antibatteriche e una funzione disinfettante.

Paradossalmente, però, per Tutankhamon non è stato tanto un bene che il suo corpo fosse stato cosparso di oli e resine. È possibile, infatti, che la massiccia quantità di queste sostanze abbia fatto reazione con l’ossigeno e abbia «bruciato» la pelle del faraone che oggi appare particolarmente brunita.

Questo fatto fa sorgere una domanda spontanea: perché la pelle di Tutankhamon è visibile e non si trova sotto uno strato di bende, come previsto dalla mummificazione?

Il dubbio è legittimo: perché la mummia di Tutankhamon non è una «mummia»? Il vero quesito, però, dovrebbe essere: perché la mummia di Tutankhamon non è più una «mummia»?

A quel tempo, purtroppo, era una pratica piuttosto comune quella di sbendare le mummie. Addirittura, in particolare nell’Ottocento, esistevano dei veri e propri spettacoli incentrati su questa attività: la gente pagava il biglietto per assistere allo sbendaggio di una mummia. Non avendo le tecnologie che adesso ci permettono di vedere attraverso i tessuti, a quell’epoca l’unico modo che esisteva per dare uno sguardo ai volti e ai corpi degli individui mummificati era, appunto, togliere gli strati di lino e, di
  conseguenza, mettere a repentaglio la sicurezza e l’integrità dei corpi vecchi di migliaia di anni. Solo in pochissimi casi le mummie trovate tra Ottocento e inizio Novecento si sono salvate da questo uso. Due di queste si trovano in Italia, più precisamente al Museo Egizio, a Torino, e appartengono ai coniugi Kha e Merit. Quando, nel 1906, Ernesto Schiaparelli scoprì la loro tomba, si rifiutò di procedere con lo sbendaggio, fiducioso del fatto che, in futuro, gli archeologi sarebbero stati in grado di osservare l’interno delle mummie,
  senza rischiare di comprometterne l’integrità. Schiaparelli fu estremamente lungimirante, ma fu un caso più unico che raro. Così, tantissime mummie recuperate in quegli anni furono sbendate e messe in pericolo.

Com’è facilmente immaginabile, un corpo umano rimasto incontaminato per migliaia di anni è estremamente fragile ed era un vero e proprio trauma per una mummia essere privata all’improvviso delle bende, ossia dell’unica cosa che la proteggeva dagli agenti esterni.

Si trattava di un vero shock, da cui non sempre le mummie uscivano indenni. Poteva, infatti, succedere che a contatto con l’aria il corpo si disintegrasse e diventasse polvere.

A proposito di polvere, non tutte le mummie venivano sbendate per essere spettacolarizzate; ad alcune andava perfino peggio. Una pratica che risale ad ancora prima dell’Ottocento era
  quella di sbriciolare le mummie per ottenere una tempera. Sembra incredibile, eppure è proprio così: le mummie (considerate veri e propri oggetti) venivano ridotte in polvere per creare un pigmento
  particolarmente apprezzato dagli artisti dell’epoca, chiamato «Nero di mummia». Il risultato era un colore piuttosto bruno, che venne utilizzato per secoli da diversi pittori, ma a quale prezzo? È impossibile
  fare una stima del numero di mummie che sono andate perdute per sempre a causa di questa usanza, ma è ragionevole pensare che la cifra sia decisamente elevata.

La produzione della tempera, però, non era l’unico modo in cui le povere mummie venivano disintegrate. La polvere di mummia era, infatti, usata anche come ingrediente di alcuni
  medicinali (nonché di alcuni afrodisiaci), perché era considerata una sorta di panacea che, quindi, aveva il potere di guarire da qualsiasi male.

Messo in questa ottica, lo sbendaggio alla fine era probabilmente il male minore che poteva essere inflitto alle mummie.

Come accennato, anche al corpo di Tutankhamon furono tolte le bende e fu proprio Carter, nel suo diario, che descrisse l’operazione, avvenuta tra l’11 e il 19 novembre 1925: «Oggi –
  scrisse Carter l’11 novembre – è stato un grande giorno per la storia dell’archeologia [...] e un grande giorno per chi, dopo anni di lavoro, scavo, restauro e catalogazione, aveva agognato di vedere ciò che fino
  ad allora era stato solo ipotizzato».

Come vedremo nel dettaglio più avanti, Carter riferì della difficoltà di sbendare la mummia, ma anche di quella di toglierla dal sarcofago, visto che le resine usate sul corpo di
  Tutankhamon avevano creato una vera e propria colla, che aveva reso estremamente complicate queste due operazioni. Le bende erano così attaccate le une alle altre, che, nonostante il tentativo di
  un’incisione laterale, alla fine fu deciso di togliere uno strato di lino per volta prima di liberare il corpo dalla maschera funeraria (che, com’è intuibile, era rimasta incollata a sua volta).

Lo sbendaggio, che venne accompagnato da una fondamentale serie di scatti fotografici, permise di trovare moltissimi gioielli, ornamenti e amuleti che erano stati messi tra le fasce di lino
  come protezione per il defunto.

La rimozione dal sarcofago e l’operazione di sbendaggio, però, rese ancora più complicate dalla resina, non andarono esattamente come sperato e, così, la mummia di Tutankhamon subì
  dei traumi importanti come, purtroppo, il distacco della testa dal resto del corpo.

 

«Temo non ci sia altro da scoprire nella Valle dei Re» (T. Davis)

La Valle dei Re, ossia la zona in cui è stata ritrovata la sepoltura di Tutankhamon, era sempre stata oggetto di importanti indagini archeologiche. Come visto nel precedente capitolo, infatti, per un lungo periodo di tempo la Valle era stata il cimitero dove venivano sepolti i faraoni e alcuni importanti membri dell’élite. Era stata scelta proprio quella specifica zona perché il paesaggio era caratterizzato da un rilievo naturale, che assomigliava in tutto e per tutto a una piramide di roccia. La forma della piramide aveva un valore simbolico molto importante: da una parte doveva ricordare un raggio di sole pietrificato, dall’altra doveva avvicinare agli dèi il sovrano inumato al suo interno. È questo il motivo per cui, nell’Antico Regno (quindi mille anni prima di Tutankhamon), i sovrani cominciarono a far erigere delle piramidi come tombe. Il problema iniziò a presentarsi quando gli egizi si resero conto che gigantesche costruzioni di questo tipo erano un grande aiuto per i ladri che, in questo modo, non avevano alcuna difficoltà a individuare il posto in cui era stato sepolto un faraone con il suo ricchissimo corredo, fatto di oro e pietre preziose. Le piramidi, quindi, erano sì un simbolo di vicinanza agli dèi, ma erano anche un pericolo per la sicurezza della tomba e per l’integrità
  del corpo del faraone (per prendere gli amuleti protettivi nascosti tra le bende, i ladri non si facevano grandi problemi a distruggere le mummie, anche quelle dei loro sovrani). Per questo motivo, venne deciso di abbandonare l’usanza di costruire tombe così visibili e venne individuata un’altra soluzione: scavare nel terreno e rendere quanto più invisibile l’accesso alla sepoltura. La Valle dei Re, con la sua piramide naturale e la sua conformazione del territorio, si rivelò essere il luogo perfetto per costruire una necropoli di questo tipo. Molti faraoni vennero sepolti qui e Carter era convinto che anche Tutankhamon avesse scelto la Valle per la sua dimora per l’eternità. L’archeologo ne era certo, ma, in realtà, non c’era affatto la sicurezza matematica che il giovane faraone fosse stato sepolto lì, anche perché Akhenaton, suo predecessore, aveva abbandonato la Valle dei Re e aveva iniziato a costruire una nuova necropoli vicino alla città di Tell el-Amarna. Carter, però, continuava a credere che la tomba di Tutankhamon sarebbe stata trovata nella Valle, anche dopo la dichiarazione pubblica di Theodore Davis (che aveva a lungo scavato nella necropoli reale), che affermò che tutte le tombe dell’area erano già state individuate e che, quindi, non era rimasto più niente da scoprire nella Valle.

Come visto prima, però, furono proprio alcune delle scoperte di Davis a confermare i sospetti di Carter: la sepoltura di Tutankhamon doveva trovarsi vicino al deposito con il materiale
  usato per l’imbalsamazione del sovrano e al nascondiglio dove i ladri avevano occultato una piccola parte della refurtiva prelevata proprio dalla tomba del faraone. Inoltre, sempre lo stesso Davis aveva
  rinvenuto, nella medesima zona, una tazza di ceramica con il nome di Tutankhamon. Questi tre elementi avevano reso Carter ancora più convinto e così, quando ottenne la concessione di scavo, l’archeologo
  inglese cominciò i lavori esattamente nell’area dove erano state trovate queste tre testimonianze.

Era certo che proprio lì, lì dove aveva sperato di scavare per anni, ci fosse la tomba di quel giovane faraone che aspettava solo di essere ritrovata.

Con grande entusiasmo, lo scavo cominciò nel 1917. Durante quella campagna Carter e la sua squadra indagarono una buonissima parte dell’area, fino ad arrivare ai piedi di una serie di
  baracche che erano state utilizzate come alloggio per gli operai che si erano occupati della costruzione della tomba di Ramesse VI. Qui Carter decise di fermarsi, perché altrimenti avrebbe bloccato l’accesso
  proprio alla sepoltura di Ramesse VI, che, come visto nel capitolo precedente, era una delle più famose e visitate dai turisti dell’epoca. Nessuna motivazione archeologica, nessun calcolo scientifico: si decise di
  escludere quella parte dell’area evidenziata per il bene del turismo egiziano, che aveva nella tomba di Ramesse VI uno dei suoi fiori all’occhiello.

Carter, però, era sempre più determinato: Tutankhamon doveva essere lì da qualche parte. Così, nelle stagioni di scavo successive, continuò ad accanirsi nei dintorni della stessa zona. Qui
  fece alcune scoperte (anche se, a detta sua, «interessanti, ma non entusiasmanti»), tra cui quella di un nascondiglio contenente alcune giare di alabastro con i nomi di altri due faraoni: Ramesse II e
  Merenptah. I contenitori erano bellissimi, tanto che Lady Carnarvon, in visita allo scavo con Lord Carnarvon, chiese di poter essere lei a estrarre le giare dal terreno.

A parte il nascondiglio con i vasi, però, le varie campagne di scavo non stavano dando alcun risultato. Non solo non si riusciva a trovare la tomba di Tutankhamon, ma anche le scoperte
  che erano state fatte da Carter e la sua squadra erano di poco conto.

Nel frattempo, gli anni passavano e la frustrazione di Carter aumentava. Possibile che Davis avesse ragione? Possibile che davvero non ci fossero altre tombe da scoprire nella Valle? Possibile che
  quello che sembrava poco più che un deposito di oggetti con il cartiglio del faraone, fosse in realtà la sepoltura di Tutankhamon?

Con il proseguire degli scavi, l’unica parte rimasta da indagare di quella stessa area era quella sotto alle baracche degli operai della tomba di Ramesse VI.

Perfino Carter, che aveva sempre creduto profondamente che in quella zona si trovasse la sepoltura di Tutankhamon, stava ormai perdendo le speranze. Dopo tutti quegli anni senza
  risultati, davvero sarebbe stata utile un’altra campagna? Carter voleva continuare a crederci: bisognava trovare il modo di indagare tutta l’area, anche quella nascosta sotto alle capanne degli operai della tomba di
  Ramesse VI.

Così, dopo sei stagioni senza aver individuato granché, ci fu l’ultimo rinnovo della concessione di scavo. Questo rinnovo fu tutt’altro che facile da ottenere: Carter non aveva niente di
  concreto per convincere il suo finanziatore, Lord Carnarvon, a continuare le ricerche, se non la sua convinzione che proprio in quel punto lì ci dovesse essere la tomba che ormai stavano cercando da anni.

Gli scarsi risultati portati a casa nelle stagioni precedenti avevano indotto Carnarvon a credere che veramente non ci fosse più niente da scoprire nella Valle, così come tutti avevano
  sostenuto. La missione di scavo avrebbe già dovuto essersi conclusa l’anno prima, se solo Carter non si fosse battuto per la sua convinzione: nonostante tutto, nonostante l’assenza pressoché totale di
  ritrovamenti, nonostante l’opinione degli archeologi che erano sicuri che ormai la Valle dei Re fosse esaurita, Carter continuava a sperare e a credere fermamente che la zona della sua concessione di scavo
  nascondesse tra le sabbie la tomba di Tutankhamon.

Carter era reduce da anni di campagne fallimentari, non aveva alcuna prova della presenza della sepoltura di Tutankhamon nella Valle, se non il deposito con i resti della mummificazione
  del giovane faraone (che Davis non era stato in grado di riconoscere come tale) e alcuni oggetti trovati in un ambiente che, a detta di molti, sarebbe stata la tomba stessa. Dalla sua aveva solo la testardaggine
  e la speranza che un amico gli desse credito e gli concedesse un’ultima stagione di scavo. Chissà con che animo Carter si presentò di fronte a Lord Carnarvon, chissà con che forza e con che convinzione
  dovette parlare di fronte al suo finanziatore.

Carter ce la fece: Carnarvon si fidò, ma accordò una durata massima di cinque mesi per quella che si preannunciava una nuova stagione di scavo fallimentare. Fu così che, grazie alla
  perseveranza di un uomo e alla lungimiranza di un altro, il 28 ottobre 1922 si inaugurò l’ultima occasione per Carter di trovare la tomba di Tutankhamon nella Valle dei Re.

In principio fu il silenzio

Carter ci credeva, ci credeva davvero, ma chissà quanti dubbi dovevano esserci nella sua testa. È l’archeologo stesso a raccontare che all’inizio di quella nuova campagna di scavo anche le sue certezze stavano cominciando a vacillare e che ormai si sentiva pronto a lasciare la Valle e a cercare fortuna altrove.

Invece, il 4 novembre successe qualcosa di incredibile.

Quella mattina, quando Carter arrivò sul campo, lo accolse un insolito silenzio. Nessun canto degli operai, nessun movimento di sacchi o di attrezzi, nessun andirivieni frettoloso. Solo
  silenzio. I lavori erano fermi, ma perché? Carter capì subito che era successo qualcosa, probabilmente qualcosa di grave. Forse qualcuno si era ferito? O, peggio, qualcuno era morto? Quanto preoccupante
  doveva essere questo evento, se aveva bloccato tutta la squadra?

Era successo davvero qualcosa, qualcosa di incredibile: sotto la prima baracca dell’epoca di Ramesse VI era stato trovato quello che sembrava in tutto e per tutto un gradino tagliato nella
  roccia.

Quel gradino fu l’inizio.

I lavori ripresero con grande energia, gli operai scavarono per l’intera giornata e anche la mattina seguente. Il pomeriggio del 5 novembre, l’area venne liberata e fu possibile vedere che si
  trattava davvero di una scala. L’emozione di Carter era alle stelle: avevano trovato l’accesso a una tomba. Bisognava, però, fare i conti con le campagne di scavo precedenti, che erano state tutte fallimentari:
  possibile che stavolta quello fosse davvero l’ingresso alla tomba di Tutankhamon? Dopo i primi febbrili sterri intorno al gradino, l’entusiasmo di Carter doveva essersi in parte ridimensionato: poteva
  benissimo trattarsi di una sepoltura non finita, o che non era mai stata utilizzata, o che era stata depredata dai ladri.

All’altezza del dodicesimo gradino, alcuni di questi dubbi furono risolti, perché venne individuata la porta sigillata dell’ingresso. Quindi, era davvero una tomba che era stata usata per
  seppellire qualcuno di importante, potenzialmente un faraone. E la porta era sigillata.

Di nuovo, l’entusiasmo iniziale di Carter si ridusse, quando l’archeologo realizzò che il problema dei ladri, in realtà, restava. I predoni potevano essere entrati da un cunicolo o da un’altra
  apertura, senza aver lasciato segni sulla porta d’ingresso.

È facile immaginare i pensieri di Carter, che, dopo anni di ricerche a vuoto, era a un passo da quella che poteva essere una scoperta grandiosa. L’archeologo inglese disse di quel giorno:
  «Oltre il corridoio [che si estendeva dopo la porta] poteva esserci qualsiasi cosa, letteralmente qualsiasi cosa, e servì tutto il mio autocontrollo per non buttare giù la porta e iniziare a esplorare». Il sole, però,
  stava tramontando e il buio non permetteva di continuare a lavorare, per questo Carter e la sua squadra si preoccuparono di sotterrare di nuovo l’ingresso (per evitare che occhi indiscreti individuassero
  l’entrata della sepoltura), riponendo anche al loro posto i massi delle baracche di Ramesse VI.

Il giorno dopo, Carter, che ancora non sapeva bene se si trattasse di un sogno o se fosse davvero realtà, scrisse un telegramma a Lord Carnarvon, che si trovava a Londra,
  comunicandogli lo stupefacente evento: «Finalmente, fatta una meravigliosa scoperta nella Valle. Splendida tomba con sigilli intatti, richiusa in attesa del vostro arrivo. Congratulazioni».

Lord Carnarvon arrivò sullo scavo il 23 novembre, insieme alla figlia, Lady Evelyn Herbert, appassionata di antichità come il padre. A quel punto, in previsione dell’apertura ufficiale
  (programmata per il 25 novembre), la scalinata di sedici gradini era stata totalmente scavata e la porta era stata messa completamente in luce.

Proprio facendo queste operazioni, Carter aveva potuto notare che, in realtà, la porta non era totalmente integra. C’erano, infatti, due aperture nella parte bassa, che erano poi state
  richiuse e sigillate. Questo voleva dire che la tomba non era rimasta inviolata come Carter sperava, ma che qualcuno aveva praticato quei fori ed era riuscito a entrare nel corridoio. I ladri probabilmente
  erano stati colti in flagrante, le aperture erano state chiuse e la porta era stata nuovamente sigillata.

Di nuovo, le speranze di Carter tornarono a vacillare: non erano di fronte a una tomba integra, ma a una sepoltura che, purtroppo, era stata violata. D’altro canto, la presenza dei sigilli
  era una linfa vitale per Carter e la sua squadra: c’era ancora speranza di trovare qualcosa all’interno, perché ciò implicava che dei predoni erano sì entrati nella tomba in epoca molto antica (pochi anni dopo
  la morte del defunto, perché poi esattamente sopra l’ingresso erano state costruite le capanne degli operai della sepoltura di Ramesse VI), ma anche che – in mancanza di ulteriori aperture in altre parti della
  tomba – la sepoltura era rimasta intoccata per tremila anni.

Chissà quali e quanti pensieri correvano per la mente di Carter.

Tanto più che sulla porta vennero individuati molti sigilli con il nome che l’archeologo desiderava così ardentemente trovare: Tutankhamon. Ce l’aveva fatta veramente? L’aveva
  individuata? Era davvero la tomba del giovane faraone? E, ancor più di questo, in che condizioni l’avevano lasciata i ladri?

Nonostante il grande entusiasmo, però, via via che lo scavo procedeva, la speranza che si trattasse davvero della sepoltura di Tutankhamon andava ad affievolirsi. Nella zona intorno
  all’entrata erano stati trovati frammenti di ceramica e amuleti con i nomi di diversi faraoni: Thutmosi III, Amenhotep III, Akhenaton, Smenkhkara... Cos’era quel posto? Una tomba o un nascondiglio di
  oggetti vari, appartenuti a differenti epoche?

«Sì, cose meravigliose!»

Dopo aver buttato giù la prima porta e aver percorso una parte del corridoio, venne alla luce un’altra porta, murata e sigillata. Carter fece un piccolo foro nell’angolo in alto a sinistra e, dopo aver fatto delle prove per constatare la sicurezza dell’aria nello spazio oltre la porta, ci inserì una candela. Gli occhi di Carter cominciarono ad abituarsi al buio e, con l’aiuto della luce tremolante della candela, iniziò a dare forma a quello che gli stava davanti.

C’era oro ovunque, oggetti dalle forme più strane erano accatastati gli uni accanto agli altri e, anche se il piccolo foro non permetteva una panoramica completa della stanza, Carter capì
  che si trovava di fronte a una scoperta eccezionale. Era finalmente alla presenza di un ritrovamento incredibile, probabilmente senza precedenti. Rimase in silenzio per un tempo che dovette sembrare
  un’infinità a coloro che erano dietro di lui e che non riuscivano a vedere attraverso lo stesso foro. Alle sue spalle, Lord Carnarvon, trepidante, chiese: «Vedete qualcosa?» e Carter, accecato da tutta quella
  bellezza e sovrastato dall’emozione, riuscì solo a rispondere: «Sì, cose meravigliose!»

Attraverso lo spiraglio era possibile osservare una buona sezione della stanza (larga circa 8 metri per 3 metri e mezzo), così prima Carter, poi anche Carnarvon e tutti gli altri che erano
  presenti alla scena (tra cui Lady Evelyn, la figlia di Carnarvon) ebbero l’opportunità di vedere cosa ci fosse oltre quella porta murata: letti dorati, cofanetti di ogni foggia e grandezza, vasi, bastoni, carri
  smontati... Carter riportò come ognuno dei presenti, dopo aver guardato nel foro, avesse notato qualcosa che, invece, agli altri era sfuggito. C’era, però, una cosa a cui tutti avevano fatto caso: nessun
  sarcofago era visibile. Questo voleva dire che quella stanza, così ricca di tesori, non era l’unica della tomba e che, necessariamente, doveva essercene almeno un’altra, la Camera funeraria vera e propria. In che
  modo si poteva accedere a questa ulteriore stanza (o, addirittura, a questa serie di ulteriori stanze)?

Fin dalla prima occhiata in quella che fu poi chiamata Anticamera, due oggetti avevano catturato l’attenzione di tutti: due grandi statue, alte quanto una persona, l’una posta di fronte
  all’altra e addossate alla parete settentrionale. Osservando meglio, i presenti si resero conto che lo spazio tra le due statue era, in realtà, un’altra porta murata e che, quindi, era quello il punto che avrebbe
  consentito l’ingresso nelle successive sale della tomba.

Carter e tutti gli altri membri della squadra non riuscivano a trattenere l’emozione; erano di fronte a un ritrovamento eccezionale e avevano bisogno di organizzare il lavoro al meglio.

Dopo aver realizzato gli allacciamenti per la corrente elettrica, per agevolare l’indagine della tomba, Carter si accorse che la porta tra le due statue non era integra come sembrava alla
  luce della candela. In basso, infatti, c’erano i segni di un’apertura larga a sufficienza per il passaggio di una persona minuta, che poi era stata richiusa e sigillata, come era successo per la porta d’ingresso. I
  ladri, quindi, erano arrivati anche oltre la prima stanza e le ansie e i dubbi di Carter tornarono a farsi sentire: e se i predoni avessero distrutto la mummia del defunto per cercare di recuperare gli amuleti
  posizionati tra le bende? La porta murata che divideva l’Anticamera dal resto della tomba non poteva ancora essere buttata giù, perché bisognava prima svolgere tutti i lavori di catalogazione e fotografia
  dell’ambiente precedente, senza contare che la demolizione frettolosa della porta avrebbe rischiato di provocare dei danni agli oggetti nell’Anticamera. Prima di tutto, dopo aver documentato e fotografato
  ogni cosa, bisognava sgomberare la stanza e rimuovere tutti quei manufatti che riportavano il nome che Carter aveva sperato per così tanti anni di trovare: Tutankhamon. Quindi la tomba era davvero la sua.

Proprio durante queste operazioni di liberazione dell’Anticamera dai numerosissimi oggetti, la squadra notò un foro al di sotto di uno dei grandi letti dorati che erano stati visti fin dal
  primo sguardo attraverso la breccia praticata da Carter. Qui Carter trovò un’altra porta murata. Quante sorprese stava regalando quella meravigliosa tomba. Di conseguenza, oltre alla stanza «protetta»
  dalle due grandi statue, ce ne doveva essere almeno un’altra, da questa parte dell’Anticamera.

Le torce vennero avvicinate al foro sotto a uno dei letti e lo spettacolo lasciò tutti senza parole: una miriade di oggetti, tutti accatastati gli uni sopra gli altri in maniera totalmente
  confusionaria, cofanetti scoperchiati e con il contenuto rovesciato per terra, vasi capovolti e ammucchiati alla rinfusa. Carter descrisse la scena dicendo che la stanza (in seguito chiamata Annesso) sembrava
  essere stata devastata da un terremoto. Cos’era successo a questa parte della tomba? Perché era ridotta in quelle condizioni? Molto probabilmente, i ladri erano andati alla ricerca delle cose più preziose,
  aprendo malamente i contenitori e ammassando tutti gli oggetti. Se nell’Anticamera c’era stato un tentativo di rimettere in ordine la stanza, dopo il passaggio dei profanatori, nell’Annesso nessuno si era
  preso il disturbo di cercare di risistemare la confusione e così, Carter, Lord Carnarvon, Lady Evelyn e tutto il resto della squadra trovarono la camera esattamente come era stata lasciata dopo il devastante
  ingresso dei predoni. Presto, però, Carter si rese conto che anche nell’Anticamera c’erano segni del passaggio dei ladri, sebbene meno evidenti. Ad esempio, pezzi di uno stesso oggetto furono ritrovati in
  contenitori diversi e alcuni cofanetti, che avevano all’esterno una sorta di «etichetta» con l’elenco del loro contenuto, erano stati riempiti di oggetti casuali, spesso anche troppo compressi, tanto che alcuni di
  essi si erano rovinati proprio per l’eccessivo schiacciamento.

Il caos nell’Annesso era tale che Carter e gli altri membri della squadra furono costretti a usare un espediente per raggiungere le varie parti della stanza senza far cadere nulla e senza
  danneggiare i diversi oggetti: una sola persona si sporgeva nell’Annesso, tenendo legata sotto le ascelle una corda che era trattenuta da tre o quattro uomini che, invece, restavano nell’Anticamera e facevano
  da contrappeso.

Insomma, per entrare in questo ambiente, oltre a essere archeologi, bisognava anche essere atleti.

Il caos regnava sovrano. I ladri avevano letteralmente devastato qualsiasi oggetto contenuto nella stanza. A un’analisi più attenta, fu possibile vedere che i predoni avevano addirittura
  lasciato le loro impronte digitali su alcuni dei contenitori che avevano svuotato.

È possibile che, oltre a quello di oro e di pietre, ci sia stato anche un furto di oli e unguenti preziosi che erano stati stoccati nell’Annesso, una stanza che, molto probabilmente, era stata
  intesa come una sorta di magazzino al momento della sepoltura di Tutankhamon. Per prelevare queste sostanze liquide, i ladri dovettero essersi portati dietro dei contenitori molto più pratici da usare e da
  nascondere rispetto alle ingombranti giare e ai voluminosi vasi della tomba. In effetti, nel corridoio d’accesso Carter trovò degli otri abbandonati, forse anche questi lasciati dai malviventi nel momento della
  fuga.

Dopo aver visto l’effetto dei ladri antichi, una volta che oggetti così preziosi erano stati di nuovo portati alla luce, bisognava evitare che i ladri contemporanei mettessero le mani sul tesoro del faraone. Per
  fare ciò, occorreva proteggere la tomba con una cancellata in ferro, ma tra ordinarla, farla realizzare e farla recapitare nella Valle ci sarebbero voluti giorni.

Che fare? Non si poteva lasciare una tomba del genere senza protezione. Gli oggetti al suo interno erano riusciti a resistere nascosti per oltre tremila anni, non potevano essere rubati
  proprio adesso. Fino all’arrivo della cancellata, quindi, Carter decise di fare una cosa che avviene spesso in uno scavo archeologico quando ci sono situazioni di emergenza come questa: ricoprire la tomba,
  come aveva fatto quando era venuto alla luce il primo gradino della scalinata di accesso.

Nel frattempo, erano già iniziate a circolare delle voci sulla ricchezza del corredo trovato nella tomba di Tutankhamon (c’era addirittura chi diceva che dalla Valle erano partiti aerei
  carichi d’oro), perciò Carter decise di provare a tenere a freno queste dicerie, invitando alla riapertura ufficiale della tomba, avvenuta il 29 novembre 1922, anche un corrispondente del Times, con la speranza
  che, in questo modo, almeno un giornale pubblicasse vere informazioni sulla scoperta e non pettegolezzi. Come si vedrà più nel dettaglio tra qualche pagina, però, questa mossa non risolse affatto la situazione e, al contrario, fece
  nascere la più grande delle dicerie su Tutankhamon.

Un trasloco delicato

Le operazioni di sgombero dell’Anticamera furono particolarmente delicate. Era la prima volta dopo tremila anni che quegli oggetti vedevano la luce e il passare del tempo, per quanto li avesse preservati splendidamente, li aveva anche resi estremamente fragili. Carter descrisse la liberazione dell’Anticamera come una «gigantesca partita di Shanghai», dove, però, non era concesso sbagliare, perché un errore avrebbe rischiato di compromettere per sempre i preziosissimi oggetti del corredo. Prima di portarli via, tutti i letti, i cofanetti, gli abiti, i gioielli dovevano essere documentati, anche fotograficamente, e spesso restaurati sul posto, proprio nella tomba, perché erano troppo fragili per essere trasportati senza danno. Un esempio? Un sandalo, che sembrava perfettamente conservato, quando fu soltanto toccato da Carter si disintegrò all’istante. La documentazione fotografica doveva servire anche per evitare la perdita di informazioni di questo tipo: se un oggetto si fosse distrutto per qualche motivo, almeno ci sarebbe stata un’evidenza fotografica a ricordarlo.

Nel 1922, però, la fotografia non era quella di oggi: non bastava avere un dispositivo e un buon occhio per produrre delle immagini. Innanzi tutto, serviva luce, tanta luce. Per questo,
  vennero adoperati due impianti di illuminazione, che evitarono a Harry Burton, il fotografo della missione, di usare il flash (che avrebbe rischiato di provocare dei danni, soprattutto in un ambiente così pieno
  di oggetti). Altra cosa fondamentale: serviva una camera oscura per lo sviluppo delle immagini. Come fare? Usando un’altra tomba della Valle. Vicino alla sepoltura di Tutankhamon ce n’era una vuota e
  senza pitture parietali, che fece proprio al caso di Burton. Il fotografo si sistemò in quella tomba e lì realizzò la camera oscura.

Dopo aver trovato il modo per fotografare e catalogare tutti gli oggetti, restava comunque un grande problema: una volta tolte dalla tomba, dove mettere tutte quelle cose?

Serviva uno spazio molto grande, vista la quantità di roba (per l’Anticamera si parla di circa 600-700 oggetti), e piuttosto vicino, per evitare di compromettere il corredo durante il
  trasporto. Oltre a ciò, era fondamentale che si trattasse di un posto facilmente controllabile e a prova di ladri. La soluzione si rivelò essere molto simile a quella trovata per la camera oscura: un’altra tomba
  della Valle dei Re. In particolare, la grande tomba del faraone Seti II (vissuto intorno al 1200 a.C.).

Come si potevano spostare questi delicatissimi oggetti tra un ambiente e l’altro?

Il trasporto del materiale avveniva con delle portantine che partivano dalla sepoltura di Tutankhamon e andavano verso quella di Seti II. Il momento del passaggio degli oggetti era
  l’attrazione principale per i turisti, che si affollavano all’uscita della tomba del «faraone bambino» per veder passare i tesori di cui tutti parlavano. Carter era ormai già una star e avere la possibilità di vedere
  lui o i manufatti della tomba spingeva moltissime persone ad ammassarsi nell’area intorno all’ingresso della scoperta del secolo, come oggi si farebbe davanti a un set cinematografico, sperando di incrociare
  lo sguardo di un divo di Hollywood.

Una volta giunti nella loro nuova sistemazione, i reperti dovevano essere consolidati e restaurati, a seconda del materiale di cui erano fatti. Ad esempio, gli oggetti di legno crearono non
  pochi problemi, non tanto per il materiale in sé, quanto, invece, per il tipo di decorazione che era stata applicata sopra. Se in un ambiente umido (come potrebbe essere quello italiano) il legno antico
  marcirebbe e sarebbe praticamente decomposto dopo tremila anni, in un clima secco come quello dell’Egitto questo materiale solitamente non presenta grandi problemi di conservazione. Nel caso della
  tomba di Tutankhamon, però, le difficoltà arrivarono dalle decorazioni: gli oggetti, infatti, erano stati rivestiti di gesso dipinto o su cui era stata applicata la foglia d’oro. Il legno è un materiale vivo, che nel
  corso degli anni continua a muoversi e a trasformarsi. Questo allargarsi e restringersi del legno aveva causato una serie di problemi al gesso, che si era a sua volta deformato, rischiando di distruggere la
  decorazione. Per questo, il lavoro di restauro su questo materiale fu particolarmente delicato e complesso.

Lo stesso si può dire del processo di conservazione che fu applicato alle stoffe (soprattutto per i vestiti che erano stati decorati con perline) e ai papiri (che, prima di essere srotolati,
  dovevano essere avvolti in panni umidi, in modo da rendere le fibre più elastiche e facilitare l’operazione).

Fu proprio analizzando questi oggetti e, in particolare, i capi di vestiario, che ci si accorse che buona parte del corredo era stato pensato per un bambino. Inizialmente venne ipotizzato
  che il faraone avesse conservato gli abiti, le scarpe, ma anche le seggioline della sua infanzia e che, per questo, tali oggetti fossero stati messi nella tomba. Quando, però, Carter individuò lo stemma regale del
  sovrano su uno di questi vestiti, capì che quello era stato indossato dal faraone quando era già diventato re dell’Egitto e che, quindi, Tutankhamon doveva essere salito al trono quando era un bambino.
  Infatti, stando anche agli studi successivi, Tutankhamon divenne faraone intorno ai nove anni d’età.

Fan particolari

Come già visto più volte, dopo la scoperta della sua tomba, il giovane sovrano stava diventando una vera e propria celebrità, tanto che Carter e la sua squadra ricevevano quotidianamente lettere di curiosi e di ammiratori. Una di queste venne inviata a seguito della minaccia dell’arrivo di un tremendo temporale e recitava: «Nel caso ci fossero problemi, versate latte, vino e miele sulla soglia [della tomba]». A parte la singolarità del messaggio, un temporale avrebbe davvero provocato dei danni enormi: nel caso in cui si fosse davvero messo a piovere in maniera così burrascosa come il cielo lasciava intendere (e come ogni tanto succedeva in Egitto), la Valle dei Re sarebbe stata inondata e la tomba di Tutankhamon, con tutti gli oggetti del corredo, sarebbe stata tragicamente allagata. Sarebbe potuto succedere un disastro. Chissà con quale inquietudine Carter ogni giorno osservava il cielo, sperando nell’allontanamento delle nuvole. Fortunatamente il tempo fu davvero clemente e la sepoltura, con tutte le sue ricchezze, fu salva.

Quello su latte, vino e miele non fu l’unico messaggio così particolare ricevuto da Carter e dalla sua squadra. Dopo che il Times pubblicò la notizia della scoperta, il mondo intero si scatenò: tutti
  desideravano sapere di più sull’evento del secolo e cominciarono a scrivere lettere su lettere, con la speranza di ricevere qualche oggetto contenuto nella tomba (o, in mancanza di altro, anche solo qualche granello di sabbia
  proveniente dall’area della sepoltura). Non mancarono accuse di sacrilegio, né consigli per allontanare gli spiriti malvagi, né richieste di informazioni sugli abiti rinvenuti nel corredo per acquistarne il copyright.

I visitatori alla Valle dei Re aumentarono in maniera spaventosa. Carter raccontò che ogni giorno una folla di curiosi si radunava intorno all’ingresso della tomba, dietro a una sorta di
  muretto che si trovava nella zona, in attesa di vedere succedere qualcosa. Chi leggeva, chi faceva la maglia, chi chiacchierava: tutti erano lì con la speranza di poter poi dire ad amici e parenti di aver assistito al
  trasporto di un oggetto del corredo o di aver visto Carter, lo scopritore della tomba in persona. C’era anche chi tentava di entrare nella sepoltura, pur non avendo alcun permesso per farlo. Un esempio? Un
  uomo si travestì da fattorino del telegrafo e cercò di infilarsi nella tomba con la scusa di consegnare un telegramma. E tutto questo ancora prima che la Camera funeraria fosse aperta.

Un’enorme parete d’oro

La porta murata che divideva l’Anticamera da quella che ancora Carter non sapeva essere la stanza dove si trovava la mummia di Tutankhamon venne aperta un venerdì: era il 16 febbraio del 1923 e all’apertura erano presenti diverse personalità dell’epoca, tra cui Carnarvon e sua figlia Lady Evelyn. L’Anticamera era stata completamente sgomberata, a eccezione delle due grandi statue a guardia della porta, e, al posto dei vari oggetti che erano stati trasportati nella tomba di Seti II, c’erano adesso le sedie su cui si sarebbe accomodato il «pubblico» per assistere all’ingresso nella Camera funeraria.

Dopo aver praticato una prima apertura nel muro, quello che apparve dall’altra parte della porta lasciò tutti senza fiato. Una parete d’oro massiccio risplendeva alla luce della torcia di
  Carter e quasi bloccava l’ingresso alla camera. Cos’era questo muro? Il mistero venne presto svelato: si trattava di un gigantesco sacrario, completamente dorato, che conteneva al suo interno i sarcofagi del
  sovrano.

Buttata giù la porta, Carter si calò nella stanza con il sacrario (tra l’Anticamera e la Camera funeraria c’era un dislivello di circa un metro e venti) e iniziò a indagare la stanza. Quasi tutto
  lo spazio era occupato dall’immensa struttura dorata (alta circa due metri e settanta), mentre i pochi centimetri tra questa e le pareti erano stati lasciati liberi, a eccezione di una manciata di oggetti, deposti lì
  probabilmente a seguito dei riti funebri. A differenza del resto della tomba, in questa stanza i muri erano stati decorati e anch’essi sembravano cosparsi d’oro.

Tutte le scene ritratte sulle pareti della camera hanno carattere funerario. All’interno delle tombe, infatti, gli egizi erano soliti dipingere capitoli tratti dal Libro dei Morti o da altri testi
  funerari, immagini relative ai rituali compiuti sulla mummia del defunto o scene che ritraevano il funerale dell’individuo sepolto nella tomba. Tutankhamon non fa eccezione. Anche nella sua Camera
  funeraria, infatti, vediamo il giovane faraone al cospetto di alcune divinità o durante il suo viaggio per raggiungere l’Aldilà. Sulla parete orientale è raffigurato il corteo funebre che accompagna la salma del
  sovrano fino alla tomba. Coloro che trasportano la slitta su cui si trova il defunto sono vestiti di bianco e indossano sulla testa una fascia, anch’essa bianca, simbolo del lutto. Sulla slitta (un mezzo che era
  spesso utilizzato per il trasporto dei sarcofagi), Tutankhamon è raffigurato all’interno di un tabernacolo, un sacrario che ricorda molto da vicino quello dorato ritrovato all’interno della sua tomba. Sul corpo
  del faraone spiccano festoni e ghirlande di fiori, proprio come quelli che Carter trovò sul corpo del giovane sovrano, quando ne aprì il sarcofago.

La parete settentrionale della tomba è, invece, occupata da una serie di immagini che riguardano più da vicino la rinascita del faraone nell’Aldilà. Nella prima di queste scene,
  Tutankhamon è raffigurato come Osiride, dio dell’Oltretomba. Non è un fatto strano che un defunto venisse paragonato a questa divinità. Secondo la mitologia egizia, infatti, Osiride era stato il primo essere
  vivente a essere stato mummificato e, quindi, a essere rinato dopo la morte.

Il mito di Osiride era uno dei più importanti della religione faraonica, perché era alla base della concezione egizia dell’Aldilà. Osiride, figlio del dio Geb (la Terra) e della dea Nut (il
  Cielo), era sposato con sua sorella Iside ed era re d’Egitto. Suo fratello Seth, però, ne era geloso e, per questo, ordì un piano per mettere Osiride fuori gioco e prendere il suo posto sul trono. Per fare ciò, decise
  di organizzare una festa e di dare un premio finale a uno degli ospiti. A noi potrebbe apparire piuttosto strano (e anche un po’ macabro), ma il premio in questione era un sarcofago. Chiunque fosse stato in
  grado di entrarci perfettamente (un po’ come la scarpetta di Cenerentola) lo avrebbe ricevuto in dono. Ovviamente, si trattava di una cassa costruita appositamente per il corpo di Osiride che, infatti, non
  appena vi entrò, venne rinchiuso al suo interno dagli aiutanti di Seth e gettato, con il sarcofago, tra le acque del Nilo. Iside, però, riuscì a recuperare la cassa con il suo prezioso contenuto. Seth, non appena lo
  venne a sapere, mise di nuovo le mani sul fratello e smembrò il suo corpo in vari pezzi che disseminò per tutto l’Egitto. Iside, insieme alla sorella Nefti, trovò i frammenti del corpo del marito, lo mummificò
  (anche grazie all’aiuto di Anubi, che poi diventerà il dio della mummificazione) e lo fece rinascere. Proprio per questa sua risurrezione, Osiride divenne il simbolo della vita nell’Aldilà, tanto che i defunti,
  nell’antico Egitto, erano anche chiamati «Osiride».

Non è un caso, quindi, che Tutankhamon sia raffigurato proprio come questo dio sulle pareti della sua tomba. Paragonarlo a Osiride era un modo per augurargli di raggiungere presto
  l’Aldilà. Di fronte al giovane sovrano, però, è raffigurata anche un’altra persona, che indossa una pelle di leopardo. L’identità di quest’uomo è svelata dall’iscrizione geroglifica che accompagna l’immagine: è
  Ay, successore di Tutankhamon al trono d’Egitto. Il faraone è vestito in maniera così particolare perché la pelle di leopardo era una delle caratteristiche di una classe sacerdotale, i cosiddetti «sacerdoti Sem»,
  che erano tra i protagonisti di un’importante cerimonia che veniva svolta di fronte alla mummia del defunto. Questo rito, chiamato «Apertura della Bocca», è essenzialmente quello che è alla base dei più
  famosi film sulle mummie, perché serviva a restituire al defunto la capacità di vedere, parlare, mangiare e respirare. Fondamentalmente, serviva per riportare in vita la mummia. Ay sta proprio facendo
  quello: sta cercando di restituire le funzioni vitali al defunto Tutankhamon e, per fare ciò, sta impugnando uno strano oggetto, che assomiglia a un uncino squadrato. Questo era uno degli strumenti usati per
  compiere il rito dell’Apertura della Bocca e aveva la forma dell’Orsa Maggiore. Gli egizi, infatti, chiamavano sia questa sorta di ascia sia la costellazione con lo stesso nome: meskhetiu. Il meskhetiu doveva essere
  appoggiato sulle labbra della mummia per far sì che il defunto «aprisse la bocca» e avesse di nuovo la capacità di usarla come un essere vivente.

Proseguendo sulla stessa parete settentrionale, si incontra di nuovo Tutankhamon – stavolta vestito come in vita – di fronte alla dea del cielo Nut che, a sua volta, infonde la vita nel
  giovane sovrano.

Infine, nell’ultima scena della parete, Tutankhamon è rappresentato insieme al suo spirito vitale (quel ka di cui ho parlato prima e che qui è ritratto come il faraone stesso), mentre abbraccia il dio
  Osiride, perché la sua rinascita nell’Aldilà è ormai compiuta.

Le immagini della parete occidentale sono scene tratte dal cosiddetto Amduat (letteralmente «ciò che sta nell’Aldilà»), un testo funerario il cui contenuto veniva spesso riprodotto nella
  decorazione pittorica delle tombe dei faraoni del Nuovo Regno.

Il Libro dell’Amduat raccontava il viaggio che, in base alla credenza egizia, il Sole compiva durante la notte per tornare a sorgere il mattino successivo. Molti popoli dell’antichità se lo
  erano chiesto: che fine faceva il Sole, quando tramontava? Secondo gli egizi, intraprendeva un vero e proprio viaggio, fatto di avventure e pericoli che il dio doveva superare per rinascere sulla Terra all’alba di
  ogni giorno. Questo percorso notturno durava 12 ore e culminava con la lotta cosmica tra il bene, simboleggiato dal Sole stesso, e il male, rappresentato dal serpente Apophis, che cercava quotidianamente di
  impedire il sorgere del suo acerrimo nemico. Il Sole però, grazie anche a una serie di aiuti, riusciva sempre a tornare sulla Terra e, quindi, a permettere all’umanità di continuare a vivere. Nella tomba di
  Tutankhamon, le 12 ore del viaggio notturno del Sole sono rappresentate da altrettanti babbuini seduti.

La parete meridionale della Camera funeraria è quella dove si trova anche la porta murata buttata giù da Carter. Tutankhamon è ritratto tra due delle divinità più importanti del
  pantheon egizio: Anubi, dio della mummificazione, raffigurato con il muso canino, e Iside, dea della magia e madre dei faraoni. Secondo la mitologia egizia, infatti, Iside aveva avuto un figlio da Osiride,
  chiamato Horus, che era poi riuscito a spodestare lo zio Seth dal trono d’Egitto e a regnare come legittimo successore del padre. Il faraone era considerato l’incarnazione del dio Horus e, quindi, Iside era vista
  come la progenitrice di tutti i sovrani. Nella parete meridionale, Iside è raffigurata anche un’altra volta, mentre sorregge con le mani due geroglifici che indicano l’acqua.

Nella Camera funeraria Carter non trovò molti oggetti, visto che la stanza era quasi completamente occupata dal meraviglioso sacrario e, di conseguenza, lo spazio restante nella sala era
  sufficiente al passaggio di una persona e poco più. Tra questi pochi oggetti, però, una menzione speciale va riservata alla bellissima lampada che fu trovata nell’angolo sud-est della stanza. Si tratta di un
  pezzo meraviglioso, a forma di calice, con due manici ornati «a traforo», ossia con una decorazione simile a una filigrana di pietra. Questa lampada di alabastro doveva contenere dell’olio e uno stoppino e,
  una volta accesa, doveva mostrare in trasparenza le immagini decorate all’interno della coppa che, quindi, con la luce, diventavano visibili all’esterno. La scena ritratta all’interno del calice vede protagonisti
  Tutankhamon e la moglie Ankhesenamon, mentre stringono tra le mani i simboli di vita e di eternità.

Tra gli oggetti trovati all’interno della Camera funeraria che meritano una menzione particolare ci sono anche i cosiddetti «mattoni magici». I mattoni magici erano dei veri e propri
  mattoni che, durante il Nuovo Regno, erano spesso posizionati all’interno delle tombe reali. Erano iscritti con formule di protezione tratte dal Libro dei Morti, ma probabilmente dovevano simboleggiare i
  mattoni che erano usati dalle donne per partorire. Nell’antico Egitto, infatti, il parto non avveniva su un letto o su un giaciglio: la partoriente appoggiava i piedi su quattro mattoni (due per lato) e si
  accovacciava, facilitando il processo di spinta e, così, agevolando l’uscita del neonato. I mattoni magici dovevano richiamare il concetto di nascita e, soprattutto, di ri-nascita del faraone nell’Aldilà e, per questo,
  venivano posizionati all’interno delle camere funerarie. La tomba di Tutankhamon è l’unica che abbia restituito questi mattoni collocati in situ, ossia esattamente nel posto in cui erano stati posizionati al momento della sepoltura.

Come menzionato, a parte questi e un’altra piccola serie di oggetti, la Camera funeraria era occupata quasi esclusivamente dall’enorme sacrario. Una volta entrati nella stanza, la
  curiosità maggiore di tutti i presenti fu, ovviamente, capire cosa ci fosse all’interno di questo gigantesco oggetto che occupava la quasi totalità dello spazio e, soprattutto, vedere se la mummia del faraone
  fosse stata ancora lì o fosse stata raggiunta dai ladri quando questi erano entrati nella tomba. All’apertura del sacrario, Carter e la sua squadra tirarono un sospiro di sollievo: i sigilli erano ancora intatti e
  non c’erano tracce del passaggio dei ladri. Forse la mummia del sovrano era riuscita a salvarsi dalle razzie.

La smania e la curiosità di tutti i membri della missione sono facilmente immaginabili: ormai il faraone che avevano desiderato a lungo di trovare era lì, quasi di fronte a loro, dentro a
  quell’immenso sacrario d’oro. Si trattava davvero di un oggetto impressionante, tanto che la sua grandezza portò Carter a realizzare che, molto probabilmente, la parete divisoria tra l’Anticamera e la
  Camera funeraria era stata eretta dopo la sepoltura di Tutankhamon, quindi dopo che il corpo del faraone era stato deposto all’interno della tomba, perché altrimenti i vari pezzi non sarebbero passati dalla porta.

All’interno del sacrario maggiore si trovavano altri sacrari più piccoli, posizionati come una serie di matrioske, uno dentro l’altro, e, nell’ultimo, un grandissimo sarcofago con il
  coperchio ancora saldamente attaccato alla cassa (un’ulteriore conferma che i ladri, fortunatamente, non erano riusciti ad arrivare a questo punto della sepoltura). Aprendo questo sarcofago, però, Carter
  non si trovò ancora faccia a faccia con il faraone: ad attenderlo, infatti, c’erano altri tre sarcofagi (anche questi posizionati «a matrioska»), e tutti e tre avevano le sembianze della mummia del giovane
  sovrano.

Fu estremamente difficile lavorare in uno spazio angusto come la Camera funeraria, con una serie di sarcofagi inseriti l’uno all’interno dell’altro. Togliere i coperchi era relativamente
  semplice: certo, pesavano, ma con un gioco di ganci e carrucole era stato possibile sollevarli tutti e spostarli senza provocare danni. Ma le casse? Come riuscire ad alzare quelle casse pesantissime e così
  aderenti le une alle altre?

Per rispondere a queste domande, occorre fare un passo indietro.

Una sauna per il faraone

Lavorare a uno scavo archeologico in Egitto durante l’estate è pressoché impossibile, date le alte temperature che si raggiungono nella zona della Valle dei Re. Anche per questo, le attività all’interno della tomba di Tutankhamon non potevano essere portate avanti per tutti e dodici i mesi. Dal 1922, anno della scoperta del primo gradino della tomba, erano, infatti, passati ben tre anni quando, finalmente, Carter e la sua squadra riuscirono ad aprire tutti i sarcofagi e a vedere il volto di quel faraone che tanto avevano desiderato conoscere. Quattro anni. Chissà quanta doveva essere la curiosità di Carter! Chissà il desiderio che doveva provare!

Era il 10 ottobre 1925, ore 6.30 della mattina, e, scrisse Carter, la temperatura si aggirava intorno ai 35-40 gradi: finalmente si poteva tornare a lavorare, dopo la pausa estiva, e si
  potevano aprire i sarcofagi a forma di mummia che dovevano custodire al loro interno il corpo di Tutankhamon.

Le difficoltà maggiori nel rimuovere i sarcofagi posizionati «a matrioska» erano essenzialmente due: il peso delle casse (con la relativa mancanza di spazio per sollevarle) e gli unguenti
  profumati che, unitisi alle resine usate per i funerali del faraone, avevano creato una melma nera e appiccicosa che si era solidificata e aveva saldato il sarcofago più interno con il suo contenuto.

Dopo aver studiato a lungo la situazione, il primo problema venne risolto creando dei perni sulle casse e legando i sarcofagi con fili di rame. La seconda difficoltà, invece, si rivelò
  estremamente complicata da superare, perché questa mistura di oli e resine in alcuni punti si era completamente solidificata, in altri era diventata una sorta di melassa che era ancora più difficile da togliere.

Il sarcofago più interno dei tre antropoidi (ossia, di forma umana) era lungo poco meno di due metri e, a differenza degli altri, che erano di legno decorato con oro e intarsi preziosi,
  questo era interamente fatto di oro massiccio. Un sarcofago completamente d’oro (e, quindi, pesantissimo da sollevare).

Il sarcofago, però, era ricoperto da una sostanza nera densissima, che preoccupava non poco Carter e gli altri membri della missione: come fare ad aprire questa bara, cosparsa di melma
  appiccicosa, senza causare danni agli oggetti? Fortunatamente, gli oli e le resine che erano stati versati sopra al sarcofago erano colati lungo i fianchi della cassa (incollata alla cassa più esterna), senza di fatto
  appiccicare il coperchio al resto della bara e, quindi, con un po’ di fatica, fu comunque possibile aprire il sarcofago.

All’interno di questo magnifico oggetto in oro massiccio si trovava il giovane faraone. Carter era finalmente faccia a faccia con Tutankhamon.

O, meglio, non esattamente «faccia a faccia», perché il volto del sovrano era coperto da una splendida maschera funeraria dorata e decorata con meravigliosi intarsi colorati.
  Sfortunatamente, anche (anzi, soprattutto) sul corpo del faraone erano stati versati gli stessi oli e le stesse resine che avevano creato quella sostanza appiccicosa simile a pece, che aveva incollato alcune parti
  dell’esterno del sarcofago.

A questo punto non c’era più solo la questione di come separare le casse degli ultimi due sarcofagi, adesso si erano aggiunti anche due nuovi – immensi – problemi: come fare per togliere
  la mummia dalla cassa? E come fare a sfilare la maschera dal volto di Tutankhamon? Tutto era completamente coperto dalla melma nera e qualsiasi movimento brusco rischiava di sfregiare irrimediabilmente
  il faraone.

Dopo aver analizzato la sostanza, Carter giunse alla conclusione che l’unico modo per cercare di rimuovere la mistura fosse quello di scaldarla, per farla tornare allo stato liquido e,
  quindi, agevolare il distacco della maschera e del corpo del giovane sovrano.

Come fare per riscaldare un sarcofago lungo un metro e novanta in Egitto? Carter trovò una soluzione semplice, ma promettente: mettendo l’oggetto al sole. Così, la cassa con dentro
  Tutankhamon venne portata sotto al sole, esponendo sia la bara sia la mummia a circa 65º di temperatura.

Nonostante ciò, la sostanza non divenne più liquida di quanto già non fosse, quindi si decise per un approccio un po’ più deciso. Dopo averne protetto l’interno con delle barriere di zinco
  (resistenti fino a 520º), la cassa venne rovesciata e appoggiata a dei cavalletti; la superficie esterna venne tutelata con delle stoffe imbevute d’acqua e mantenute sempre bagnate; e, infine, sotto ai cavalletti,
  vennero posizionate delle lampade che fecero arrivare la temperatura a 500º. Dopo diverse ore, fu finalmente possibile staccare le due casse.

Fatta questa operazione, fu possibile vedere che, sul fondo del sarcofago che conteneva la cassa d’oro massiccio, si trovavano delle schegge di legno decorato. Cos’erano? Che ci facevano
  lì? Analizzando il sarcofago venne fuori che, molto probabilmente, c’era stato un problema di montaggio delle varie bare: una si era rivelata troppo alta e, quindi, era stato necessario piallarla: le schegge
  provenivano proprio da uno dei sarcofagi che, nella parte «menomata», era stato ricoperto dalla solita sostanza nera appiccicosa (usata, in questo caso, per coprire la piallatura e la decorazione sbeccata).

Essere finalmente riusciti a trovarsi di fronte il faraone Tutankhamon non voleva dire che la missione archeologica fosse finita, al contrario. Adesso c’era da analizzare la mummia, cosa
  non da poco.

L’operazione iniziò la mattina dell’11 novembre 1925 e si rivelò estremamente complicata, come abbiamo visto qualche pagina fa. La sostanza oleosa e appiccicosa con cui era stato
  cosparso il corpo del giovane rendeva particolarmente difficile lo sbendaggio e, infatti, nonostante le attenzioni che dovettero essere messe nell’operazione, la mummia di Tutankhamon subì una serie di gravi
  danni, visto che – di fatto – fu smembrata e poi ricomposta.

La testa del sovrano fu l’ultima parte del corpo a essere scoperta. Era arrivato il momento tanto atteso: finalmente, Carter sarebbe riuscito a guardare negli occhi quel faraone che non
  aveva mai smesso di cercare.

Eccolo lì: il viso di Tutankhamon.

Carter scrisse che, una volta rimossi i fragilissimi strati di bende, apparve «un volto dall’espressione distesa e serena», che fece sentire gli archeologi quasi degli estranei che stavano
  disturbando il sonno eterno del faraone. Certo, gli egittologi non sono ladri o predoni, eppure in quel momento, faccia a faccia con il giovane sovrano, Carter si sentì quasi fuori luogo, come se l’aver rimosso
  le bende dal corpo del faraone avesse turbato il suo riposo.

Un pugnale venuto da lontano

Come accennato, durante le operazioni di bendaggio, gli egizi erano soliti posizionare degli amuleti e dei gioielli sul corpo delle mummie. Lo scopo era principalmente quello di proteggere il defunto e garantirgli che il passaggio nell’Aldilà fosse sicuro e privo di pericoli. Alcuni amuleti erano anche utilizzati per tutelare specifiche parti del corpo o per guarirle. Poteva succedere, infatti, che una persona in vita avesse avuto dei problemi fisici per cui non era stato possibile trovare una cura; in questi casi, se l’individuo aveva i mezzi per permetterselo, uno o più amuleti venivano posizionati in corrispondenza della zona malata, così che poi, una volta arrivato nell’Aldilà, il defunto avesse un corpo sano e non avesse più problemi motori.

Non tutti gli amuleti, comunque, nascevano con lo scopo di guarire patologie o acciacchi: nella maggior parte dei casi, questi oggetti erano posti tra le bende delle mummie per garantire
  una protezione «generica» al defunto e aiutarlo durante il viaggio per raggiungere l’Aldilà.

Un amuleto era un oggetto considerato magico, che veniva indossato sul corpo o appeso ai vestiti e aveva lo scopo di proteggere chi lo portava dai vari pericoli. Sì, perché gli amuleti non
  erano solo di natura funeraria, ma potevano anche essere indossati in vita, come dei ciondoli. Avevano la funzione di un portafortuna, un po’ come adesso si portano bracciali e collane con il cornetto rosso.

Non c’è un numero preciso di amuleti che venivano posti sul corpo dei defunti. Vero è che quando si parla di un faraone (e, ancor di più, di un faraone morto in giovane età), la protezione
  magica non è mai troppa e, infatti, tra le bende della mummia di Tutankhamon Carter trovò 143 oggetti.

In realtà, non tutti i manufatti rinvenuti sul corpo del faraone erano effettivamente degli amuleti, ma, molto probabilmente, tutti svolgevano comunque la funzione di protezione nei
  confronti del sovrano.

Ecco perché i ladri, quando si introducevano nelle tombe dei faraoni, non si limitavano a frugare tra gli oggetti del corredo, ma sbendavano anche le mummie: andavano alla ricerca di
  gioielli e amuleti di piccola taglia, che erano facilmente nascondibili e, contemporaneamente, di grande valore economico, visto che spesso questi oggetti erano fatti d’oro o di pietre preziose.

Purtroppo, non tutto ciò che era stato posizionato sul corpo di Tutankhamon è arrivato fino a noi. Ad esempio, Carter riferì di un piccolo papiro con un’iscrizione geroglifica che citava
  alcune divinità come Iside e Osiride. Questo papiro, estremamente deteriorato al momento della scoperta, non riuscì a salvarsi e, purtroppo, andò distrutto.

Fortunatamente, però, moltissimi altri oggetti trovati sul corpo del faraone si sono perfettamente conservati per tutti questi anni. È il caso, ad esempio, di un meraviglioso pugnale con la
  lama di ferro, che era stato posizionato sulla coscia destra del giovane sovrano. Questo non è l’unico pugnale rinvenuto sulla mummia di Tutankhamon: un altro splendido esemplare, stavolta con la lama
  d’oro, era stato posto sull’addome del faraone.

In base alle due descrizioni, sembrerebbe più di valore il pugnale con la lama d’oro, piuttosto che quello con la lama di ferro. In realtà, nell’antico Egitto, il ferro era un bene prezioso,
  perché nel Paese c’erano giacimenti d’oro, mentre era ben più complicato reperire il ferro. Non solo: all’epoca di Tutankhamon non si erano ancora particolarmente sviluppate le tecnologie che permettevano
  la lavorazione del ferro e, quindi, anche per questo si trattava di un materiale così pregiato.

Ovviamente, pure l’oro era molto prezioso, ma questo fatto di solito non sorprende, visto che è considerato di valore anche adesso. Ciò che lascia più stupiti è che il ferro fosse così
  apprezzato e costoso. Ebbene sì, questo metallo era associato alle divinità e al faraone, proprio per la sua importanza. Il termine con cui gli egizi (soprattutto nei secoli successivi alla morte di Tutankhamon) chiamavano il ferro
  era bia-en-pet, ossia «roccia del cielo». Il nome non è casuale, visto che, per la maggior parte, gli oggetti fatti con questo materiale erano realizzati con ferro proveniente da meteoriti.

Anche il pugnale trovato sulla coscia destra di Tutankhamon ha la lama di ferro meteoritico e, perciò, è un oggetto realizzato con un materiale che, in base alle credenze egizie, doveva
  avere un legame speciale con gli dèi.

Quando, qualche anno fa, vennero condotti degli studi più approfonditi sul pugnale trovato sul corpo di Tutankhamon e uscì l’ulteriore conferma che la sua lama fosse stata realizzata
  con ferro meteoritico, molte persone credettero che si trattasse di un oggetto più unico che raro. In realtà, come accennato, gli antichi egizi utilizzavano spesso il ferro proveniente da meteoriti. Com’è
  facilmente immaginabile, la caduta di meteoriti era vista (non solo dagli egizi, ma da tutte le civiltà e le culture del tempo) come un messaggio divino, per questo il ferro che si riusciva a ricavare dai meteoriti
  era utilizzato principalmente per la realizzazione di oggetti dal valore rituale, ad esempio utensili usati per riti e cerimonie religiose. Si pensava, infatti, che questo tipo di ferro avesse un potere quasi magico e,
  per questo, oggetti fatti con tale materiale si credeva che avessero la capacità di «amplificare» il potere di determinati rituali.

Il pugnale di Tutankhamon, quindi, molto probabilmente aveva una doppia funzione e, oltre a essere un’arma, doveva avere anche un aspetto magico e di legame tra il defunto faraone e
  gli dèi.

Una volta terminati l’analisi e lo sbendaggio della mummia di Tutankhamon, Carter sapeva bene che il suo lavoro non si era ancora concluso, anche perché quando era entrato nella
  Camera funeraria aveva potuto constatare l’esistenza di un’ulteriore stanza, attigua a quella dove riposava il faraone. Un altro ambiente. La tomba continuava a sorprendere.

Dopo aver aperto la porta murata che dava sulla Camera sepolcrale, Carter aveva avuto modo di fare il giro della stanza e di vedere, sulla parete a est, una piccola e bassa apertura, che
  immetteva in una diversa sala e che, a differenza delle altre incontrate fino ad allora, non era stata né chiusa, né sigillata. Proprio per l’assenza di una vera e propria chiusura, Carter e la sua squadra avevano
  avuto modo di affacciarsi in questa stanza e di vedere quello che conteneva.

Tanto per dare un’idea di ciò che venne trovato al suo interno, quello spazio venne poi chiamato «Tesoro».

Il Tesoro di Tutankhamon

Carter scrisse che in quella stanzetta, molto più piccola della Camera funeraria e dell’Anticamera, erano stati posizionati i tesori più ricchi di tutto il resto della tomba. Si può facilmente immaginare, quindi, quanta curiosità dovessero avere Carter e gli altri membri della squadra mentre lavoravano nella Camera sepolcrale e quanto desiderio avessero di andare a vedere cosa effettivamente ci fosse in quella stanzetta lì accanto. Però, bisognava procedere per ordine e, perciò, prima era necessario documentare e rimuovere gli oggetti della Camera funeraria (nonché la mummia di Tutankhamon); soltanto allora sarebbe stato possibile iniziare i lavori di ispezione e di catalogazione delle ricchezze del Tesoro. Per evitare di cadere in tentazione, Carter aveva addirittura fatto sbarrare l’ingresso a quella stanza, così che coloro che stavano lavorando all’interno della Camera funeraria non fossero distratti dai meravigliosi oggetti d’oro che si intravedevano dall’apertura nel muro.

Affacciandosi alla stanza del Tesoro, la prima cosa visibile era un bellissimo tabernacolo, sormontato e protetto da una statua a grandezza naturale di un canide che, considerato anche il
  contesto di ritrovamento, raffigurava il dio Anubi (spesso rappresentato come uno sciacallo). Anche se il tabernacolo con Anubi era effettivamente il primo grande oggetto che si vedeva all’interno del
  Tesoro, ciò che più risaltava agli occhi di coloro che si affacciavano nella stanza era il gigantesco armadio canopico: un altro tabernacolo, completamente rivestito d’oro, che era circondato da quattro figure
  femminili, le dee Iside, Nefti, Selkis e Neith. Queste divinità erano considerate le guardiane degli organi interni dei defunti, quelli che venivano estratti durante la mummificazione ed erano poi posti all’interno
  dei vasi canopi. Infatti, il grandioso tabernacolo, che arrivava quasi a toccare il soffitto della stanza, era proprio l’armadio dentro cui erano stati posizionati i vasi canopi del giovane faraone.

Purtroppo, i ladri erano riusciti a raggiungere anche questa parte della tomba, e ciò era facilmente intuibile perfino a una prima occhiata, visto che alcuni dei cofanetti contenuti nella
  stanza erano stati aperti ed erano ancora senza coperchio nel momento in cui Carter era entrato nel Tesoro.

Escludendo le grandi ricchezze che si trovavano al suo interno, la stanza appariva piuttosto «rozza»: non c’erano pitture sui muri e, anzi, per terra erano ancora visibili le schegge di
  calcare cadute durante i lavori di scalpellatura sulle pareti.

Non era la prima volta che Carter notava segni di un lavoro sbrigativo compiuto nella tomba e alcuni di questi casi li ho messi in evidenza nelle pagine precedenti. Sia nell’Annesso, sia
  nell’Anticamera, molti oggetti che erano probabilmente stati selezionati dai ladri erano stati riposizionati a caso, dentro cofanetti che in origine contenevano tutt’altro. Uno dei sarcofagi, quando era stato
  messo in posizione, era stato piallato perché era risultato troppo grande e le schegge del legno prodotte dalla piallatura non erano state rimosse. I mattoni magici del faraone erano stati inseriti nelle nicchie
  preposte, ma in posizioni diverse rispetto a quelle dettate dal Libro dei Morti (solo il mattone che, secondo il testo funerario, doveva essere posto a nord era nella nicchia corretta). Questi e molti altri esempi
  dimostrano come Tutankhamon fosse stato sepolto in gran fretta e come, dopo l’avvento dei ladri, i lavori di riordino della tomba non fossero stati eseguiti con la dovuta cura. A questo si aggiunge anche uno
  studio di pochi anni fa che è stato fatto sulle pitture delle pareti della Camera funeraria (l’unica dipinta, mentre il resto della tomba non presenta alcun tipo di decorazione).

In base a questa analisi, pare che la sepoltura sia stata sigillata quando ancora la pittura delle pareti non aveva finito di asciugarsi. L’umidità delle pitture non ancora secche, unita alle
  offerte, ai fiori, agli incensi e alle altre sostanze che si decomposero dopo la chiusura della tomba, causò la diffusione di alcuni batteri sulla superficie delle pareti e l’analisi delle muffe derivate dalla
  proliferazione di questi batteri sembra dimostrare proprio che la sepoltura venne sigillata quando i lavori di decorazione si erano appena conclusi, senza che le pitture si fossero effettivamente asciugate. In
  nessun’altra tomba della Valle dei Re è stata trovata questa muffa, segno che, in tutti gli altri casi, la decorazione muraria era stata fatta asciugare, prima della chiusura della sepoltura.

Non è solo il fatto che nella tomba di Tutankhamon la pittura non fosse stata fatta asciugare a far pensare che gli artisti incaricati di dipingere la Camera funeraria avessero dovuto
  lavorare con una certa fretta. Infatti, analizzando con attenzione le pennellate date alle pareti, si può notare che, in alcuni casi, i gesti compiuti dagli artisti dovettero essere piuttosto frettolosi e sbrigativi: il
  colore appare sbavato e applicato senza particolare cura o attenzione.

Perché tutta questa urgenza?

Normalmente, i faraoni iniziavano a far costruire e decorare la propria tomba mentre erano ancora in vita, perché la preparazione della sepoltura del sovrano d’Egitto, che doveva essere
  eseguita con grande impegno, richiedeva anni interi. Nel caso di Tutankhamon, però, è possibile che il faraone non avesse ancora cominciato a dare disposizioni per la sua tomba, perché, al momento della
  sua morte, era ancora estremamente giovane. È possibile, quindi, che quella che adesso è conosciuta come la tomba di Tutankhamon fosse, in realtà, stata realizzata per un’altra persona (forse un membro
  della famiglia reale o dell’élite del tempo) e fosse stata, poi, convertita in fretta e furia nella sepoltura del sovrano, morto all’improvviso. Se così fosse, la decorazione della Camera funeraria sarebbe stata
  ultimata con una certa urgenza, visto che le pareti non erano state dipinte con calma, mentre ancora il faraone era in vita (come spesso succedeva ai sovrani egizi).

Questo stesso senso di impellenza e questa stessa poca attenzione ai dettagli sono ben visibili anche analizzando alcuni degli oggetti che sono stati ritrovati all’interno della tomba, perché
  una parte del corredo di Tutankhamon, in realtà, non apparteneva a lui.

Tra poco si vedrà di chi fossero questi oggetti e perché furono messi nella sepoltura del giovane faraone. Intanto, però, facciamo un passo indietro e torniamo alla stanza chiamata
  «Tesoro», dove Carter trovò alcuni degli oggetti più preziosi dell’intero corredo.

L’ambiente era densamente occupato da modellini, cofanetti, statue e statuette di ogni tipo. La ricchezza di quel materiale lasciava chiunque entrasse nella stanza senza fiato, ma Carter
  annotò che l’oggetto che più lo aveva colpito, proprio per la sua semplicità, era un ventaglio fatto di piume di struzzo, con il manico d’avorio. L’emozione per quello strumento così sobrio ed essenziale, se
  paragonato alla quantità di oro scintillante che si trovava nella stanza, stava nel fatto che l’oggetto fosse perfettamente conservato, come se fosse stato assemblato e posizionato nella tomba il giorno prima. È
  sconvolgente pensare a quanto bene si sia mantenuto, perché aveva sicuramente rischiato di essere danneggiato dalla furia dei tombaroli. Infatti, come accennato, anche in questa stanza le tracce dei ladri
  erano visibili, benché meno manifeste rispetto alla devastazione dell’Annesso o alla confusione dell’Anticamera. Il loro passaggio era evidente dalla presenza di perline di gioielli sparse per il pavimento, sigilli
  di chiusura di cofanetti rotti e scatole spalancate.

Subito all’ingresso della stanza, proprio sulla soglia e, quindi, poco prima del tabernacolo con l’immagine del dio Anubi, si trovava una lanterna con un piedistallo di argilla. La sua
  posizione non era affatto casuale, visto che sul mattone che faceva da base c’era un’iscrizione in cui era la torcia stessa a parlare e a dire di essere stata posta in quell’esatto punto proprio per proteggere il
  defunto e i tesori nella stanza.

Anche Anubi, raffigurato come uno sciacallo accovacciato sopra al tabernacolo all’ingresso del Tesoro, aveva la stessa funzione di protezione. La statua, infatti, era rivolta verso ovest e,
  più in particolare, verso la Camera funeraria, dove si trovava la mummia del faraone.

Se, quindi, da una parte doveva difendere il sovrano e aiutarlo nel suo viaggio verso l’Aldilà, dall’altra parte, con il suo corpo, sbarrava la strada a chi intendeva entrare nell’ambiente del
  Tesoro.

Possiamo dire che entrambi – la lampada e la statua di Anubi – fecero bene il loro lavoro, visto che, nonostante la furia dei ladri, riuscirono davvero a proteggere molti dei manufatti
  conservati nel Tesoro e, soprattutto, il corpo del faraone.

Come menzionato, l’oggetto più imponente nella stanza era senza dubbio il meraviglioso baldacchino che conteneva i vasi canopi. Si trattava di un gigantesco armadio, completamente
  rivestito d’oro e sormontato da una fila di cobra intarsiati. Chissà che effetto deve aver fatto un oggetto così enorme in una stanza così piccola e colma.

Come visto, i vasi canopi racchiudevano le viscere del defunto, che venivano asportate dal corpo durante la mummificazione e poste all’interno di questi contenitori. Ogni vaso
  corrispondeva a un genio funerario (Imsety, che proteggeva il fegato; Hapi, i polmoni; Qebehsenuf, l’intestino; Duamutef, lo stomaco) che, a sua volta, era tutelato da una delle dee che, nel baldacchino di
  Tutankhamon, erano raffigurate al di fuori dell’armadio: Iside, Nefti, Selkis e Neith. Anche all’interno di questo armadio, però, Carter trovò i segni di una sepoltura frettolosa: ogni vaso corrispondente a un
  determinato Figlio di Horus avrebbe dovuto essere posizionato in linea con la corrispettiva divinità protettrice (Iside per Imsety, Nefti per Hapi, Selkis per Qebehsenuf e Neith per Duamutef), ma così non fu.
  Due delle corrispondenze, infatti, erano state invertite. Non solo: sul pavimento vicino al grande armadio, Carter e la sua squadra trovarono i trucioli di legno risultati dal montaggio delle varie parti del
  tabernacolo (che era stato assemblato direttamente all’interno della tomba). Anche in questo caso, quindi, c’erano evidenti segni di un’attività svolta con una certa fretta e con poca attenzione.

Tornando alla relazione tra i vasi e le dee, è naturale constatare che né i nomi dei geni funerari, né quelli delle dee a protezione dei Figli di Horus assomigliano al termine «canopo».
  Perché mai questi recipienti sono chiamati così? In realtà, il nome, che è di origine greca, deriva da un errore. Quando i greci giunsero in Egitto, rimasero molto colpiti dalla religione faraonica, perché era
  piuttosto diversa dalla loro. Trovarono, però, una certa somiglianza con il dio chiamato Canopo che, secondo la mitologia greca, era il timoniere della nave di Menelao e veniva a volte raffigurato come un
  vaso con testa umana. I contenitori usati durante la mummificazione per racchiudere le viscere dei defunti sembravano proprio la raffigurazione di questo dio e, quindi, i greci pensarono che si trattasse di
  statue che ritraevano Canopo. Così, cominciarono a chiamare questi vasi «canopi». È per questo che anche noi utilizziamo questo termine, anche se, in realtà, non c’è alcun legame tra il timoniere di Menelao
  e i recipienti egizi.

Gioielli e geroglifici

Buona parte del resto della stanza del Tesoro era occupata da cofanetti, giare, scatole di legno e altri recipienti, anche se Carter affermò che, dopo il passaggio dei ladri, probabilmente circa la metà degli oggetti contenuti dentro queste varie cassette era andata perduta. Più un oggetto era piccolo e prezioso, più era comodo da nascondere e da portare via, per questo molti dei gioielli che dovevano trovarsi nella tomba di Tutankhamon non sono mai stati individuati. Tra i pochi rimasti nel Tesoro, si contano alcuni braccialetti, un anello, una collana, alcuni pettorali e degli orecchini.

Vorrei un attimo soffermarmi proprio su questi, perché si potrebbe rischiare di pensare che forare i lobi delle orecchie sia una pratica piuttosto recente. In realtà, anche nell’antico Egitto
  (così come in altre culture del periodo) uomini e donne potevano portare gli orecchini. In Epoca Amarniana, il periodo in cui Tutankhamon visse, questi ornamenti erano particolarmente usati, soprattutto –
  ma non solo – dai membri della corte. Ci sono molte raffigurazioni che attestano questo utilizzo, anche da parte del faraone Akhenaton, che spesso è rappresentato con quelli che sono solitamente chiamati
  «orecchini a bottone» (o «a vite»).

Gli orecchini più comunemente raffigurati in Epoca Amarniana sono di tre diversi tipi.

Si distingue, infatti, una tipologia di gioiello realizzata a forma di disco (di dimensioni varie e che, a volte, può essere decorato); un’altra data dagli orecchini a cerchio (che erano più che
  altro usati come tratto distintivo per rappresentare persone appartenenti a etnie e culture diverse); e una terza, che viene comunemente definita «orecchino a bottone» (che può presentare o meno un foro
  nella parte centrale).

Gli orecchini a cerchio erano esattamente come quelli che indossiamo ancora oggi, mentre quelli a disco, solitamente portati dalle donne, nel periodo in cui visse Tutankhamon erano
  spesso decorati con dei motivi chiamati «a rosetta», ossia a forma di fiore.

Gli orecchini a bottone, invece, probabilmente erano portati sia dagli uomini, sia dalle donne, ed erano tipici proprio dell’Epoca Amarniana. Si tratta di gioielli che potevano essere
  realizzati in materiali vari e che possedevano una forma piuttosto caratteristica, che ricordava uno degli amuleti più importanti della cultura egizia: la colonna wadj. Non sappiamo con esattezza che cosa dovesse
  raffigurare questo amuleto, se un elemento architettonico con il capitello aperto come la parte alta del papiro, o se un vero e proprio stelo di questa pianta nilotica. Si trattava di un simbolo di protezione, che poteva essere
  indossato in vita o posizionato sulla mummia con valore protettivo.

È possibile che anche gli orecchini a bottone dovessero volutamente richiamare la forma dell’amuleto wadj, così che avessero anche una funzione tutelare. Questi gioielli, infatti, erano
  composti da uno stelo, che veniva inserito nel foro praticato nell’orecchio, e da una parte superiore discoidale, a volte bombata, che copriva, di solito interamente, il lobo.

Al centro dell’elemento circolare, corrispondente alla parte alta del gioiello, spesso c’era un foro. L’impiego di questo foro è ancora oggetto di dibattito. Secondo alcuni studiosi si trattava
  di uno spazio in cui inserire un fiore vero, una perlina o un altro elemento decorativo. In diverse rappresentazioni di questi orecchini, però, il foro appare ben visibile e vuoto, quindi è anche possibile che la
  foratura venisse lasciata libera e che, di conseguenza, potesse essere considerata essa stessa come una sorta di decorazione.

Quelle sopra descritte, però, non erano le uniche tipologie di orecchini che andavano di moda in Epoca Amarniana. Ad esempio, ce ne erano anche con pendenti e ciondoli, come visto in
  quella stele in cui Meritaton, la primogenita di Akhenaton e Nefertiti, gioca porgendo al padre un gioiello dalla forma molto simile a quella del disco solare/Aton. Gli orecchini trovati nella tomba di
  Tutankhamon appartengono a questo ultimo gruppo.

Si tratta di meravigliosi gioielli, composti da una parte circolare, riccamente decorata con oro e intarsi colorati, e alcuni pendenti che scendono dalla parte inferiore. Purtroppo, nell’intera
  tomba del giovane sovrano sono state trovate soltanto cinque paia di orecchini (più altri oggetti che forse erano orecchini, forse amuleti). Chissà quanti ce ne sarebbero stati, se solo non fosse stato per il
  devastante passaggio dei ladri. Chissà anche quante cose in più avremmo saputo sulla gioielleria egizia e sulla moda del periodo.

Anche da questi pochi oggetti, però, si possono ricavare delle informazioni molto importanti.

La presenza di questo tipo di gioielli nel suo corredo funerario, infatti, fa pensare che Tutankhamon indossasse gli orecchini, o che li avesse indossati in una parte della sua vita. È
  possibile che gli orecchini venissero portati soprattutto dai bambini e che, quindi, raggiunta una certa età, i ragazzi spesso smettessero di usarli. Questo potrebbe essere il caso di Tutankhamon, visto che le
  orecchie della sua maschera funeraria hanno una particolarità.

Se si guardano i lobi, infatti, si può notare che sono forati. Al momento dell’apertura del sarcofago più interno e, quindi, della scoperta della mummia, però, Carter notò che su questi fori
  erano stati posizionati due dischi d’oro, come a volerli nascondere e richiudere. Come mai? Forse quando Tutankhamon è morto non portava più gli orecchini e, quindi, venne deciso di «tappare» i buchi? O
  forse sotto c’è qualcosa di più, come si vedrà più avanti?

L’unico anello trovato nella stanza del Tesoro dovette essere sfuggito alla razzia dei ladri. È un anello piuttosto semplice, ma molto bello: realizzato in ceramica blu, è montato su un
  cerchio di lega di oro e argento. Abbiamo, però, la certezza che in quella stessa stanza ci dovessero essere molti più gioielli di questo tipo, visto che su uno dei cofanetti c’era scritto «Anelli d’oro appartenenti
  al corteo funebre».

Tra le tante ricchezze trovate nella stanza (tra cui gli scettri del faraone), spicca la presenza di un meraviglioso corredo da scrittura, che, vista la sua posizione, in mezzo a tutto quell’oro,
  doveva avere un’importanza particolare.

In Egitto, la scrittura era riservata a pochi. Gli scribi iniziavano ad andare a scuola molto presto, intorno ai tre-quattro anni, perché per arrivare a padroneggiare le tecniche di stesura dei
  testi servivano diversi anni. Spesso, quando si sente parlare della scrittura faraonica, si pensa in automatico ai geroglifici, ma la lingua egizia veniva vergata sul papiro utilizzando principalmente un’altra
  scrittura: lo ieratico. Lo ieratico era essenzialmente una forma corsiva del geroglifico e, per questo, era molto più usato nei documenti amministrativi o nei testi che dovevano essere scritti con una certa
  velocità. Il geroglifico, invece, era per lo più usato in contesti in cui erano importanti anche la forma e l’eleganza dei termini scritti (ad esempio nelle tombe o nei templi, dove i geroglifici servivano a
  trasmettere un messaggio, ma, contemporaneamente, erano usati anche come decorazione).

La scuola egizia non era poi così diversa dalla nostra e alcuni metodi di insegnamento erano addirittura identici a quelli di oggi. Un esempio? Sono stati trovati degli esercizi di scrittura
  dei giovani scribi che ricordano molto da vicino quelli usati nella scuola primaria: il modo migliore per imparare a scrivere un segno (sia esso un geroglifico o una lettera dell’alfabeto) è ripeterlo più e più volte
  nella stessa pagina, così da capire bene come tenere la penna (o il pennello) e che movimento far fare alla mano. Tutti abbiamo avuto quaderni con paginate occupate dalla lettera A, poi dalla lettera B, poi C,
  e così via. Ecco, nell’antico Egitto l’esercizio era esattamente lo stesso: ripetere più e più volte lo stesso segno nella medesima pagina per imparare come scriverlo nella maniera corretta.

Il «set di scrittura» egizio era solitamente composto da uno stilo (un bastoncino che era adoperato come pennello) e da una tavolozza con i colori. I colori fondamentali per la scrittura
  erano essenzialmente due: il nero e il rosso. Quest’ultimo era usato soprattutto per enfatizzare dei concetti o per dare più valore a determinati termini, perché secondo gli egizi le parole erano magiche e se
  venivano pronunciate a voce alta prendevano vita. Il rosso serviva, tra le altre cose, anche a dare maggior potere a questa magia e, quindi, a sottolineare ancora di più un termine o un concetto preciso. Il
  nero, invece, era usato per i testi comuni. Se si osserva uno dei tanti Libri dei Morti che si trovano nei musei, si può notare che gran parte delle formule è scritta in nero, ma anche che ci sono diversi segni
  scritti in rosso. L’inchiostro rosso, infatti, era usato pure per indicare la parte iniziale delle varie formule. In pratica, serviva a far individuare immediatamente l’avvio di ciascuna preghiera.

Esistevano anche delle tavolette con molti più colori. Queste erano utilizzate non tanto per i testi, quanto per le decorazioni pittoriche. A volte, infatti, i papiri che contenevano testi
  importanti erano affiancati da rappresentazioni grafiche. Prendendo di nuovo ad esempio il Libro dei Morti, i componimenti di questo tipo erano in parte scritti e in parte disegnati, perché alcune formule
  erano riportate sotto forma di parole, altre, invece, sotto forma di immagini.

Siamo abituati a pensare che il supporto scrittorio per eccellenza dell’antico Egitto fosse il papiro, ma, in realtà, non è esattamente così. Certo, il papiro era molto usato, perché la sua
  pianta cresceva in grandi quantità nel Paese, grazie alla presenza del Nilo. Per fabbricare un foglio di papiro, però, servivano manodopera e tempo. Il procedimento iniziava con la raccolta degli steli delle
  piante di papiro, che venivano poi tagliati in strisce sottili che, a loro volta, erano affiancate le une alle altre su di un piano. Un secondo strato di strisce veniva posizionato perpendicolarmente sopra a questo
  primo livello, così che le strisce della superficie più in basso corressero in una direzione, mentre quelle della superficie più in alto corressero in maniera ortogonale alle prime. Fatto questo, i due livelli
  venivano pressati, facendo uscire la linfa dalle fettucce di papiro che faceva sì che i due strati si fondessero tra di loro. Se si osserva da vicino un foglio di papiro, infatti, questo incrocio si riesce a vedere molto
  chiaramente: da un lato, le fibre sono verticali, dall’altro sono orizzontali. Per creare un rotolo intero di papiro, bisognava poi incollare i fogli che risultavano da questa pressatura gli uni agli altri. In media, i
  rotoli erano ottenuti accostando 20 fogli, ma ne esistevano anche di molto più lunghi.

Un processo così complesso aveva un costo, per questo per la vita di tutti i giorni gli egizi preferivano usare un materiale meno pregiato del papiro: i cosiddetti ostraka. Gli ostraka (singolare:
  ostrakon) erano delle schegge di calcare o di ceramica. Erano decisamente più economici dei fogli di papiro, perché o si trovavano in natura o erano gli scarti della lavorazione dei vasai. Gli ostraka erano utilizzati per le
  comunicazioni non ufficiali, per i calcoli, oppure come fogli «di brutta». Erano anche usati dagli apprendisti scribi che ancora dovevano imparare il mestiere. Gli esercizi di scrittura menzionati poco fa (quelli in cui si nota la
  ripetizione di uno stesso segno fatta per acquistare sicurezza e capire bene che movimento compiere con la mano per scrivere correttamente) venivano eseguiti proprio sugli ostraka.

Gli ostraka erano usati anche dagli artisti per i loro schizzi. Uno dei più famosi, che si trova nella collezione del Museo Egizio, a Torino, è comunemente chiamato «Ostrakon della
  ballerina». Sulla superficie di questa scheggia di calcare è raffigurata una bellissima atleta, che sta eseguendo un passo di danza a testa all’ingiù, con i suoi lunghi capelli riccioli che ricadono per terra. Una
  curiosità su questo oggetto: sembra che la forza di gravità «non funzioni» per l’orecchino a cerchio della ragazza perché, a differenza della sua capigliatura, il gioiello è stato dipinto come se l’atleta fosse
  normalmente a testa in su.

Tornando a Tutankhamon, sorge spontanea una domanda: perché il faraone aveva un corredo da scrittura nella sua tomba? In realtà, Carter non trovò soltanto questo set da scriba nelle
  varie stanze della sepoltura, ma anche molte altre tavolozze rituali, che riproducevano quelle usate realmente dagli scribi. Una delle formule del Libro dei Morti prevedeva che il defunto dovesse avere con sé
  anche un set da scrittura nell’Aldilà, perché, secondo la mitologia egizia, era stato il dio Thot a insegnare agli uomini la scrittura e, quindi, gli utensili utilizzati dagli scribi erano considerati quasi come gli
  oggetti sacri adoperati durante i riti religiosi.

Il corredo da scrittura di Tutankhamon era composto da una tavolozza, da una serie di stili e da una coppa che serviva a contenere l’acqua per diluire i colori.

L’esistenza di questo set da scrittura, così ricco ed elaborato, aveva dato a Carter una nuova speranza: trovare un testo con la calligrafia del faraone. Purtroppo, però, l’entusiasmo ben
  presto scomparve, perché nel set non c’era nulla di simile. Chissà se in un futuro sarà possibile capire se uno dei papiri trovati nella tomba è stato scritto proprio da Tutankhamon in persona. Sarebbe così
  emozionante conoscere la grafia di questo giovane faraone.

Servitori per l’eternità

Tra i tanti oggetti contenuti nella stanza del Tesoro, non vanno dimenticate delle statuette che erano una parte fondamentale di tutti i corredi funerari: gli ushabti.

Secondo la religione egizia, una volta giunto nell’Aldilà il defunto non si sarebbe riposato, al contrario. Avrebbe dovuto lavorare nei «campi di Iaru», che erano delle vere e proprie
  piantagioni governate dal dio dell’Oltretomba, Osiride. Altro che sonno eterno: secondo gli egizi dopo la morte bisognava darsi da fare ancora più che in vita. In base a questa credenza, anche il faraone
  avrebbe dovuto impugnare la zappa e si sarebbe dovuto mettere a dissodare il terreno. Come fare a impedirlo? Per evitare che il sovrano dovesse sottostare a questa attività, gli egizi idearono la figura
  dell’ushabti, una statuetta che, in parte, era l’alter ego del defunto e, in parte, ne era il servitore.

Essenzialmente, l’ushabti veniva chiamato a svolgere le attività nei campi, così che il sovrano ne fosse esentato.

Con l’andare avanti dei secoli, questa usanza si estese anche ai «comuni cittadini» (persone comunque ricche, dato che potevano permettersi un corredo funerario), e gli ushabti
  cominciarono a essere messi anche nelle tombe dei privati. In qualsiasi collezione di antichità egizie è possibile vedere un numero altissimo di ushabti: perché mai? Perché, nel corso della storia egizia, si arrivò
  addirittura ad avere un ushabti per ogni giorno dell’anno: erano, quindi, 365 le statuette che venivano posizionate nelle tombe per lavorare i campi di Iaru. Oltre agli ushabti «semplici», c’erano anche i
  capisquadra, che dovevano tenere d’occhio un certo numero di lavoratori. Si può facilmente immaginare, quindi, l’enorme quantità di ushabti che è stata trovata nel corso degli anni.

Il «funzionamento» degli ushabti era piuttosto semplice. Queste statuette avrebbero aiutato il defunto nella sua vita nell’Aldilà per merito della magia. Ciò, in realtà, non vale soltanto
  per gli ushabti, ma vale anche per la quasi totalità degli oggetti che venivano messi nei corredi funerari. La magia, grazie a una serie di specifiche formule, permetteva di rendere vivo e reale tutto ciò che era
  inanimato. Nel caso degli ushabti, le statuette diventavano dei veri e propri servitori; nel caso delle offerte disegnate nelle tombe, i cibi e le bevande si trasformavano in un banchetto vero, di cui il defunto
  poteva usufruire.

Alcuni ushabti (tra cui quelli rinvenuti nella tomba di Tutankhamon) tenevano in mano gli strumenti da utilizzare nei campi, come zappe e falcetti, che, sempre grazie alla magia, si
  tramutavano in attrezzi veri che questi servitori potevano usare nell’Aldilà.

Alcuni degli ushabti di Tutankhamon hanno delle iscrizioni sulle piante dei piedi: sono delle dediche fatte da membri dell’entourage del faraone che gli avevano donato questi oggetti,
  forse con la speranza che quelle statuette potessero continuare a servire il sovrano come loro, i dedicatari, avevano fatto in vita.

Non sappiamo se queste persone fossero davvero così legate a Tutankhamon o se fossero state costrette dalle circostanze e avessero pensato di «fare bella figura» agli occhi del loro re
  lasciando queste iscrizioni. L’impressione che ne ebbe Carter fu quella che Tutankhamon fosse stato un faraone molto amato, sia dalla sua famiglia, sia dai suoi collaboratori, sia dai suoi sudditi.
  L’archeologo inglese, infatti, riferì più volte che, stando agli oggetti trovati nella sua tomba, Tutankhamon doveva essere stato un giovane re a cui tutti erano molto affezionati. Non possiamo sapere se questa
  sia la realtà, ma è bello sperare che sia stato davvero così e pensare che i dedicatari delle statuette intendessero veramente quello che hanno lasciato scritto per l’eternità.

Papà Tutankhamon

Purtroppo, nella stanza del Tesoro non furono trovate solo meraviglie e ricchezze. Tra i tanti oggetti presenti nell’ambiente, Carter rinvenne anche due sarcofagi in miniatura, ricoperti da uno strato nero lucido e decorati con formule di protezione. All’interno di queste due casse c’erano altrettanti sarcofagi dorati e, dentro questi ultimi, le mummie di due bambini, uno appena nato, l’altro prematuro. A seguito delle analisi sul DNA di Tutankhamon fatte nel 2010, è stato possibile accertare che le due mummie appartengono alle figlie di Tutankhamon, morte prima del tempo, forse per delle complicazioni durante il parto o per problemi genetici.

Una delle due bambine indossava una maschera funeraria, ma è possibile che anche l’altra dovesse averne una, almeno nel progetto originale della sepoltura. Infatti, tra gli oggetti trovati
  nel nascondiglio individuato da Davis, dove si trovava ciò che era rimasto dei riti funebri per Tutankhamon, era stata scoperta anche una minuscola maschera di gesso dorato, che forse non era stata collocata
  sul volto della bambina perché troppo piccola.

Carter più volte si soffermò nel descrivere il sentimento di malinconia che aveva colto lui e gli altri membri della sua squadra nel trovare gli oggetti appartenuti all’infanzia del faraone;
  chissà cosa devono aver provato coloro che per la prima volta dopo oltre tremila anni si trovarono di fronte alle mummie delle due figlie di Tutankhamon. Anche loro, come il padre, furono sepolte con tutti
  gli onori e i loro sarcofagi furono posti, forse intenzionalmente, nella stanza che racchiudeva le ricchezze maggiori del giovane faraone.

Gemelli diversi

Quando venne aperta per la prima volta dopo tremila anni, la tomba di Tutankhamon conteneva circa cinquemila oggetti, molti dei quali di una finezza e di una ricchezza eccezionali. Del resto, come osservato qualche pagina fa, quando Carter riuscì ad aprire una breccia nel muro che dava sull’Anticamera e Lord Carnarvon gli chiese se riuscisse a vedere qualcosa da quella fessura, l’archeologo rispose: «Sì, cose meravigliose!»

Oltre alla celebre maschera trovata sul volto del sovrano (e di cui parlerò nel dettaglio più avanti), il corredo funerario del giovane faraone conteneva molti altri oggetti degni di nota,
  come visto nelle pagine precedenti. Alcuni dei manufatti trovati all’interno della tomba sono veramente eccezionali, tanto che non si ha notizia di altri esemplari dello stesso tipo in altre sepolture egizie.

Come accennato, tra le «cose meravigliose» osservate da Carter nella sua prima «sbirciata» al corredo di Tutankhamon, ci sono due statue di legno che rappresentano il giovane
  sovrano. Queste statue, probabilmente a grandezza naturale, dato che sono alte circa 1,70 metri, erano state collocate nella cosiddetta Anticamera, proprio di fronte all’ingresso della Camera funeraria. La
  loro posizione non era casuale, visto che dovevano proteggere la stanza dove si trovava il faraone e, di conseguenza, il faraone stesso.

A una prima occhiata, le due statue sembrano molto simili tra loro, quasi identiche, ma guardando meglio si possono individuare alcuni importanti dettagli. La differenza più notevole,
  nonché più visibile, riguarda le corone. Infatti, in una delle statue, il faraone indossa il copricapo chiamato khat, che era una specie di «cuffia» tipica dei sovrani egizi; mentre nell’altra indossa il nemes, la corona
  raffigurata anche nella maschera funeraria.

Nell’epoca in cui visse Tutankhamon, non c’era una sola corona per identificare i faraoni, ma, al contrario, ne esistevano parecchie (ognuna con il suo significato simbolico).

Tra le più importanti e famose c’erano la corona che indicava l’Alto Egitto (hedjet), quella che indicava il Basso Egitto (deshret), la «doppia corona» (pschent, che era l’insieme delle due precedenti e
  che simboleggiava l’unione del Paese), la cosiddetta «corona blu» (khepresh), e il khat e il nemes visti poco fa.

Perché erano state messe due statue raffiguranti Tutankhamon a guardia della Camera funeraria? Perché esse dovevano proteggere il sovrano, rappresentando il suo ka. Come ho accennato
  qualche pagina fa, il ka era, essenzialmente, lo spirito vitale che ogni individuo aveva in sé e si portava dentro dalla nascita fino alla fine della sua esistenza. In realtà, quando una persona moriva, il ka non è che morisse a sua volta,
  anzi. Secondo gli egizi, così come le altre parti che componevano l’identità di un individuo, il ka continuava a esistere ma, per vivere, aveva bisogno di essere nutrito. È proprio per questo che si diffuse l’abitudine di lasciare offerte
  di cibo e bevande all’interno delle tombe, perché il ka (insieme alla sua controparte, anch’essa presente in ogni persona, il ba) potesse letteralmente mangiare e bere e, così, vivere in eterno.

Non è un caso che, in queste statue, Tutankhamon sia raffigurato con la pelle nera. Nell’antico Egitto il nero aveva un importante valore simbolico. Si è abituati ad associare questo
  colore al lutto e alla morte, mentre, contrariamente a quello che si potrebbe pensare, nell’antico Egitto era un simbolo di vita. Nero era, infatti, il limo che il Nilo lasciava sulla terra dopo la sua annuale
  esondazione. Il limo era una sostanza fangosa che il fiume depositava sul suolo, altrimenti arido, quando fuoriusciva dal suo letto durante la stagione estiva. Questa sostanza rendeva fertile il terreno e, di
  conseguenza, agevolava molto la coltivazione che, in una zona altrimenti desertica, sarebbe stata estremamente complicata. Visto che il limo era nero, gli antichi egizi cominciarono ad associare questo colore
  al concetto di fecondità e rinascita. Perciò, non è raro trovare raffigurazioni in cui le divinità legate alla fertilità sono rappresentate con la pelle nera. Lo stesso vale per i defunti, che spesso potevano essere
  raffigurati in questo modo: usare il nero era un augurio di rinascita, era la speranza che il defunto potesse raggiungere l’Aldilà sano e salvo.

Le statue del ka non sono gli unici «gemelli» che sono stati trovati all’interno del corredo di Tutankhamon. Un’altra coppia di statuette – stavolta di dimensioni molto inferiori –
  appartiene a due degli oggetti più misteriosi rinvenuti nella tomba del giovane faraone.

Si tratta di due effigi del sovrano, una d’oro e una d’argento, alte poco meno di 10 cm e innestate sopra a due bastoni. A parte il materiale, le due figurine sono praticamente identiche e
  rappresentano Tutankhamon con indosso uno dei copricapi tipici del potere faraonico visti poche pagine fa, la corona blu.

L’unicità di questi pezzi è data dalla statuetta sulla cima dei bastoni. Esistevano bastoni rituali usati dai sacerdoti che avevano sull’estremità delle statuette, ma queste effigi ritraevano
  sempre delle divinità (spesso sotto forma di animali, qualche volta a forma di mummia), mai un’immagine umana.

Data la loro eccezionalità, non sappiamo per cosa venissero usati questi bastoni (che, tra l’altro, sono anche più bassi di quelli solitamente adoperati dai sacerdoti e descritti qui sopra). Si
  immagina che avessero una funzione rituale, ma perché è stato raffigurato il giovane Tutankhamon sulla loro sommità? Forse era un modo per celebrare la divinità del faraone? E perché le due immagini del
  sovrano – praticamente identiche in tutto – sono state fatte con due metalli diversi? Non lo sappiamo, ma, come al solito, possiamo fare delle ipotesi.

La statuetta d’oro e quella d’argento sono splendide, curate in ogni dettaglio. Chissà quanta dedizione e quanto impegno devono essere stati necessari per realizzare degli oggetti così
  piccoli, ma così precisi. Considerata la loro bellezza e l’attenzione prestata nel realizzarli, questi due bastoni probabilmente furono usati in un’occasione speciale; secondo alcuni studiosi, sarebbero stati
  addirittura adoperati durante la cerimonia di incoronazione del faraone.

Ma che stai a guardare il capello?

Come appena visto, non siamo ancora in grado di dare una spiegazione a tutti gli oggetti che sono stati ritrovati nella tomba di Tutankhamon: alcuni di essi sono un vero e proprio mistero, che, almeno per il momento, non ha trovato risposta. Tra questi oggetti c’è il contenuto di uno dei numerosi cofanetti appartenuti al faraone.

Questo cofanetto è stato ritrovato nell’Anticamera, scoperchiato e rovesciato per terra (probabilmente dai ladri). All’interno dell’astuccio, tra le altre cose, sono anche state recuperate
  due sfere di capelli, avvolte nel lino, una di 5 cm e l’altra di 6 cm di diametro. Che funzione dovevano avere questi oggetti? In altre tombe del periodo, ma anche in sepolture di secoli precedenti, sono state
  scoperte delle «palle» di fango essiccato, spesso contenenti delle ciocche di capelli. Stando ad alcune ipotesi, questi oggetti forse avevano una funzione rituale. È possibile, infatti, che venissero usati come
  doni per le divinità. Potrebbe sembrare un po’ strano donare a un dio una ciocca di capelli, ma nell’antico Egitto non era un fatto così anormale. La pettinatura tipica dei bambini (e che, nell’arte egizia,
  permette anche di distinguere le loro raffigurazioni da quelle degli adulti) era il cosiddetto «ciuffo della giovinezza»: i bambini avevano il capo rasato, a eccezione di un unico ciuffo, che veniva tagliato
  durante il rito di passaggio all’età adulta e offerto al dio Horus. Non è chiaro il motivo che spingesse a usare ciocche di capelli come dono, ma l’ipotesi più accreditata è che si trattasse di un modo per offrire
  alla divinità una parte di sé, come se i capelli fossero considerati un elemento distintivo della persona, un segno dell’identità dell’offerente.

Un’altra ipotesi è che, invece, questi grumi di fango contenenti capelli fossero usati come conferma del buon esito di un contratto. Alcune di queste sfere (ad esempio quelle riesumate
  nella città egizia di Abido e risalenti alla IV dinastia, quindi diversi secoli prima di Tutankhamon) sono state ritrovate con impresso, in geroglifico, il termine «fare un contratto». E se il contratto in questione
  avesse riguardato l’accordo preso affinché i riti funebri di un defunto fossero stati eseguiti come pattuito? È possibile, infatti, che questi oggetti non avessero tanto a che fare con le offerte e le divinità, quanto,
  invece, con la conferma della buona riuscita di un funerale e/o di una sepoltura e che, quindi, venissero messi nelle tombe per confermare che i rituali erano stati svolti come stabilito. Forse i capelli, in quanto
  emblema dell’identità di un individuo, dovevano avere la funzione di una sorta di «firma» e, di conseguenza, suggellare il patto.

C’è, però, una terza possibilità. Esiste, infatti, un geroglifico che raffigura una tripla treccia, che veniva utilizzato per determinare la parola iakb, il termine egizio che indicava il lutto e il
  lamento funebre. Forse l’uso di questo segno grafico derivò dalla consuetudine di tagliare delle ciocche alle vedove. Per questo motivo, è possibile che sia i grumi di fango contenenti i ciuffi, sia le sfere di capelli ritrovate nella
  tomba di Tutankhamon fossero dei simboli di cordoglio, perché dovevano rappresentare in maniera «tridimensionale» il concetto espresso dal geroglifico della tripla treccia.

Quelle trovate nell’Anticamera, però, non sono le uniche ciocche di capelli individuate nella tomba di Tutankhamon. Nella stanza del Tesoro, infatti, Carter rinvenne un piccolo
  sarcofago di legno, lungo circa 80 cm, ricoperto di resina nera e di formule funerarie. Al suo interno c’erano una seconda cassa, rivestita di gesso e di oro, e, dentro quest’ultima, un terzo sarcofago con,
  accanto, una statuetta del faraone Amenhotep III (possibile nonno di Tutankhamon). La matrioska non era finita, perché dentro la terza cassa Carter ne trovò una quarta, piccolissima, lunga circa 10 cm. A
  differenza degli altri sarcofagi, su questo c’era un nome, quello della regina Tiye, moglie di Amenhotep III. All’interno di questa cassetta era stata posizionata una ciocca dei capelli della regina, un ciuffo
  castano-ramato che forse era stato lasciato a Tutankhamon come cimelio di famiglia dalla sua nonna.

Giochi, alcool e cibo: nell’Aldilà ci si diverte

Si è parlato di ushabti, di offerte funerarie, di sarcofagi, di capelli... eppure nel corredo di Tutankhamon c’era anche ben altro.

Tra gli oggetti che, probabilmente, molti non si aspettano di trovare all’interno di una tomba ce ne sono alcuni che, invece, paradossalmente erano molto legati all’Aldilà. Anche se la cosa
  potrebbe sorprendere, sto parlando dei giochi da tavolo.

All’epoca esistevano diversi giochi in cui si usavano un tavoliere e delle pedine per arrivare alla fine del percorso.

In particolare, nella sepoltura del giovane faraone sono state rinvenute delle scacchiere, che erano utilizzate per giocare alla senet. La (o il) senet veniva disputata su una tavola divisa in caselle.
  La scacchiera tipo era divisa in tre file di dieci quadrati ciascuna, cinque dei quali potevano avere delle iscrizioni al loro interno. Le pedine erano spesso realizzate in osso e per «dadi» venivano usati due bastoncini colorati in
  maniera diversa a seconda del punteggio.

Purtroppo non conosciamo le regole precise del gioco, anche se si è cercato di ricostruirle. Ciò che sappiamo è che la senet era anche nominata in uno dei testi funerari più importanti e
  famosi dell’antico Egitto: il Libro dei Morti.

Come si è visto, il Libro dei Morti era un insieme di formule e di espressioni rituali che dovevano servire al defunto per raggiungere l’Aldilà sano e salvo. Una delle varie formule, la
  numero 17, riguardava anche il gioco in questione: giocare alla senet, infatti, era una delle attività che il defunto avrebbe svolto nell’Aldilà.

La storia della senet ha origini molto antiche. Per dare un’idea, la sua scacchiera è stata trovata ritratta sulle pareti di alcune tombe dell’Antico Regno (2680-2160 a.C. circa), un migliaio
  di anni prima della morte di Tutankhamon. Probabilmente l’immagine più celebre in cui il gioco è raffigurato è quella che proviene dalla sepoltura della regina Nefertari, moglie del faraone Ramesse II,
  vissuta diverse decine di anni dopo Tutankhamon.

Nefertari è raffigurata seduta, di fronte alla scacchiera, mentre sta per alzare una pedina, ma dalla parte opposta della tavola sembra che non ci sia nessuno. È possibile che,
  nell’immaginario egizio, la senet fosse giocata dal defunto contro un avversario «invisibile»: il destino. Solo vincendo la partita, l’individuo sarebbe stato in grado di raggiungere l’Aldilà sano e salvo.

Le tavole da gioco trovate nella tomba di Tutankhamon hanno la forma classica di un parallelepipedo, ma una di esse è poggiata su quattro gambe, come se fosse un tavolino, che sono a
  forma di zampa di leone. Non è un caso che il supporto di questa scacchiera abbia questa forma. Il leone, infatti, era un animale spesso associato al faraone: simboleggiava la sua forza e il suo vigore. Per
  questo, non era raro che oggetti legati alla figura del sovrano (come, ad esempio, le gambe del trono) avessero la forma di zampe di leone. In questo caso, la tavola da senet è poggiata sopra a una sorta di
  modellino di letto, che, a sua volta, poggia su una slitta. Anche questo non è un riferimento casuale: nell’antico Egitto, infatti, le slitte erano utilizzate abitualmente per trasportare grandi pesi, come, per
  esempio, le statue. Le slitte, però, avevano anche un importante significato simbolico, perché erano usate anche per il trasporto del sarcofago in occasione delle cerimonie funebri e, di conseguenza, questo
  tipo di oggetto (o anche il modellino dello stesso, come in questo caso) era spesso usato nei contesti tombali.

Spesso nei negozi di giocattoli si trovano dei giochi di società che da una parte hanno il percorso del gioco dell’oca e dall’altra il tabellone per giocare a backgammon. Ecco, la scacchiera
  di Tutankhamon era fatta esattamente così: da una parte si poteva giocare alla senet, dall’altra, invece, si giocava a tjau. Come quelle della senet, anche le regole precise di questo secondo gioco sono sconosciute. È
  possibile che fosse la «versione egizia» di un passatempo mesopotamico, ma non abbiamo molte altre informazioni al riguardo. Si giocava su una scacchiera con 20 caselle (motivo per cui era anche conosciuto come «Il gioco
  delle venti caselle»), disposte in due gruppi: una fila centrale di 8 quadrati (una specie di «corridoio» per arrivare alla griglia finale) e una tabella di 4 caselle per 3.

Per giocare con l’una o l’altra scacchiera, era sufficiente girare il parallelepipedo di legno che le ospitava entrambe sui lati opposti e appoggiarlo di nuovo sulla struttura con la slitta e le
  zampe di leone vista poco fa.

Anche la birra e il vino non potevano mancare nella tomba di un faraone, perché, esattamente come il cibo, dovevano fornire sostentamento a quella parte dello «spirito» del defunto che
  avrebbe avuto bisogno di nutrimento per l’eternità.

Quando si pensa alla bevanda egizia per eccellenza, si pensa alla birra. In effetti, si hanno attestazioni molto antiche sulla produzione e sul consumo di birra in Egitto, anche se questa
  bevanda, in antichità, aveva poco a che fare con quella che viene bevuta adesso.

In epoca faraonica, la birra era consumata quotidianamente ed era utilizzata, così come i cereali, come forma di pagamento. Un esempio è dato dagli operai che lavorarono alla
  realizzazione della Grande Piramide di Giza, a cui veniva corrisposta ogni giorno una certa quantità di birra.

La produzione di questa bevanda era fondamentale, visto che la birra era anche considerata sacra ed era associata soprattutto alla dea Hathor.

La bevanda che risultava dalla lavorazione era messa a decantare dentro a delle grosse giare e – per quanto questa cosa possa fare inorridire – spesso veniva bevuta con la cannuccia. È
  possibile che questo sistema servisse a evitare l’ingestione dei sedimenti che si formavano sul fondo delle giare e anche per una questione di igiene, visto che molte persone bevevano utilizzando lo stesso
  contenitore.

Se, perciò, la birra è ben nota e si associa facilmente all’epoca faraonica, quello che, forse, può sorprendere un po’ di più è la presenza del vino in una tomba egizia. Ebbene sì, in Egitto veniva
  consumato anche il vino, benché si trattasse di una bevanda più pregiata e, quindi, spesso riservata all’élite.

Il vino rosso era probabilmente considerato un simbolo di rinascita, tanto che anche il dio Osiride, il primo a essere stato mummificato e, quindi, anche il primo a essere tornato in vita
  dopo la morte, era chiamato «Signore del vino». Il rosso, infatti, richiamava proprio il sangue di Osiride e, per questo, mettere delle giare contenenti il vino rosso in una tomba equivaleva ad augurare al
  defunto una rinascita come quella del dio dell’Aldilà.

Scene di viticoltura e di produzione del vino si trovano raffigurate in tombe anche molto precedenti a quella di Tutankhamon: infatti, fin dall’Antico Regno (quindi secoli prima della
  nascita del giovane faraone), si ha testimonianza di questa usanza, anche se i grappoli d’uva rappresentati sono principalmente rossi o, comunque, di colore scuro.

È sempre stato oggetto di discussione se in Egitto venisse anche prodotto e consumato il vino bianco, perché la più antica attestazione certa che faccia riferimento a questa bevanda si data
  al III secolo d.C., quando la cultura egizia si era amalgamata con quella greca e romana. Grazie a delle recenti analisi, però, è stato scoperto che anche alcune delle anfore trovate nella tomba di Tutankhamon
  contenevano vino bianco. Non solo: le tracce analizzate provengono dai contenitori che Carter trovò nella Camera funeraria, perciò è lecito pensare che il vino bianco, così come quello rosso, avesse un
  particolare significato simbolico, probabilmente da mettere in relazione con l’augurio di rinascita nell’Aldilà.

Come già accennato, una cosa che non poteva assolutamente mancare in un corredo funerario era il cibo, perché doveva servire come sostentamento eterno per il defunto. Un faraone
  come Tutankhamon aveva, ovviamente, moltissime provviste nella sua tomba e, infatti, Carter trovò veramente di tutto. Carne, frutta, verdura, pane, ogni cibo era stato posizionato all’interno di un
  recipiente ed era stato catalogato con delle etichette, così che già all’esterno di ciascun vaso si potesse leggere sul «cartellino» il contenuto.

Tra le prelibatezze culinarie riservate all’Aldilà del giovane faraone c’erano anche delle spezie di importazione, che dovevano essere particolarmente pregiate, e due recipienti con il miele,
  che veniva impiegato sia in cucina al posto dello zucchero, sia in medicina per ricavare alcuni rimedi.

È ora di gettare la maschera

L’ultimo oggetto del corredo di cui voglio parlare è probabilmente il più celebre: la maschera funeraria che Carter trovò sul volto del faraone. È uno dei simboli più emblematici di tutto l’antico Egitto, al pari della Grande Piramide e del busto di Nefertiti: chiunque, vedendola, sa con certezza di cosa si tratta.

Oppure no? Cosa sappiamo realmente di questa maschera? Che storia c’è dietro di essa? E, soprattutto, apparteneva davvero a Tutankhamon?

Inizio con il dire che questa meravigliosa maschera non è l’unica che sia stata trovata in Egitto. Quando si pensa a una maschera funeraria, è naturale che la mente vada all’istante a quella
  di Tutankhamon. Eppure altri personaggi illustri dell’epoca faraonica (non necessariamente sovrani) sono stati sepolti con indosso uno di questi splendidi oggetti. Un esempio lo si trova in una delle collezioni
  egizie più importanti del mondo, che in Italia abbiamo la fortuna di avere sotto casa: il Museo Egizio, a Torino.

Tra le migliaia di oggetti che si trovano nella collezione del museo torinese, uno dei fiori all’occhiello dell’istituzione è lo splendido corredo funerario di Kha e Merit, a cui ho accennato
  parlando dello sbendaggio delle mummie.

Kha era sovrintendente dei lavori nel villaggio di Deir el-Medina e Merit era sua moglie. Vissero alcune decine di anni prima di Tutankhamon e furono sepolti insieme, nella tomba che fu
  trovata nel 1906 dall’allora direttore del museo, Ernesto Schiaparelli. L’eccezionalità di questa scoperta è data dal fatto che la sepoltura fu rinvenuta intatta: a differenza di quella di Tutankhamon, questa
  tomba non era mai stata intercettata dai ladri e, quindi, il corredo funerario dei due sposi fu trovato perfettamente integro. Gli oggetti rinvenuti nella sepoltura sono di eccezionale qualità. Ci sono abiti,
  strumenti da lavoro, cibi e bevande, letti, unguentari e cofanetti per il trucco. C’è anche una splendida parrucca, fatta di capelli veri e pettinata secondo la moda dell’epoca, che Merit doveva indossare nelle
  occasioni speciali.

La mummia di Kha venne chiusa dentro tre sarcofagi (posizionati l’uno dentro l’altro, come visto per Tutankhamon), mentre quella di Merit soltanto in due. Con buona probabilità,
  Merit morì all’improvviso, intorno ai venticinque anni di età, ed è possibile che sia per questo che il suo apparato funebre non fosse ancora stato ultimato. Forse per compensare questa mancanza, le venne
  posizionata sul viso una meravigliosa maschera funeraria, molto simile nello stile (anche se meno pregiata e preziosa) a quella di Tutankhamon. La maschera di Merit è realizzata in cartonnage, una specie di
  cartapesta molto usata nell’antico Egitto, ed è coperta di foglia d’oro e di intarsi di pasta vitrea.

In cosa differisce la maschera di Tutankhamon da quella di Merit? Principalmente, nel materiale: quella del giovane faraone è interamente d’oro, tanto che pesa oltre 10 kg. E in cosa sono
  simili? È probabile che entrambe, in origine, fossero state realizzate per qualcun altro. È possibile, infatti, che quella di Merit fosse inizialmente stata pensata per il marito, Kha, e poi sia stata modellata sul
  volto della donna. E quella di Tutankhamon? Per chi era stata fatta?

Procediamo con ordine. La maschera raffigura il volto giovane di un faraone, che indossa uno dei copricapi tipici dei sovrani egizi: il nemes. Sulla fronte sono raffigurati il cobra e
  l’avvoltoio, simboli del potere regale e dell’Alto e Basso Egitto. Il nemes è decorato con regolari righe blu, realizzate in pietre semi-preziose. Sul retro si può leggere, in geroglifico, un passo tratto dal Libro dei
  Morti indirizzato direttamente a Tutankhamon, come anche il cartiglio con il nome del sovrano lascia intendere. Il faraone è raffigurato con la barba posticcia, decorata con pasta vitrea, e indossa un
  meraviglioso collare detto usekh.

Sia la barba, sia il collare erano due dei simboli del potere faraonico ed è per questo che gli artigiani egizi decisero di raffigurare così il defunto: un ragazzo, morto nel fiore degli anni, ma
  pur sempre un faraone.

A proposito della barba, soltanto pochi anni fa questa parte della maschera ha subìto un grave danno. Era il 2014 e questo pezzo, staccatosi dal resto dell’oggetto, venne riattaccato
  malamente e in fretta e furia con della resina epossidica, una sostanza adesiva che rischia di deteriorare irrimediabilmente reperti di metallo così antichi, perché non è adatta a questo tipo di restauro. Non
  solo: per evitare che si notasse lo strato di collante usato per congiungere i pezzi, era stato utilizzato un attrezzo metallico appuntito per cercare di scalpellare via lo strato adesivo in eccesso. Fortunatamente,
  appena il danno fu individuato, un team di professionisti riuscì a intervenire e a riattaccare la barba secondo le leggi del corretto restauro, ricomponendo e salvando questo meraviglioso oggetto.

Non tutti i mali, però, vengono per nuocere. Grazie all’intervento di restauro sulla barba, agli studi e alle analisi che sono stati fatti sull’oggetto in quell’occasione, è stato dimostrato che,
  all’apertura del sarcofago di Tutankhamon, la barba non era attaccata al resto della maschera. Anche gli scatti fatti da Burton, il fotografo della missione, dimostrano che, al momento del ritrovamento, la
  barba era staccata.

Non venne riunita alla maschera subito dopo la scoperta, come sarebbe lecito pensare, ma diversi anni dopo, nel 1946. Da allora la barba era sempre rimasta attaccata alla maschera e,
  quindi, non era stato più possibile analizzarne l’interno. I lavori di restauro dovuti all’errore del 2014, invece, ci hanno permesso di scoprire che dentro la barba si trova una specie di tubo che venne usato per
  incastrare questo pezzo al resto del volto dorato del faraone.

Questa, però, non è l’unica parte della maschera ad aver subìto dei traumi. Basta osservare il collare usekh – l’ampia collana che copriva parte del busto della mummia – per accorgersi
  subito di quanti pezzi manchino all’appello, e lo stesso vale per le «strisce blu» del copricapo nemes, soprattutto nella parte posteriore. Molto probabilmente, fu proprio Carter a provocare queste lesioni,
  soprattutto considerata la difficoltà che trovò nel rimuovere la maschera dal corpo di Tutankhamon a causa della sostanza vischiosa e appiccicosa che ricopriva il corpo del faraone.

Nonostante alcuni degli elementi decorativi abbiano subìto dei traumi, la maschera resta un pezzo meraviglioso, uno dei più importanti e famosi di tutta la cultura egizia.

Tornando, però, al problema iniziale, la domanda resta: questa maschera apparteneva davvero a Tutankhamon? Senza dubbio, gli venne messa sul viso al momento del suo funerale,
  eppure, stando a recenti studi, pare che inizialmente questo splendido oggetto fosse stato realizzato per una donna. Non una donna qualsiasi, ovviamente, ma Ankhetkheperura Neferneferuaton, colei che
  succedette a, o, forse, affiancò al potere, il faraone Akhenaton.

In base a studi focalizzati principalmente sul testo dietro alla maschera, sembrerebbe che il cartiglio di Tutankhamon presenti, in realtà, dei segni di sovrascrittura. Ciò significa che,
  molto probabilmente, prima l’iscrizione era diversa e che, in un secondo momento, il nome che era stato scritto nel cartiglio venne modificato e corretto con il nome di Tutankhamon. Analizzando i segni
  visibili, pare che in origine ci fosse scritto Ankhkheperura (come visto, la variante senza «et» del nome Ankhetkheperura), accompagnato da un epiteto: amata da Neferkheperura (uno dei cinque nomi di
  Akhenaton).

Potrebbe sembrare strano che una maschera originariamente pensata per una persona sia stata usata nel corredo funerario di un’altra. Ma il mistero si infittisce, perché la maschera non è
  l’unico oggetto trovato nella tomba di Tutankhamon che non apparteneva al giovane faraone. Ad esempio, uno dei sarcofagi in cui era contenuta la mummia del sovrano. Analizzando il coperchio di questa
  cassa, infatti, si nota come i lineamenti del volto siano piuttosto diversi da quelli dei volti sugli altri sarcofagi. È, quindi, possibile che anche questa parte del corredo fosse stata inizialmente progettata e
  realizzata per un’altra persona. E non è finita qui. Una tavolozza di avorio, trovata tra le zampe di Anubi nella stanza del Tesoro, apparteneva alla primogenita di Akhenaton e Nefertiti, Meritaton (come
  conferma l’iscrizione sull’oggetto); i vasi canopi messi nel corredo del giovane faraone mostrano segni di sovrascrittura del nome di Tutankhamon e, quindi, dovevano essere stati realizzati per un altro re; e
  almeno due delle statuette trovate nella tomba che, in teoria, dovevano raffigurare il giovane faraone, molto probabilmente, invece, rappresentano un sovrano donna. Il perché diversi studiosi pensino che
  queste due statuette non siano il «ritratto» di Tutankhamon, né quello di un altro uomo è presto detto: se le si osservano attentamente, è possibile vedere come la persona raffigurata abbia un seno molto
  pronunciato. È vero, in Epoca Amarniana il sovrano era inteso come padre e madre dell’umanità e, quindi, veniva dipinto con caratteristiche sia maschili, sia femminili. In questo caso, però, il seno è fin
  troppo marcato, il che fa pensare che la figura ritratta sia davvero una donna.

Tenendo conto che un solo faraone donna ha regnato in questo periodo, è ragionevole pensare che la persona raffigurata in queste statuette sia la solita Akhetkheperura Neferneferuaton,
  a cui viene attribuita la maschera funeraria.

Sono già diversi, quindi, gli oggetti della tomba di Tutankhamon che, probabilmente, in origine appartenevano a un altro individuo: la maschera, il sarcofago, le due statuette. Ma non è
  finita qui, perché, secondo alcuni studiosi, più della metà degli oggetti che compongono il corredo della tomba di Tutankhamon, in realtà, non apparteneva al giovane faraone. Non sappiamo con certezza
  perché tutte quelle cose, che non erano di Tutankhamon, erano invece state posizionate all’interno della sua sepoltura. Una delle ipotesi più accreditate è che il sovrano sia morto così giovane e così
  all’improvviso che niente – o quasi – del suo apparato funebre era pronto. Un faraone, però, non poteva essere sepolto senza corredo o con un corredo misero, perciò fu deciso di riutilizzare degli oggetti che
  originariamente non erano stati realizzati per Tutankhamon ma che sarebbero potuti comunque essergli utili nell’Aldilà.

Tenendo conto dell’importanza che gli egizi davano al passaggio tra la vita terrena e quella ultraterrena, pensare che si potessero riutilizzare degli oggetti funebri lascia un po’ perplessi.
  La tendenza al riutilizzo, invece, divenne sempre più forte nel corso dell’epoca faraonica, tanto che, soprattutto nel Terzo Periodo Intermedio (il cui inizio si data circa trecento anni dopo la morte di
  Tutankhamon), perfino riadoperare i sarcofagi non era cosa rara.

Solitamente, nella decorazione dei coperchi di questo periodo, ci sono delle caratteristiche che permettono di riconoscere a colpo d’occhio se un sarcofago apparteneva a un uomo o a una
  donna. L’uomo era raffigurato con le braccia incrociate e i pugni chiusi, mentre la donna aveva le mani aperte; l’uomo indossava una parrucca «striata», la donna una parrucca «liscia»; l’uomo spesso era
  raffigurato con la barba posticcia, la donna con gli orecchini; e così via. Quando, però, il riutilizzo cominciò a diventare quasi un’abitudine, poteva succedere che un sarcofago inizialmente usato da un uomo
  (e, quindi, decorato con le caratteristiche maschili viste sopra) fosse poi adoperato, anni dopo, per una donna. O viceversa: il sarcofago di una donna poteva poi essere utilizzato per un uomo. In questi casi, si
  cercava di trasformare il coperchio a seconda del sesso del nuovo occupante della cassa, anche se non sempre tutti gli elementi della decorazione erano correttamente modificati. Così, poteva succedere che la
  mummia di una donna venisse messa all’interno di un sarcofago con la parrucca striata (tipica della decorazione maschile), o che quella di un uomo fosse posizionata dentro un sarcofago con le mani aperte
  (come nella decorazione femminile). Non si sa perché accadesse ciò, perché, a distanza di anni, si riprendesse un vecchio sarcofago e si utilizzasse di nuovo per un diverso occupante. O, almeno, non si sa con
  certezza. Infatti, ci sono varie ipotesi sul perché venissero riadoperate casse di persone defunte anni e anni prima: è possibile che ciò succedesse per carenza di legname (con cui erano fatti i sarcofagi), per
  povertà o, ancora, per ricordare un antenato.

Nel caso di Tutankhamon, però, la situazione è un po’ diversa. Vista la quantità di ricchezze del suo corredo e l’altissimo numero di oggetti in legno, possiamo escludere la carenza di
  legname e la povertà come motivazioni del riutilizzo. Quindi forse si voleva ricordare un antenato? Anche questa ipotesi va scartata, perché la regina-faraone Neferneferuaton regnò pochissimi anni prima di
  Tutankhamon (anzi, è possibile che fosse la diretta predecessora del faraone). Perciò quale fu il motivo del riutilizzo di tutti questi oggetti?

Come visto poco fa, è ragionevole pensare che il faraone sia morto all’improvviso e che il suo corredo personale fosse ancora troppo «povero» per essere effettivamente usato per il
  viaggio nell’Aldilà. Tutankhamon aveva circa vent’anni quando morì, aveva ancora tutta la vita davanti e, quindi, è normale che gli oggetti pensati per il suo funerale non fossero stati completamente
  finalizzati. È possibile che, per rendere il corredo più ricco e più adatto a un sovrano, sia stato deciso di aggiungere «pezzi» presi da altri corredi. Il caso di Neferneferuaton è sicuramente il più emblematico,
  perché sono moltissimi gli oggetti nella tomba di Tutankhamon che, originariamente, appartenevano a questa regina-faraone. Però, così come per il riutilizzo dei sarcofagi, anche nel caso di Tutankhamon, in
  realtà, non sappiamo con certezza perché siano stati scelti quei determinati oggetti piuttosto che altri, o perché, per la maggior parte, proprio quelli di Neferneferuaton. La speranza è che gli studi che stanno
  andando avanti sull’Epoca Amarniana e sull’oscura figura di Neferneferuaton possano, prima o poi, darci qualche sicurezza in più.

Una tomba per due?

La composizione del corredo del giovane faraone non è l’unico enigma. C’è un altro mistero che avvolge la tomba di Tutankhamon e che riguarda la sposa di Akhenaton, Nefertiti.

Secondo l’egittologo Nicholas Reeves, infatti, la sepoltura del giovane faraone non avrebbe ancora rivelato tutti i suoi segreti. In base ai suoi studi, ci sarebbe almeno una stanza ancora
  non scoperta, dove sarebbe stata sepolta la regina Nefertiti.

O, meglio: secondo Reeves, la tomba di Tutankhamon non sarebbe stata pensata per un funzionario e poi, alla morte del ragazzo, riadattata per il giovane sovrano, ma si tratterebbe di
  una sezione di una sepoltura molto più grande che, inizialmente, sarebbe stata costruita per Nefertiti.

Come accennato nel primo capitolo, Nefertiti, oltre a essere stata la Grande Sposa Reale di Akhenaton, è anche una delle candidate per aver ricoperto il ruolo di regina-faraone sotto il
  nome di Ankhetkheperura Neferneferuaton. Reeves, quindi, afferma che la tomba dove è stato sepolto Tutankhamon fosse, in realtà, parte di una tomba molto più grande che era stata edificata per Nefertiti
  dopo che la regina aveva assunto la nuova identità di faraone.

In base a questa ipotesi, dietro alla parete nord della Camera funeraria ci potrebbe essere un corridoio che collega l’ambiente dove è stata trovata la mummia di Tutankhamon con il resto
  della tomba della regina Neferneferuaton.

Ma non solo. Secondo Reeves, infatti, ci sarebbero ulteriori porte nascoste, sempre nella Camera funeraria. Nella parete ovest e nella parete sud, infatti, ci potrebbero essere altri due
  passaggi a delle ulteriori stanze utilizzate per la sepoltura di Tutankhamon. Se così fosse, anche parte della decorazione della Camera funeraria sarebbe stata inizialmente pensata per Nefertiti e poi modificata
  con la deposizione di Tutankhamon. Secondo questa teoria, infatti, la scena che vede Ay, successore di Tutankhamon, vestito come un sacerdote con la pelle di leopardo addosso e in piedi di fronte al giovane
  faraone raffigurato come Osiride sarebbe, in realtà, stata dipinta pensando a Tutankhamon nei panni del sacerdote e a Nefertiti/Neferneferuaton raffigurata come Osiride. Poi, con la sepoltura di
  Tutankhamon, sarebbero stati fatti dei cambiamenti piuttosto massicci nella decorazione e i cartigli relativi a Neferneferuaton sarebbero stati modificati con quelli di Tutankhamon.

Tutti questi enigmi devono essere ancora risolti.

Qualche scheletro nell’armadio

Finora ho parlato degli oggetti più emblematici trovati nel corredo di Tutankhamon, delle varie stanze che compongono la tomba (anche di quelle che, forse, non sono ancora state scoperte), dell’avventura di Carter e Carnarvon nel momento del ritrovamento della sepoltura e della catalogazione di tutti i reperti.

Ciò che ho riportato fino a qui è il racconto «ufficiale» della scoperta e dell’apertura della tomba. Non proprio tutto, però, è effettivamente andato come raccontò Carter.

L’esempio più eclatante è dato dall’effettiva entrata nella Camera funeraria, che non avvenne affatto il 16 febbraio 1923, come le varie autorità presenti per l’occasione pensarono (e come
  Carter stesso rese noto e riportò in tutte le sue pubblicazioni), ma che, in realtà, ebbe luogo ben prima e in gran segreto.

Non sappiamo precisamente quando avvenne questo «ingresso clandestino», ma abbiamo un intervallo di tempo: la Camera fu aperta per la prima volta dopo tremila anni tra novembre
  e dicembre 1922. C’è un motivo se sappiamo questa cosa, benché Carter sia riuscito a tenere nascosto il segreto: l’archeologo inglese non era l’unico presente al momento dell’apertura e qualcosa scappò detto
  agli altri testimoni del fatto.

Tra queste persone c’era anche Lady Evelyn Herbert, figlia di Lord Carnarvon, che in una lettera a Carter scrisse: «Quando [Carnarvon] è giù di morale, mi chiede sempre di raccontargli
  di nuovo del[la scoperta del] Sancta Sanctorum, che lo rimette al mondo, come una bottiglia di champagne! Non potrò mai ringraziarVi a sufficienza per avermi permesso di entrare in quella stanza sacra. È stato il momento
  più bello della mia vita». Il riferimento al Sancta Sanctorum fa pensare proprio alla Camera funeraria, allo spazio più intimo e sacro di una sepoltura. Se così fosse, se il riferimento fosse proprio alla Camera funeraria, non ci
  sarebbe niente di male: è possibile che Lady Evelyn stesse raccontando dell’apertura ufficiale della stanza o di un momento successivo, in cui Carter poteva aver accompagnato di nuovo il suo finanziatore e la figlia all’interno della
  tomba. Peccato, però, che la lettera sia stata scritta a dicembre 1922, quindi due mesi prima dell’apertura ufficiale della Camera.

Non essendoci la certezza assoluta sull’interpretazione di Sancta Sanctorum, diamo a Lady Evelyn il beneficio del dubbio. È possibile che con quell’espressione la figlia di Carnarvon si riferisse alla
  tomba in generale: effettivamente, lei e il padre erano potuti entrare nel corridoio e nell’Anticamera quando Carter li aveva chiamati dall’Inghilterra. Se così fosse, non ci sarebbe alcun problema.

Esiste, però, un altro testo che parla dell’ingresso «clandestino» alla Camera funeraria: il diario di Mervyn Herbert, fratellastro di Lord Carnarvon, che fu presente al momento
  dell’apertura ufficiale, a febbraio del 1923. Nel diario scrisse: «[Lady Evelyn e Lord Carnarvon] sono già stati entrambi nella Seconda Camera! Dopo la scoperta, non ce l’hanno fatta a resistere: hanno
  praticato un piccolo foro nella parete (che poi hanno richiuso) – e ci sono passati attraverso». E lo stesso scrisse Alfred Lucas, chimico e restauratore che lavorò agli oggetti della tomba di Tutankhamon:
  «Lord Carnarvon, sua figlia e il signor Carter erano sicuramente già entrati prima dell’apertura ufficiale nella Camera funeraria e nel magazzino adiacente [= il Tesoro], essendo questo privo di porta».

Se la lettera di Lady Evelyn potrebbe non essere considerata una prova, nel caso dei diari di Mervyn Herbert e di Alfred Lucas la situazione è decisamente più chiara: Carter entrò nella
  Camera funeraria ben prima della data che poi fu comunicata a tutto il mondo come quella «vera».

Non è difficile immaginare il perché: curiosità e, anzi, quasi «necessità» – dopo anni di ricerche senza risultati – di sapere cosa ci fosse dietro quella porta. È anche possibile che l’interesse
  di Lord Carnarvon e Lady Evelyn sia stato determinante per Carter nel prendere la decisione di entrare nella tomba mesi prima dell’apertura ufficiale.

Altra cosa che Carter si guardò bene dal comunicare al mondo nelle sue pubblicazioni furono i «souvenir» che lui e Lord Carnarvon probabilmente presero dalla tomba. Un esempio?
  Una meravigliosa statuetta che raffigura la testa di Tutankhamon appoggiata su un fiore di loto, che conserva ancora i colori originali.

Questo oggetto non solo non fu riportato e catalogato (cosa che, invece, Carter faceva regolarmente e minuziosamente con tutto quello che trovava nella tomba), ma, a differenza di tutti
  gli altri del suo calibro, non ha nemmeno una documentazione fotografica in loco; ciò significa che Carter non indicò a Burton, il fotografo della missione, di fare degli scatti dell’oggetto in situ. Come visto, le
  fotografie erano fondamentali, perché permettevano di ricostruire con più facilità i contesti di ritrovamento dei vari reperti; proprio per questo Burton fu incaricato del lavoro. Il fatto che manchino sia
  riferimenti di catalogazione sia immagini all’interno della tomba fa pensare che Carter non sia riuscito a resistere e abbia deciso di prendere un «ricordino» dalla sepoltura del giovane faraone. La statuetta fu
  trovata nel 1924 nell’ambiente dove venivano immagazzinati gli oggetti rimossi dalla tomba, all’interno di una cassa di vino. Forse era stata messa lì per nasconderla, in attesa di poterla prelevare e portare
  via.

Anche se Carter negò sempre di aver voluto sottrarre questo o altri «souvenir» dalla sepoltura di Tutankhamon, è molto probabile che sia lui, sia Lord Carnarvon abbiano avuto modo
  di prelevare e poi nascondere qualche oggetto della tomba, forse durante l’ingresso clandestino nella Camera funeraria, lontano da occhi indiscreti.

Che sia stato Carter, che sia stato Carnarvon, che sia stato qualche operaio che scavava nella squadra della missione archeologica, poco importa chi sia effettivamente stato: la cosa più
  importante è che alcuni oggetti sono sicuramente stati sottratti dalla tomba e poi intascati da qualcuno o rivenduti al mercato nero. Abbiamo la certezza di questo fatto, perché alcuni reperti documentati da Carter durante gli
  scavi sono andati perduti, mentre altri sono comparsi come doni da privati in alcune collezioni museali.

Tra gli oggetti misteriosamente spariti dopo il trasporto fuori dalla tomba ci sono una grande collana/pettorale che si trovava sulla mummia di Tutankhamon e una meravigliosa
  decorazione a perline colorate che era stata posizionata sul capo rasato del giovane faraone (come una sorta di zucchetto). Questo simil-copricapo raffigurava due cobra, simbolo di regalità, che, dalla
  sommità della testa, scendevano fino alla nuca del sovrano, mentre altri due cobra erano decorati all’altezza delle tempie. Secondo alcuni studiosi, si sarebbe trattato del primo oggetto messo sulla testa del
  neonato Tutankhamon (all’epoca chiamato ancora Tutankhaton, con la T), visto che era usanza far indossare questo ornamento ai bambini appena nati. Il fatto che l’oggetto fosse stato poi messo sulla testa
  della mummia doveva essere un augurio per il sovrano, un gesto simbolico per farlo effettivamente rinascere dopo la morte. Questi due oggetti, la collana e il copricapo, sparirono in un momento imprecisato
  tra il 1925 (data dell’apertura del sarcofago di Tutankhamon) e gli anni ’60.

Non è finita qui, perché si conoscono anche diversi reperti di provenienza ignota (che adesso si trovano in collezioni museali), che per stile e datazione potrebbero proprio essere stati
  parte del corredo funerario di Tutankhamon. Purtroppo non sappiamo come questi reperti siano finiti dalla sepoltura al mercato nero, così come non sappiamo con certezza se, in effetti, fossero stati deposti
  nella tomba del giovane faraone o se in quella di altri individui. La speranza è che nuovi studi e nuove analisi su questi oggetti ci aiutino a capire da dove provenissero e chi fossero davvero i loro proprietari.





5

LA MALEDIZIONE DI TUTANKHAMON

 

I «caduti» della maledizione

Tutankhamon è celebre per la sua tomba trovata (quasi) intatta; per la sua meravigliosa maschera, diventata uno dei simboli per eccellenza della cultura egizia (anche se, forse, tanto «sua» non era); per essere divenuto faraone all’età di nove anni. Ma Tutankhamon è famoso anche e soprattutto per un’altra cosa. Uno dei grandi temi che ruotano attorno alla figura di questo giovane faraone, infatti, riguarda la sua maledizione.

Cos’è la maledizione di Tutankhamon? Perché è nata questa leggenda? E cosa c’è di vero in tale mito? In questo capitolo si scoprirà cosa abbia realmente scatenato l’idea della «maledizione della mummia» e si vedrà da vicino l’origine di questa affascinante storia.

Cominciamo con il dire che il primo illustre «caduto» della maledizione fu Lord Carnarvon. Finanziatore della missione e caro amico di Howard Carter, Lord Carnarvon si era avvicinato all’archeologia a seguito, come visto nei precedenti capitoli, di un incidente che gli era quasi costato la vita. Per motivi di salute, quindi, aveva cominciato a frequentare l’Egitto e aveva trovato in Carter un fido alleato con cui vivere da vicino il mito delle avventure archeologiche. La fiducia che Carnarvon riponeva in Carter
  ha permesso uno dei più grandi ritrovamenti nella storia dell’egittologia, perché se non fosse stato per l’amicizia che legava i due, Carter non avrebbe avuto né i fondi, né l’autorizzazione per scavare sotto alle baracche degli operai della sepoltura di Ramesse VI e scoprire la tomba di Tutankhamon.

Lord Carnarvon, quindi, fu una figura fondamentale nel rinvenimento del sepolcro del giovane faraone e a buona ragione viene citato in compagnia di Carter come uno dei protagonisti di questa eccezionale scoperta archeologica.

Secondo la leggenda, fu proprio Carnarvon a essere la prima vittima della furia della maledizione, perché il mecenate e amico di Carter morì il 5 aprile 1923, inaugurando la serie di decessi legati al rinvenimento della tomba di Tutankhamon.

Di cosa morì – davvero – Lord Carnarvon? Dopo l’incidente che lo aveva quasi ridotto in fin di vita, la sua salute era peggiorata moltissimo, tanto che i viaggi in Egitto non servivano solo ad appagare la sua curiosità archeologica, ma anche come terapia medica: il clima caldo e secco del Paese era un toccasana rispetto all’umidità della Gran Bretagna dove Carnarvon abitava.

Era il marzo del 1923 e Lord Carnarvon, rimasto in Egitto dopo l’apertura ufficiale della Camera funeraria, aveva deciso di fare una gita ad Assuan. Fu probabilmente durante questo viaggio che un insetto lo punse sul volto. Al rientro a Luxor, la puntura cominciò a infettarsi, forse a seguito di un taglio causato dalla rasatura, e il 14 marzo Lord Carnarvon fu costretto a lasciare Luxor per raggiungere il Cairo per ricevere cure migliori.

Purtroppo, non servì a molto. La ferita gli aveva provocato erisipela (un’infezione acuta della pelle) e setticemia, che, in una persona dalla salute così cagionevole, potevano facilmente risultare mortali. A questi si aggiunse anche la polmonite, che sopraggiunse pochi giorni più tardi. Lord Carnarvon non riuscì a sopravvivere a tutte queste complicazioni mediche e morì il 5 aprile 1923.

Carter fu profondamente scosso dalla scomparsa dell’amico, a cui dedicò anche la sua pubblicazione più famosa, La scoperta della tomba di Tutankhamon: «Dedico questo racconto della scoperta della tomba di Tutankhamon alla memoria del mio amato amico e collega, Lord Carnarvon, venuto a mancare nel momento del suo trionfo. Se non fosse stato per la sua instancabile generosità e per il suo costante incoraggiamento, il nostro lavoro non sarebbe mai stato coronato dal successo. La sua competenza
  nell’arte antica è stata raramente eguagliata. I suoi sforzi, intesi ad ampliare la nostra conoscenza dell’egittologia, saranno onorati per sempre, nella storia, e, per me, il suo ricordo sarà incancellabile».

La morte di Lord Carnarvon venne considerata la prima causata dalla maledizione del faraone, ma di certo non fu l’unica. Stando alle voci messe in giro in quegli anni, molti di coloro che, in un modo o nell’altro, entrarono in contatto con la tomba di Tutankhamon o con gli oggetti in essa contenuti, subirono la stessa sorte di Lord Carnarvon.

Questo, almeno, è quello che riferisce il mito della maledizione del faraone. La realtà è ben diversa, dato che molti di coloro che furono annoverati nel computo dei «caduti» per la maledizione non erano mai stati nella tomba, né avevano mai avuto a che fare con il corredo di Tutankhamon.

È il caso, ad esempio, dell’archeologo Francis G. Newton, che aveva lavorato ad Amarna, ma che non era mai entrato nella sepoltura di Tutankhamon; o del radiologo Archibald Douglas-Reid, che si diceva avesse praticato un esame radiologico alla mummia di Tutankhamon, quando, in realtà, Carter non documentò mai l’esecuzione di una simile analisi (che, tra l’altro, avrebbe potuto essere fatta solo dopo il distaccamento del corpo dal sarcofago che lo conteneva, che avvenne quasi due anni dopo la morte
  di Douglas-Reid).

Tra le vittime della maledizione ci sono anche figure che probabilmente non sono mai esistite. Ad esempio, un fantomatico signor Lafleur, indicato dalla stampa come «un amico intimo di Carter», di cui, però, non si ha altra notizia, se non la data di morte, avvenuta tra aprile e maggio 1923.

La cosa più curiosa è l’età a cui le varie persone «colpite dalla maledizione» sono morte. Facendo una media, si ottiene 52,4 anni, quando l’aspettativa di vita, in quel periodo, era di 52,2 anni.

Non solo, un’altra cosa che dovrebbe far molto riflettere su questa leggenda è: se davvero fosse esistita una maledizione e se davvero Tutankhamon (o coloro che avevano celebrato i suoi funerali) avesse voluto la morte di quelli che avevano turbato il suo sonno eterno, perché Carter non fu colpito? Howard Carter, infatti, lo scopritore della tomba e colui che per primo aprì il sarcofago del faraone rivelandone la mummia, morì il 2 marzo 1939, a sessantaquattro anni. C’è da dire, però, che il premio longevità tra
  coloro che avrebbero dovuto essere colpiti dalla maledizione spetta a Harold Plenderleith, uno dei chimici che prese parte alla conservazione degli oggetti del corredo. L’uomo morì il 2 novembre 1997, alla veneranda età di novantanove anni.

Se le cose andarono come descritto qui sopra, come nacque il mito della maledizione di Tutankhamon? E perché ebbe così tanto seguito?

«La morte scenderà su rapide ali...»

Iniziamo con il dire che Tutankhamon non fu l’unico associato al concetto di «maledizione della mummia», perché anche prima della scoperta della sua tomba l’antico Egitto era visto come una cultura enigmatica, esoterica e, qualche volta, pericolosa. Come si vedrà meglio nel capitolo dedicato alla fortuna di Tutankhamon in epoca contemporanea, l’Egittomania era già molto di moda agli inizi del Novecento e con il rinvenimento della sepoltura del giovane sovrano divenne ancora più travolgente. Già prima del 1922, quindi, si parlava di simbolismo legato all’epoca faraonica (simbolismo che spesso era associato alla Massoneria), di mistero e anche di maledizioni.

Fin dalla fine dell’Ottocento, infatti, lo spiritismo (inteso proprio come osservazione di fenomeni paranormali) aveva iniziato ad avere un certo successo. Si pensava che anche le mummie, in quanto corpi di esseri umani vissuti migliaia di anni prima, fossero veicolo di informazioni, perché si credeva che avessero dei poteri speciali, in grado di attraversare lo spazio e il tempo. Come già accennato qualche pagina fa, nell’Ottocento le mummie erano spesso oggetto di spettacolo: la gente le guardava con stupore e
  ammirazione, ma anche con una certa curiosità. Le persone pagavano il biglietto per assistere agli sbendaggi ed erano mosse da un interesse quasi morboso per l’aura di occulto che aleggiava intorno ai corpi mummificati.

Nel 1845, uno dei maestri del brivido, Edgar Allan Poe, scrisse il racconto Some Words with a Mummy («Quattro chiacchiere con una mummia»), dove una mummia viene rianimata grazie a degli impulsi elettrici. Allamistakeo, questo è il nome del protagonista della vicenda (un nome parlante, una storpiatura dell’inglese all a mistake, ossia «tutto uno sbaglio»), viene portato dal museo a casa del dottor Ponnonner, dove – per errore – viene risvegliato dal suo sonno eterno e, dopo essere stato vestito con pantaloni
  a scacchi azzurri, bretelle, panciotto, giacca nera e bastone da passeggio, si intrattiene chiacchierando con il dottore e alcuni dei suoi amici per capire quale cultura – se quella egizia o quella contemporanea – sia superiore.

Pochi anni dopo, nel 1858, Théophile Gautier scrisse Le Roman de la momie («Il romanzo della mummia»), la cui trama fa ben capire la curiosità che le persone avevano nei confronti dell’affascinante cultura dell’antico Egitto. La storia inizia con l’aristocratico Lord Evandale e l’archeologo Dott. Rumphius che, nella Valle dei Re, scoprono una tomba intatta. All’interno della tomba, distesa nel suo sarcofago, i due trovano una mummia perfettamente conservata, che ancora mostra i segni della straordinaria
  bellezza della donna a cui apparteneva: Tahoser. Dopo questo prologo, la vicenda si sposta indietro nel tempo, all’epoca di Tahoser, e Gautier racconta la giovinezza di questa splendida ragazza. È una storia di amori complicati e non corrisposti, ma anche di potere e di giochi politici, con l’esodo degli Ebrei che fa da sfondo a tutto il romanzo. La cosa più singolare è, però, l’epilogo, in cui viene detto che l’aristocratico Lord Evandale non si è mai sposato, forse perché per tutta la vita è stato innamorato della bellissima Tahoser di
  cui aveva scoperto la tomba.

Un romanzo con dei temi piuttosto classici, ma portati in un contesto diverso: l’antico Egitto, che stava diventando sempre più di moda. L’opera di Gautier divenne, così, il primo romanzo storico ambientato in Egitto.

Ancora, però, non si sta parlando di maledizione. Né Poe, né Gautier, infatti, si riferiscono ad anatemi ed esecrazioni. La prima «vera» maledizione della mummia comparve verso la fine dell’Ottocento, quando venne resa nota la vicenda di Walter H. Ingram.

Ingram, figlio del fondatore della rivista The Illustrated London News, aveva comprato una mummia a Luxor nel 1885 e, tre anni più tardi, era rimasto ucciso durante una caccia agli elefanti. Si cominciò a dire che la mummia era accompagnata da un testo dove si leggeva che i profanatori sarebbero stati puniti con la morte. La mummia fu più volte analizzata e non fu mai trovata una simile formula di esecrazione, ma la storia della maledizione era ormai in circolo e continuò a vivere grazie al passaparola.

A partire dalla fatalità che colpì Ingram, la maledizione della mummia divenne sempre più famosa, tanto che si cominciò a considerare l’Egitto anche come una terra di sventura. La morte di Lord Carnarvon, poi, segnò l’inizio della più famosa delle maledizioni, che fu alimentata enormemente dalla stampa del tempo.

Non è affatto un caso che i giornali volessero che si parlasse tanto di una maledizione.

Per cercare di non essere costantemente interrotti da giornalisti e reporter (ogni intervista bloccava il lavoro di catalogazione e rallentava enormemente le attività all’interno della tomba), Carter e Carnarvon decisero di dare l’esclusiva dei ritrovamenti al Times (che la ebbe fino al 1925). Tutte le informazioni sarebbero state riferite soltanto a questa testata, tutte le immagini sarebbero comparse solo su questo giornale, tutte le interviste sarebbero state rilasciate solo ad Arthur Merton – il reporter che accompagnò la missione – e ai suoi
  collaboratori.

Questo permise di snellire parecchio la burocrazia «giornalistica» e i lavori nella tomba poterono riprendere con prontezza. Il problema stampa sembrava risolto e Carter e Carnarvon furono molto soddisfatti della decisione. Peccato, però, che la scelta di dare l’esclusiva al Times si rivelò un’arma a doppio taglio.

Le altre testate giornalistiche, infatti, si ritrovarono senza più informazioni. Non avevano dati freschi da pubblicare, non avevano immagini nuove e nemmeno scoop sensazionali con cui vendere copie. Come fare? Alimentando quella leggenda che già da qualche anno era nell’aria e che, con la morte di Lord Carnarvon, poteva esplodere in tutta la sua potenza: la maledizione della mummia. E non più di una mummia qualsiasi, a questo punto si poteva dare un nome a colui che si sarebbe scagliato contro i
  profanatori della sua tomba e, così, la maledizione della mummia divenne la maledizione di Tutankhamon.

Le notizie pubblicate su questa leggenda permettevano ai giornali di vendere un numero molto maggiore di copie, e più le informazioni erano tragiche e misteriose, più la gente desiderava sapere e acquistava le riviste.

I dettagli maggiori sulla maledizione si devono alla scrittrice Marie Corelli (nome d’arte di Mary Mackay), che fu una delle prime persone ad alimentare il mito delle calamità che si sarebbero abbattute su coloro che avevano osato disturbare il faraone. Fu proprio lei, infatti, a coniare la formula che, a detta di molti, si sarebbe trovata scritta all’interno della sepoltura (ma che era solo un’invenzione della scrittrice): «La morte scenderà su rapide ali su chiunque entrerà nella tomba del faraone» (o, secondo
  alcune varianti: «La morte scenderà su rapide ali su chiunque turberà il sonno del faraone»).

Corelli, però, non si limitò a produrre quella che sarebbe poi diventata una delle frasi più celebri della Storia, ripresa in più forme e varianti da cinema, letteratura e televisione, ma fece ben altro. Rivelò, infatti, che gli antichi egizi sarebbero stati in grado di produrre sostanze velenose in grado di resistere per millenni e di provocare quelle che ai nostri occhi sarebbero sembrate delle semplici infezioni batteriche. A suo dire, quindi, Lord Carnarvon non era morto a seguito di una puntura di un insetto, ma della
  maledizione che lo aveva colpito quando era entrato nella tomba, nella cui aria si trovava la sostanza che avrebbe poi provocato la sua scomparsa. L’opinione di Marie Corelli ebbe così tanto seguito perché la scrittrice parlò della maledizione pochi giorni prima dell’effettiva morte di Lord Carnarvon.

In particolare, quando già il lord inglese stava molto male a causa dell’infezione, scrisse: «Non posso non pensare che ci siano dei rischi a disturbare le spoglie di un faraone, la cui tomba è protetta in maniera così solenne e speciale, e spogliarlo dei suoi beni. Secondo un libro raro che possiedo, che non si trova al British Museum, intitolato La storia egizia delle piramidi, la più terribile delle punizioni perseguiterà chiunque entri all’interno di una tomba intatta. Questo libro fornisce lunghe ed elaborate liste di ’tesori’ sepolti con
  diversi sovrani, e tra questi ’tesori’ sono enumerati ’numerosi veleni segreti chiusi in contenitori realizzati in modo che chi li tocca non sappia quanto soffrirà’». E poi, in risposta a chi si oppose al suo punto di vista, sottolineandone l’inclinazione paranormale: «Non penso che sia Tutankhamon stesso a perseguitare in maniera sovrannaturale i suoi profanatori e a vendicarsi, sono solo incline a credere che uno dei numerosi veleni mortali conosciuti nell’antico Egitto possa essere stato in agguato, tra gli oggetti manipolati da Lord Carnarvon».

Corelli fu probabilmente la prima, ma non fu certo l’unica scrittrice a far crescere il mito della maledizione di Tutankhamon.

La leggenda, infatti, non era allettante solo per la stampa, ma anche per i romanzieri, che in Tutankhamon trovarono una vera e propria miniera d’oro. Come, ad esempio, Agatha Christie, che proprio in quegli anni cominciò a scrivere una serie di opere incentrate sull’Egitto (una tra tutte, C’era una volta).

Un altro celebre scrittore che fu profondamente segnato dalla storia costruita intorno alla morte di Lord Carnarvon fu Sir Arthur Conan Doyle.

Ebbene sì, anche il creatore di Sherlock Holmes non poté restare indifferente al fascino della maledizione della mummia. Conan Doyle, che già alla fine dell’Ottocento aveva pubblicato un racconto intitolato L’anello di Thoth, aveva un grande interesse nei confronti dello spiritismo e del paranormale, tanto che affermava di possedere delle vere e proprie prove fotografiche sull’esistenza dei fantasmi. Proprio per questa sua inclinazione, la sua posizione nei confronti della maledizione di Tutankhamon era ben
  chiara: la maledizione esisteva ed era pericolosa. Poco dopo la scomparsa di Lord Carnarvon, lo scrittore riferì al New York Times che, secondo lui, era stato uno spirito maligno a provocare il decesso del finanziatore di Carter, sottolineando che Carnarvon era sì morto per una malattia, ma che il malanno stesso era stato causato da una forza malvagia.

La dichiarazione di Sir Conan Doyle non passò sotto silenzio, ma, anzi, diede seguito a una serie di altre illazioni, riportate sempre dal New York Times, tra cui quella secondo cui Lord Carnarvon stesso fosse uno spirito.

Le supposizioni più frequenti sulla morte di Carnarvon riguardavano principalmente la presenza di una qualche sostanza (funghi, muffe, ma anche veleno, come visto poco fa nell’opinione di Marie Corelli) che avrebbe colpito il lord inglese, ma anche tutti coloro che erano entrati nella tomba e, quindi, avevano partecipato al risveglio della maledizione.

Intorno alla scomparsa di Carnarvon si levarono moltissime altre storie (tutte frutto della fantasia di coloro che le mettevano in giro, ma troppo seducenti per non essere diffuse in lungo e in largo), che avevano lo scopo di dare ancora più credito alla leggenda della maledizione. La più celebre è quella che riguarda il cane di Carnarvon che, secondo la tradizione, morì nello stesso momento in cui il suo padrone passò a miglior vita. Non solo. In base a queste storie (le stesse che avevano messo in giro la notizia
  che, il giorno dell’apertura della tomba, il canarino di Carter era stato divorato da un cobra reale), contemporaneamente tutta la città del Cairo divenne buia all’improvviso, a causa di un fulmineo blackout.

Sempre a proposito di Carnarvon, si diffuse la notizia della dichiarazione di uno dei figli del lord inglese, secondo cui il padre aveva un certo interesse nei confronti dell’occulto e dello
  spiritismo ed era solito affidarsi ai consigli del medium Cheiro (nome d’arte di William John Warner). Cheiro si serviva spesso di una mano di mummia per le sue divinazioni (mummia che, secondo il
  medium, apparteneva a una delle figlie di Akhenaton e Nefertiti, Maketaton) che, un giorno del 1922, iniziò a sanguinare. Nello stesso momento, Cheiro ricevette un messaggio spiritico, che raccomandava a
  Lord Carnarvon di non entrare nella tomba, pena la morte.

Non sappiamo se e quanto questa storia sia vera, ma anche questo dettaglio fa riflettere sull’effettiva influenza della maledizione del faraone sull’opinione comune e sulle voci che
  giravano (e, spesso, si ingigantivano) sulla scoperta della tomba di Tutankhamon.

Come detto, la stampa aiutò molto la notizia della maledizione a crescere e a diffondersi. In un’epoca senza social, senza internet e senza televisione, i giornali avevano un immenso potere
  e spesso riuscivano a controllare l’opinione comune, dando informazioni sensazionalistiche, piuttosto che vere. Il caso della maledizione di Tutankhamon ne è un esempio lampante.

La notizia del legame tra la morte di Lord Carnarvon e la tomba del giovane faraone fece scalpore da ogni parte del mondo e fu, ovviamente, condita di informazioni false e mendaci,
  come nel caso della malattia di Carter. Pochi giorni dopo la morte di Lord Carnarvon, la stampa riferì di un improvviso malore che aveva colpito l’archeologo inglese, lasciando intendere che anche questo
  malessere poteva essere causato dalla maledizione della mummia. Il Times smentì subito la malattia di Carter, ma, anche in questo caso, l’informazione sensazionalistica (ma falsa) aveva avuto la meglio sulla verità.

La credibilità della stampa, però, fu resa ancor più forte dalle rivelazioni di un giornalista che era anche egittologo, Arthur Weigall, che si può definire quasi un «rivale» di Carter. Inviato
  dal Daily Mail come corrispondente in Egitto per seguire le vicende della tomba di Tutankhamon, fu messo da parte, come tutti gli altri reporter, quando venne deciso di dare l’esclusiva al Times. Weigall, dopo il decesso di
  Carnarvon (ma, con il senno di poi, tutti possono dire di essere chiaroveggenti), affermò di aver predetto questa morte nel momento in cui furono rotti i sigilli della tomba. Rincarò poi la dose, dicendo che potevano esistere delle
  maledizioni legate agli egizi e che anche lui era stato protagonista di una di queste calamità. A detta di Weigall, era stato a causa di una mummia di gatto (che, dopo la scoperta, il giornalista aveva posizionato in casa sua), se uno
  dei suoi maggiordomi era stato punto da uno scorpione: secondo il racconto di Weigall, dopo il triste evento, il gatto aveva mosso la testa e lo aveva guardato con «rabbia felina» (come Weigall stesso riferì). Il giornalista mise
  anche in scena un’opera liberamente ispirata al faraone Akhenaton, incentrata sul fantasma del sovrano che, ogni anno, nello stesso giorno, tornava sulla terra.

Come è probabile, Weigall faceva leva sulla credulità della gente: le persone temevano la maledizione, ma, allo stesso tempo, ne erano attratte e affascinate e, quindi, desideravano saperne
  sempre di più. Del resto, la curiosità per il lato «misterioso» dell’antico Egitto non solo esiste ancora oggi, ma è più viva che mai. Non è detto, quindi, che Weigall credesse davvero alla maledizione, è più
  probabile che, per motivi di pubblicità, gli «tornasse comodo» soffermarsi sugli aspetti più enigmatici della terra dei faraoni.

Come fu Weigall stesso a dire: «In Egitto ho sentito le chiacchiere più assurde sull’ostilità dei defunti antichi, ma, allo stesso tempo, cerco di avere una mente aperta sull’argomento».

Le reincarnazioni

Il mito della «maledizione del faraone» poteva avere diverse sfaccettature. C’era il terrore per la morte per mano del sovrano (o a opera di uno dei diversi sortilegi con cui la mummia era stata protetta), c’era la curiosità nei confronti del sovrannaturale, c’era la volontà di fare soldi o di acquisire una certa fama mettendo in giro informazioni deliberatamente false. C’era anche l’inverosimile situazione per cui alcune persone ritenevano di essere reincarnazioni del giovane faraone o di personaggi a lui legati. Addirittura, nel 1932, un uomo rivelò di essere la reincarnazione del figlio di Tutankhamon e, quindi, provò a far valere il «suo» diritto all’eredità del padre, chiedendo che gli venissero legittimamente riconosciuti i privilegi economici sul ricco corredo funerario del giovane faraone.

Probabilmente il caso più eclatante, però, è quello che riguarda la figlia del celebre imprenditore statunitense John Rockefeller, Edith McCormick. La donna, infatti, recentemente
  divorziata dal marito, Harold McCormick, nel 1923 cominciò a millantare di essere la reincarnazione della sposa di Tutankhamon. La rivelazione le sarebbe venuta una volta vista una illustrazione della
  tomba del sovrano e, soprattutto, di una delle sedie che erano contenute all’interno del corredo funerario: «Sposai Tutankhamon quando avevo solo sedici anni. Fui la sua prima moglie. L’altro giorno,
  sfogliando un giornale illustrato, ho visto l’immagine di una sedia prelevata dalla camera del sovrano. Come un flash, ho riconosciuto la sedia; mi ci sono seduta molte volte».

Inaspettatamente, un altro personaggio, un certo Preston Gibson, confermò questa storia, dicendo di essere la reincarnazione di Tutankhamon stesso e di essere stato sposato con la
  McCormick – secoli prima – per cinque anni. A detta di Gibson, la sedia che aveva fatto tornare la memoria alla figlia di Rockefeller era proprio la sua seduta preferita.

La «Mummia Sfortunata»

La leggenda della maledizione di Tutankhamon, però, non terminò con la prima metà del Novecento, tanto che il mito è ancora oggi profondamente radicato nella cultura popolare.

Per fare un esempio: quando, nel 1972, la mostra «The Treasures of Tutankhamun» approdò al British Museum, cominciò a circolare la voce che i membri dell’equipaggio della Royal
  Air Force che avevano trasportato gli oggetti del corredo fossero stati vittime di strani e misteriosi incidenti. Ancora più recentemente, nel 2006, un quotidiano londinese suggerì che l’abitazione dei pronipoti
  di Lord Carnarvon fosse ancora maledetta dalla mummia di Tutankhamon.

Nel corso degli anni, la maledizione del faraone è diventata quasi una costante quando si parla di antico Egitto nella letteratura e nel cinema. Uno degli esempi più conosciuti è senza
  dubbio il film La mummia di Karl Freund, con Boris Karloff, uscito nel 1932. La trama è ben nota, tanto che sarà poi ripresa da moltissime pellicole successive, e ruota intorno alla mummia del sacerdote Imhotep che viene
  risvegliata. La vicenda è chiaramente ispirata alla scoperta della tomba di Tutankhamon e diversi dettagli lo rivelano. La donna di cui Imhotep è innamorato si chiama Ankhesenamon, come la Grande Sposa Reale di
  Tutankhamon; la scoperta della sepoltura del sacerdote avviene nella zona di Tebe, dove si trova la Valle dei Re; e poi, ultimo ma non ultimo, l’elemento centrale del film è la maledizione della mummia, tornata in auge, come
  visto, proprio come conseguenza della scoperta della tomba di Tutankhamon.

Cerchiamo adesso di capire perché la diffusione della notizia della maledizione di Tutankhamon sia stata così «naturale». Principalmente perché l’antico Egitto era (e, spesso, è ancora) associato a
  calamità inviate dall’Aldilà ai profanatori di tombe.

In realtà, nelle tombe egizie è piuttosto raro trovare dei testi che parlino di una vera e propria maledizione lanciata contro chi osa disturbare il sonno eterno dei defunti. Le sepolture con
  formule di questo genere sono tre o quattro, non di più, e, come accennato, la tomba di Tutankhamon non è tra queste. Esistevano, però, i cosiddetti «testi di esecrazione», spesso rivolti contro i nemici del
  faraone, o anche delle specie di anatemi, che erano indirizzati contro coloro che si rifiutavano di onorare i defunti (non facendo le dovute offerte funerarie, per esempio) e che, allo stesso tempo, erano una
  sorta di «benedizione» per chi, invece, li celebrava e rispettava. Paradossalmente, agli occhi degli antichi egizi, Carter e la sua squadra sarebbero apparsi come figure molto positive, perché erano stati in
  grado di restituire al popolo la memoria di Tutankhamon e, quindi, anche se ci fosse stato scritto un testo di maledizione all’interno della tomba, l’anatema non sarebbe stato rivolto contro gli archeologi. Per
  gli egizi, infatti, ricordare una persona, soprattutto pronunciandone a voce alta il nome, come riferito nel primo capitolo, era un modo per farla rinascere. Tutankhamon, invece, era stato dimenticato già
  pochi decenni dopo la sua morte e, quindi, non aveva più nessuno che gli permettesse di rivivere. Può sembrare paradossale, ma il restituire il ricordo di un defunto era una delle attività che venivano
  «benedette» dalle suddette formule e, di conseguenza, se anche fosse esistita una maledizione, nel caso di Lord Carnarvon (e di tutti gli altri «caduti») sarebbe stata – al contrario – una formula benaugurale.

Quindi, perché l’antico Egitto è spesso associato alle calamità?

Nell’immaginario gotico, le mummie egizie sono da sempre considerate dei mostri alla stregua della creatura del dottor Frankenstein o dei lupi mannari, ma se nella quasi totalità dei casi
  questi mostri sono frutto della fantasia, nel caso delle mummie la situazione è un po’ più complicata. La mummia intesa come mostro, infatti, è un elemento sovrannaturale, ma la mummia intesa come corpo
  imbalsamato è vera e concreta. A differenza delle altre creature, quindi, la mummia ha una base fondante di realtà, un po’ come gli zombie: un tempo persone, dopo la morte si trasformano in esseri assetati di
  vendetta.

Nel caso dell’antico Egitto, il rituale dell’imbalsamazione gioca un ruolo fondamentale nella creazione di questo mito. Durante la mummificazione, infatti, venivano pronunciate varie
  formule e praticati numerosi riti per permettere, letteralmente, al defunto di tornare in vita.

La mummia egizia, quindi, era davvero un morto vivente ed è per questo che ha avuto tutta questa fortuna nell’immaginario collettivo e nelle storie dell’orrore.

A ciò si aggiunge il taboo dei defunti e dei loro corpi: la paura del ritorno dei morti appartiene alla specie umana da migliaia di anni. In determinate culture, alcuni defunti venivano
  sepolti decapitati, per evitare che, al loro possibile risveglio, si alzassero e tornassero tra i vivi.

La maledizione di Tutankhamon, quindi, è solo una delle tante storie legate all’antico Egitto. La sua fortuna derivò principalmente dal fatto che si potesse dare un nome alla mummia,
  che le si potesse dare un’identità. Sì, perché anche prima della scoperta della tomba di Tutankhamon esistevano racconti e dicerie incentrate su eventi avversi e sfortunati accaduti a causa di mummie egizie. È
  il caso della «Mummia Sfortunata» del British Museum.

Nonostante il nome, la Mummia Sfortunata non è un corpo imbalsamato, ma uno di quei pannelli di legno che talvolta venivano inseriti all’interno dei sarcofagi, come copertura del
  defunto. La forma, quindi, è molto simile a quella di un coperchio di sarcofago di forma umana («antropoide»). Questa copertura apparteneva a una donna vissuta durante la XXI o la XXII dinastia (oltre
  trecento anni dopo Tutankhamon), di cui, però, non si conosce il nome.

L’oggetto fu probabilmente acquistato in Egitto negli anni ’60 o ’70 dell’Ottocento e, secondo la leggenda, cominciò subito a portare sfortuna, visto che gli esploratori che l’avevano
  comprata morirono poco tempo dopo l’acquisto. La copertura, quindi, passò alla sorella di uno dei compratori, ma non appena il reperto entrò in quella casa, la famiglia ebbe una serie di eventi
  particolarmente sfortunati. Proprio per questo, per toglierlo dai piedi e allontanare la sventura, l’oggetto fu donato al British Museum.

La vicenda divenne nota principalmente perché un giornalista del Daily Express, Bertram Fletcher Robinson, all’inizio del Novecento decise di raccontare i dettagli di questa storia. Si interessò,
  quindi, alla vita di Thomas Douglas Murray, uno degli esploratori che comprarono la copertura egizia, e iniziò a scrivere su di lui e sull’oggetto. Una cosa terribile, però, accadde a Robinson: nel 1907, all’età di trentasette anni, il
  giornalista morì all’improvviso. Questo fatto, ovviamente, fece nascere la storia che fosse stata la maledizione legata alla copertura di mummia ad aver provocato il decesso di Robinson, tanto più che – secondo la leggenda – pure
  la vicenda di Thomas Douglas Murray, il primo acquirente dell’oggetto, anch’egli morto dopo aver avuto a che fare con il reperto, supportava il mito della «Mummia Sfortunata». A ciò si aggiunsero le parole di Arthur Conan
  Doyle, amico di Robinson e, come già visto, amante del paranormale: «La morte del signor Fletcher Robinson [...] è stata causata dagli ’elementali’ egizi a guardia di una mummia di donna, perché il signor Robinson aveva
  iniziato un’indagine sulle storie che ruotavano attorno alla malevolenza della mummia [...]. Avevo messo in guardia il signor Robinson di non impicciarsi nella vicenda della mummia del British Museum. Invece, egli ha voluto
  continuare, e così è morto. [...] La causa della morte è stata febbre tifoide, ma questo è il modo in cui potrebbero agire gli ’elementali’ a guardia della mummia».

Secondo il creatore di Sherlock Holmes, quindi, Robinson era sì morto per la febbre, ma la malattia era stata causata da questi «elementali». Gli elementali sono esseri mitologici, che
  principalmente fanno riferimento ai quattro elementi: aria, acqua, terra e fuoco. Tra i loro poteri c’è la capacità di governare le leggi della natura e, di conseguenza, anche quella di provocare malanni e febbri.

Con la morte di Robinson la storia sulla «Mummia Sfortunata» divenne molto popolare, tanto che, pochi anni più tardi, anche altri scrittori si interessarono alla vicenda. È il caso di
  Ada Goodrich-Freer, esperta di occultismo, che rivelò di essere in possesso di alcune informazioni passatele direttamente da Thomas Douglas Murray. Secondo la donna, il reperto «maledetto», anche se era
  stato portato al British Museum, non aveva ancora esaurito la sua carica di malignità e avrebbe continuato a portare sfortuna a chiunque ci avesse avuto a che fare.

Questa versione deve avere avuto una certa dose di successo, perché la nomea della «Mummia Sfortunata» non migliorò. Secondo una variante della leggenda, la copertura di mummia si
  trovava perfino a bordo del Titanic e fu proprio la sua influenza negativa a far affondare la nave nel 1912. In realtà, da quando fu donato all’istituzione, il reperto non lasciò mai il British Museum, se non nel 1990, in
  occasione di una mostra temporanea.

Benché si tratti di un mito (con morti e presagi di sventura inventati), la storia della «Mummia Sfortunata» continua ancora a godere di una certa fama, così come, del resto, la vicenda
  della maledizione di Tutankhamon.

Come visto, il senso di mistero – che provoca sì paura, ma anche curiosità – è una forma fortissima di attrattiva ed è, forse, per questo che racconti di questo tipo continuano ad avere
  un’enorme popolarità, anche a distanza di oltre cento anni.
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CARTER DOPO TUTANKHAMON

 

Cosa successe «dopo»

«Carter non fece quasi niente dopo la fine della concessione di Tutankhamon nel 1931. Nel 1937-38 mi capitava di incontrarlo spesso la mattina, sulla sponda occidentale del Nilo: io avrei passato la mia giornata a Medinet Habu, lui avrebbe passato la sua sulla veranda del Winter Palace. Parlava di nuove esplorazioni, ma, a quanto pare, si trattava solo di chimere.» Così Charles Nims, professore dell’Oriental Institute dell’Università di Chicago, descriveva Howard Carter, anni dopo la scoperta della tomba di Tutankhamon.

Come accennato, il successo planetario della scoperta della tomba di Tutankhamon ebbe delle importanti ripercussioni su Carter, che, del tutto impreparato a questo tipo di fama, si trovò all’improvviso in mezzo a bagni di folla, giornalisti e paparazzi.

Carter tutto si sarebbe aspettato, tranne che di diventare una star acclamata da ogni parte del mondo: era un tipo solitario, abbastanza taciturno, una persona con un carattere piuttosto irascibile, come visto nel capitolo dedicato alla sua vita «pre-Tutankhamon».

Il suo modo diretto di confrontarsi con le persone, il suo essere poco incline ad accordarsi con gli altri e il suo essere facilmente irritabile lo avevano reso già più volte protagonista di episodi spiacevoli (con conseguenze anche molto gravi, come per l’incidente di Saqqara); è facilmente intuibile, quindi, che l’essere così tanto sotto ai riflettori non piaceva per niente all’archeologo inglese che, infatti, cercò in tutti i modi di trascorrere il resto della sua vita nella maniera più tranquilla possibile.

Dopo la scoperta della tomba, Carter continuò un’attività che lo aveva già visto protagonista in passato e che aveva portato avanti soprattutto durante gli anni della Prima Guerra Mondiale: l’acquisto di antichità per privati e istituzioni.

Carter, ovviamente, era piuttosto bravo, aveva buon occhio per i pezzi e, per questo, era particolarmente apprezzato. Di lui venivano lodati la grande capacità di giudizio e il senso del bello nella scelta dei vari reperti, tanto che ormai anche un museo come il Metropolitan Museum of Art di New York aveva fatto di Carter il suo punto di riferimento per l’acquisto dei manufatti egizi.

Qualche volta, però, anche uno «infallibile» come Carter poteva rischiare di accaparrarsi un pezzo falso. Per evitare che ciò succedesse, l’archeologo inglese usava questa tecnica (anche se, va detto, non sempre perfettamente efficace): quando un oggetto era equivoco e Carter non riusciva subito a capire se fosse autentico o meno, l’egittologo lo posizionava in un punto strategico e si metteva a guardarlo tutti i giorni. A detta sua, quando era originale, più lo osservava e più gli appariva vero; quando era un
  falso, più lo guardava e più notava difetti ed elementi estranei che «stonavano» con la composizione.

A differenza del periodo della guerra, quando aveva cominciato ad avvicinarsi in maniera più «massiccia» al mondo del collezionismo, negli anni ’30 Carter era diventato un vero e proprio mercante a sua volta. Non si limitava più a comprare un determinato oggetto per la committenza (come, ad esempio, aveva fatto più volte per la raccolta di antichità di Lord Carnarvon), ma si procurava una serie di reperti che teneva con sé e che vendeva al migliore acquirente.

Così, l’archeologo inglese, all’apice della popolarità, fece affari con istituzioni e privati, divenendo uno dei grandi protagonisti nella creazione e nell’arricchimento di importanti collezioni in tutto il mondo, sebbene Carter non si occupasse solo di vendite: fu anche un notevole benefattore.

Come facilmente immaginabile, la scoperta della tomba di Tutankhamon, insieme alla fama, aveva portato anche una certa ricchezza all’archeologo inglese, che decise di spendere una parte della sua fortuna per fare donazioni a favore di istituzioni del calibro del British Museum e del Victoria and Albert Museum.

Gli ultimi anni

L’archeologo inglese aveva iniziato la sua avventura nel mondo dell’egittologia quando aveva diciassette anni e, per la prima volta, aveva lasciato l’Inghilterra per vedere quella fantomatica terra faraonica di cui tanto gli avevano parlato gli Amherst. Si era distinto fin da subito per la tenacia, la caparbietà, la voglia di lavorare e, così, in poco tempo, era riuscito a passare da disegnatore a scavatore, ad archeologo vero e proprio, arrivando anche a ricoprire uno dei ruoli più importanti all’interno del Service des Antiquités. Poi, il controverso episodio di Saqqara sembrava aver messo uno stop deciso alla sua brillante carriera, ma la collaborazione con Lord Carnarvon aveva riportato Carter agli antichi splendori e, anzi, gli aveva regalato la scoperta più importante di sempre: quella della tomba di Tutankhamon.

Un uomo come Carter, una persona dal carattere spesso scorbutico, ma anche un amico devoto, sempre in prima linea e con tanta voglia di fare, era davvero visto come l’emblema dell’avventuriero e dell’esploratore e, in effetti, con un’esistenza così movimentata e ricca di sorprese come era stata la sua, Carter appariva agli occhi di tutti come l’archeologo che «ce l’aveva fatta».

Dopo una vita passata sul campo (come direbbero alcuni «come un vero Indiana Jones»), sembra quasi impossibile immaginare Carter come una persona «qualsiasi»: seduto su una sdraio, con un libro in una mano e la sigaretta nell’altra. Eppure è proprio così che appariva a chiunque lo andasse a trovare, nei suoi ultimi anni.

L’immagine descritta poco fa, di un uomo sui sessant’anni, immerso nella lettura mentre fuma in silenzio, era quella che si manifestava di fronte ai tanti turisti che andavano a fargli visita. Molte erano le persone, infatti, che facevano una sorta di «pellegrinaggio» verso la casa dell’archeologo, per poter anche solo guardare per un momento lo scopritore della tomba di Tutankhamon. Ogni tanto, in occasione di visite «speciali», Carter accettava di fare un tour guidato, raccontando ai fortunati la vicenda di
  uno dei rinvenimenti più importanti di tutta la storia dell’archeologia dalla sua viva voce. Chissà che emozione doveva essere per queste persone sentire il racconto direttamente da Carter. Non solo avere il suo punto di vista, ma sentire anche la sua cadenza durante la narrazione e percepire tutta l’emozione che una scoperta del genere doveva avergli provocato.

L’archeologo inglese, anche se restava vitale come un tempo, era malato ed era diventato sempre più taciturno. Secondo alcuni, sentiva addosso anche una certa demoralizzazione, un vero e proprio abbattimento psicologico, dovuto alla scoperta della tomba.

Il perché lo si capisce meglio ripercorrendo la vita di Carter, fin dalla sua primissima occupazione per l’EEF.

Carter all’epoca era un giovane e promettente disegnatore che, quasi per caso, aveva ottenuto un lavoro in Egitto. In poco tempo era riuscito a farsi notare, passava da una missione archeologica all’altra, diventando un archeologo e acquisendo sempre più conoscenze e sempre più importanza. Carter era molto richiesto, la sua vita era un’ascesa continua. Venne nominato Ispettore Capo delle Antichità egizie nell’Alto Egitto e continuò a ottenere grandi successi. Tutto sembrò fermarsi per sempre dopo
  l’incidente con i turisti francesi avvenuto a Saqqara, ma, come per miracolo, Carter riuscì comunque a tornare in piedi e a conseguire altri innumerevoli trionfi, grazie alla collaborazione con Lord Carnarvon. Stava continuando a raggiungere obiettivi sempre più alti, fino a che non riuscì nell’impresa di tutta una vita: trovare la tomba (quasi) intatta del faraone Tutankhamon. Ogni suo lavoro, ogni suo impiego lo avevano portato un gradino più in su rispetto a quello precedente. Era stato abituato bene: da quando aveva iniziato a
  occuparsi di antico Egitto, aveva avuto risultati sempre migliori. E ora? Ora che era arrivato alla vetta, che aveva scoperto la sepoltura di Tutankhamon, che aveva raggiunto il punto più alto di qualsiasi carriera archeologica, cosa poteva ancora succedere? Qualsiasi cosa gli riservasse il futuro sarebbe sicuramente stato un passo indietro. Niente avrebbe mai potuto eguagliare Tutankhamon, niente avrebbe mai potuto dargli quella stessa scossa, quella stessa adrenalina. Non ci sarebbe più stata l’ascesa a cui era abituato, doveva
  solo rassegnarsi all’idea che stava iniziando la temutissima parte discendente della parabola. Ecco perché è possibile che Carter soffrisse, non solo per i vari acciacchi, ma anche a livello psicologico, di un qualche tipo di malessere, alla fine della sua vita.

In più, l’archeologo inglese non era stato in grado di produrre una pubblicazione scientifica esaustiva della tomba di Tutankhamon e degli oggetti del suo corredo.

Come visto nel capitolo dedicato alla vita di Carter prima del ritrovamento della KV62, pubblicare una scoperta era (ed è ancora) fondamentale in archeologia. Rendere noti i dettagli tecnici di un rinvenimento di questa portata sarebbe stato estremamente importante, perché avrebbe permesso a tutta la comunità egittologica di venire a conoscenza dei particolari della struttura e dei diversi reperti trovati al suo interno. La pubblicazione di Carter, invece, è un testo piuttosto divulgativo. Il suo La scoperta della
  tomba di Tutankhamon (tre volumi, scritti insieme al collega Arthur Mace), infatti, racchiude sì diverse informazioni – anche molto interessanti – ma adatte più che altro a un pubblico di appassionati, non di archeologi che, al contrario, necessitano di dati più dettagliati su materiali, dimensioni e finiture.

Molti, anzi, probabilmente tutti i colleghi di Carter si aspettavano una pubblicazione scientifica esaustiva della tomba, ma questa non ci fu e, forse, anche per questo Carter si sentì così sconfortato negli ultimi anni della sua vita.

Forse proprio a causa di questo suo «non sentirsi all’altezza» delle aspettative della comunità scientifica, Carter cominciò a rivelare un fatto piuttosto sconvolgente: conosceva l’ubicazione della tomba di Alessandro Magno.

L’occasione fu un’intervista del 1930. Alcuni giornalisti chiesero a Carter che piani avesse, ora che il corredo di Tutankhamon era stato quasi completamente catalogato e sistemato. L’archeologo inglese rispose che aveva intenzione di portare alla luce un altro grandioso ritrovamento storico: la tomba di Alessandro il Grande.

La posizione della sepoltura di Alessandro Magno (vissuto tra il 356 a.C. e il 323 a.C.) è uno dei grandi misteri dell’archeologia: in moltissimi l’hanno cercata senza avere successo, nessuno sa dove si trovi. È probabile che il mausoleo dove furono deposte le spoglie del grande condottiero macedone sia stato costruito ad Alessandria d’Egitto, una delle città più importanti fondate da Alessandro, ma non sono mai stati rinvenuti i resti archeologici di questa struttura. Sembra incredibile, perché doveva trattarsi di
  un mausoleo gigantesco, eretto per celebrare uno dei più grandi condottieri di tutti i tempi. Sappiamo da fonti antiche che personaggi come Giulio Cesare e Ottaviano Augusto andarono a fare visita alla tomba, per onorare il corpo di Alessandro Magno.

Il mausoleo, quindi, esisteva davvero e il suo splendore era proverbiale. Purtroppo, nonostante le ricerche siano iniziate nell’Ottocento, non è stata ancora ritrovata alcuna traccia di questa tomba eccezionale. Non abbiamo idea di dove riposi il generale macedone (se ancora dentro la sua sepoltura, o se da qualche altra parte, a causa del trafugamento del suo corpo), né di dove potesse trovarsi la sua meravigliosa tomba.

Eppure, Carter, negli ultimi anni della sua vita, diceva in giro di conoscere l’ubicazione del mausoleo.

È possibile che l’archeologo inglese conoscesse davvero la posizione geografica della tomba di Alessandro, ma è anche possibile che, in realtà, si trattasse più di un «augurio» che di una vera e propria consapevolezza: Carter desiderava trovare il mausoleo del grande condottiero, anche se non sapeva con esattezza dove fosse, perché, dopo la scoperta di Tutankhamon, il mondo lo considerava una specie di «gallina dalle uova d’oro». Carter era l’eroe, l’avventuriero, l’Indiana Jones ante litteram e la possibilità che uno come lui «andasse in
  pensione» non era contemplata dal grande pubblico. Dopo il 1922 e dopo le continue sorprese che la KV62 aveva rivelato (le stanze ricolme di tesori, il corpo del giovane faraone trovato indisturbato, la maledizione della mummia...), l’archeologo inglese non era più considerato un normale egittologo, ma un mito. E un mito non può ritirarsi dalle scene, può (e deve) solo continuare a fare grandi scoperte.

Non sapremo mai se l’archeologo inglese dicesse o meno la verità sull’ubicazione della tomba di Alessandro Magno. «Non lo dirò mai a nessuno», affermava Carter, «tantomeno al Dipartimento di Antichità! Il segreto morirà con me!»

E così, effettivamente, fece.

Gli amici

Carter non era mai stato un «compagnone»: non aveva mai avuto tante persone intorno, né le aveva mai volute. Si era sempre tenuto caro pochi amici intimi (Lord Carnarvon e Percy Newberry erano senza dubbio tra di essi) e così aveva continuato a fare anche dopo la scoperta della tomba di Tutankhamon e la grande fama che lo aveva travolto.

Il carattere spesso scorbutico di Carter molte volte aveva allontanato conoscenti e colleghi e, come era già successo in passato, anche dopo la localizzazione della KV62, l’archeologo inglese non sempre andava d’accordo con soci e collaboratori. Un esempio è il suo rapporto con l’egittologo Alan Gardiner (celebre soprattutto per le sue ricerche sui geroglifici e per la Egyptian Grammar, contenente la lista dei segni ancora oggi usata come riferimento nello studio della scrittura geroglifica).

Il legame tra i due era sempre stato piuttosto altalenante e momenti di cordialità e disponibilità di collaborazione lavorativa si alternavano a distacchi e allontanamenti. A un certo momento, però, la corda si tese troppo e si strappò.

Era il 1934 e Carter aveva da poco concluso il suo decennale lavoro di studio e classificazione degli oggetti contenuti nel corredo funerario di Tutankhamon. Ogni manufatto era stato prelevato dalla tomba, catalogato e, se si trovava in una condizione di emergenza, restaurato. Vista la quantità di tesori rinvenuti nella tomba, l’operazione – resa ancora più delicata dalla fragilità di molti dei materiali – richiese moltissimi anni e la collaborazione di diversi esperti, che lavorarono instancabilmente al fianco di
  Carter.

C’era, ovviamente, stato Harry Burton, che aveva documentato fotograficamente tutto il corredo del giovane faraone (si parla di circa 1800 scatti nei sei anni in cui collaborò con Carter).

C’era stato Arthur Mace, che, con grande pazienza e grande rigore scientifico, si era occupato del restauro d’emergenza degli oggetti più fragili insieme ad Alfred Lucas e che, poi, aveva redatto insieme a Carter la pubblicazione sulla tomba di Tutankhamon.

C’era stato Arthur Callender, instancabile aiutante e collaboratore di Carter.

C’erano stati anche Albert Lythgoe e Herbert Winlock (il secondo allievo del primo), che lavoravano al Metropolitan Museum (Winlock ne divenne il direttore nel 1932); Edward Robinson, che, invece, ne era direttore all’epoca della scoperta; Walter Hauser e Lindsley Foote Hall, che si erano occupati di disegnare la planimetria della tomba di Tutankhamon e il posizionamento dei singoli oggetti del corredo all’interno della sepoltura.

Insomma, il mondo dell’egittologia si era mobilitato per dare una mano nell’impresa archeologica più importante del secolo.

Carter, però, nonostante i dieci anni passati a catalogare e studiare gli oggetti provenienti dalla KV62, non focalizzava i suoi studi solamente su Tutankhamon e sui materiali della sua tomba, anche perché, come visto poche pagine fa, l’archeologo inglese aveva continuato a operare anche nel campo del mercato antiquario.

Nel 1934, Carter stava lavorando su un amuleto (di origine ignota), cosa che portò alla rottura finale del rapporto con Alan Gardiner.

L’amuleto apparteneva a Carter, era a forma di zampa di animale ed era stato realizzato in faience. Carter giurava che l’oggetto non provenisse dalla tomba di Tutankhamon, mentre Gardiner era sicuro del contrario, perché Reginald Engelbach, del Museo del Cairo, affermava, invece, che l’amuleto fosse esattamente dello stesso tipo di molti altri pervenuti al museo dalla sepoltura del «faraone bambino». Proprio per questa sua sicurezza, Gardiner spedì l’amuleto al Museo del Cairo, senza avvertire Carter
  che, com’è facilmente prevedibile, si arrabbiò – e non poco – per aver dovuto dire addio a uno dei pezzi della sua collezione. Non sappiamo chi avesse ragione: se davvero l’oggetto fosse parte del corredo di Tutankhamon o se, invece, fosse soltanto stato prodotto dalla stessa bottega o sullo stesso stile di quelli della KV62; ciò che sappiamo è che, dopo quell’episodio, il complicato rapporto tra Carter e Gardiner cessò.

Nonostante questo evento e nonostante il suo carattere spesso brusco, Carter aveva anche degli amici sinceri, con cui ogni tanto si intratteneva.

Dopo la morte di Lord Carnarvon, uno degli amici più intimi rimasti a Carter era Percy Newberry, che l’archeologo inglese continuò a frequentare fino alla sua morte. Nel mondo dell’egittologia, con l’eccezione di Newberry, Carter non si era affezionato praticamente a nessuno, non tanto per il suo temperamento (che, forse, poteva intimidire chi non lo conosceva bene), quanto piuttosto per il suo continuo complesso di inferiorità.

Sembra incredibile a dirsi: la celebrità degli anni ’20, l’uomo che aveva fatto una delle scoperte archeologiche più importanti di tutti i tempi, si sentiva «da meno» rispetto ai suoi colleghi. La sua mancanza di titoli accademici, unita al suo carattere insicuro e incerto, aveva portato Carter a credere di essere inferiore a tutti coloro che facevano parte del mondo dell’egittologia. Nonostante la gigantesca esperienza maturata negli anni, nonostante gli scavi fatti insieme a Newberry, Petrie e Naville, nonostante la
  perseveranza che lo aveva portato a compiere la scoperta del secolo, Carter continuava a considerarsi un timido artista che sapeva solo impugnare i pennelli.

Forse anche per questo, per «evadere» dal campo dell’egittologia, Carter aveva stretto una profonda amicizia con Essie Newberry, moglie di Percy, che lo intratteneva insegnandogli a
  ricamare.

La vita amorosa

Uno dei grandi «misteri» che avvolgono la vita di Carter non riguarda tanto Tutankhamon, quanto la sua intimità: sto parlando degli amori dell’archeologo inglese.

Considerato il suo carattere così riservato, non è dato sapere se Carter sognasse di crearsi una famiglia, né, tantomeno, conosciamo il suo orientamento sessuale (e, infatti, è stato
  ipotizzato che l’archeologo potesse essere omosessuale).

La diceria che ha fatto più scalpore sulla sua vita amorosa, però, è quella che spesso viene riproposta anche in film e serie TV: la passione proibita per la giovane figlia di Lord Carnarvon,
  Evelyn Herbert. In realtà, pare che si tratti proprio di questo, di una semplice diceria, nata chissà come e alimentata dal fatto che la figlia di Carnarvon fosse spesso presente nelle tappe importanti che
  riguardavano la scoperta della tomba di Tutankhamon.

La stessa Evelyn Herbert ebbe da dire la sua al riguardo, sottolineando che non ci fosse mai stato nulla tra lei e l’amico del padre e che, anzi, durante la sua giovinezza fosse quasi
  intimidita dall’ingombrante presenza dell’archeologo inglese.

Come mai era nato questo pettegolezzo?

Nel 1923, probabilmente nei giorni intorno all’apertura della Camera funeraria della tomba di Tutankhamon, Lord Carnarvon e Carter avevano avuto uno screzio, una discussione di
  qualche tipo, che si era risolta con l’invio di alcune lettere tra i due. In uno di questi messaggi era menzionata anche Lady Evelyn perché, secondo alcune teorie, era stata proprio lei la «causa» del dissapore
  tra il conte e l’archeologo inglese. C’era, infatti, chi sospettava che tra Carter e la figlia di Carnarvon fosse nato del tenero e che il padre di lei, avendolo scoperto, non tollerasse la situazione. A queste ipotesi
  si aggiunse anche una dichiarazione fatta da Arthur Mace (il restauratore che lavorava agli oggetti del corredo di Tutankhamon), in base alla quale Lady Evelyn e Carter erano «molto uniti».

Si trattava solo di congetture, non c’era alcuna prova a supporto di queste teorie, ma le dicerie migliori nascono proprio in assenza di riscontri e, quindi, il pettegolezzo sulla liaison
  amorosa tra i due trovò terreno fertile e si diffuse ampiamente. Ancora oggi, come accennato poco fa, questa ipotesi si trova raccontata in film e serie TV che parlano della scoperta della tomba di Tutankhamon.

Evelyn Herbert, però, non è stata l’unica a essere stata ipotizzata come amante di Howard Carter.

Secondo alcuni che avevano avuto modo di conoscerlo, l’egittologo aveva avuto – almeno per un periodo della sua vita – una compagna di nazionalità francese, di cui, però, non si sa
  niente, nemmeno il nome. Quando venne fuori questo pettegolezzo, ne fece seguito un altro: effettivamente, Carter aveva un cottage nel Norfolk, dove abitava una ragazza francese che egli andava spesso a
  trovare. In realtà, non c’era nessun intrigo amoroso: si trattava semplicemente della casa in cui viveva Audrey, la vedova di Vernet, uno dei fratelli di Carter.

Niente, quindi, è dato sapere della vita amorosa dell’archeologo inglese, né di quella risalente all’epoca in cui egli lavorava alla tomba di Tutankhamon, né di quando l’attività di
  catalogazione degli oggetti del corredo era terminata.

Tutto ciò che possiamo dire è che Carter non si sposò e non ebbe figli, ma sugli amori della sua vita riuscì a mantenere sempre il massimo riserbo.

La morte di Carter

Howard Carter si spense a poco meno di sessantacinque anni, il 2 marzo del 1939.

Morì nella sua casa di Londra, accudito dalla nipote Phyllis Walker, figlia di sua sorella Amy, che – nell’ultima parte della sua vita – gli era stata particolarmente vicina.

Già da qualche tempo, Carter aveva cominciato a soffrire di diversi acciacchi. Era diventato sempre più isolato e taciturno, per questo la presenza della nipote fu così importante negli
  ultimi anni.

La causa della morte fu un arresto cardiaco dovuto al linfoma di Hodgkin, un tumore che colpisce il sistema linfatico, che aveva indebolito grandemente Carter nei mesi precedenti e che
  poi gli era risultato fatale.

Il funerale di Carter si svolse il 6 marzo 1939. Ad assistervi c’erano nove persone, tra cui Lady Evelyn, figlia di Lord Carnarvon. Anche negli ultimi momenti, Carter aveva avuto intorno
  pochi, ma fidati, amici.

L’archeologo inglese è oggi sepolto al cimitero di Putney Vale, a Londra, e la sua lapide lo ricorda come «Egittologo. Colui che scoprì la tomba di Tutankhamon, 1922».

L’epitaffio inciso sul marmo recita: «Possa il tuo spirito vivere, possa tu trascorrere milioni di anni, tu che ami Tebe, seduto con il volto rivolto verso il vento del nord e gli occhi a
  contemplare la felicità» (May your spirit live, may you spend millions of years, you who love Thebes, sitting with your face to the north wind, your eyes beholding happiness).

La frase, profondamente suggestiva e simbolica, è tratta da uno degli oggetti del corredo funerario di Tutankhamon, una meravigliosa coppa di alabastro a forma di fiore di loto, oggi
  catalogata con la sigla Carter 14.

Ai piedi della tomba si trova un altro augurio di origine egizia: «O notte, spiega le tue ali su di me come le stelle imperiture» (O night, spread thy wings over me as the imperishable stars). In
  questo caso la fonte è la preghiera che poteva essere scritta sui sarcofagi e che era rivolta a Nut, la dea del cielo, con la speranza che il viaggio verso la «nuova vita» andasse a buon fine e il defunto avesse la
  possibilità di rinascere nell’Aldilà.

In base al suo testamento, Carter lasciò buona parte della sua fortuna alla nipote, Phyllis Walker. L’archeologo inglese aveva redatto le sue volontà già nel 1931 e aveva indicato, tra gli
  esecutori, anche il fotografo della missione che lo aveva reso così celebre: Harry Burton.

Carter dette disposizione di donare la casa che possedeva a Tebe al Metropolitan Museum, mentre ad alcuni amici lasciò somme di denaro.

Ora che Carter era morto, però, c’era un enorme problema da affrontare: come gestire la sua collezione di reperti archeologici. Gli esecutori testamentari si ritrovarono di fronte a una
  grande quantità di splendidi manufatti egizi, che l’archeologo inglese aveva collezionato nel corso degli anni, soprattutto nell’ultima parte della sua vita. Come da volontà, questi oggetti erano adesso di
  proprietà della nipote di Carter che, però, non aveva alcuna esperienza nel campo dell’egittologia, né in quello della compravendita di reperti.

Proprio per questo, Carter aveva fatto aggiungere nel testamento: «Suggerisco caldamente [a Phyllis] che consulti i miei esecutori prima di vendere qualsiasi antichità egizia o di altro tipo
  inclusa in questo lascito».

Così avvenne, ma gli esecutori, analizzando da vicino gli oggetti della collezione di Carter, ebbero un’amara sorpresa. Non tutto ciò che era parte della raccolta proveniva da acquisti sul
  mercato antiquario: alcuni dei reperti identificati dovevano necessariamente provenire dalla tomba di Tutankhamon. Come erano finiti questi oggetti tra quelli di proprietà privata di Carter? Ma, soprattutto,
  cosa fare adesso?

Gli esecutori, dopo aver chiesto aiuto a Percy Newberry e previa approvazione di Phyllis Walker, decisero di rimuovere questi reperti dalla collezione di antichità e di farli recapitare al
  Museo del Cairo, dove si sarebbero dovuti trovare fin dal principio.

Il viaggio di questi oggetti fu piuttosto travagliato: tra i problemi burocratici e la guerra, riuscirono ad arrivare a destinazione solo diversi anni dopo, nel 1946.

Celebrare Carter

Howard Carter ha avuto senza dubbio una vita avventurosa. Partito come un «semplice» disegnatore diciassettenne al seguito di alcune campagne archeologiche, è poi diventato l’autore di una delle scoperte più importanti e famose di tutti i tempi.

Era un uomo dal carattere spesso difficile, a volte scontroso e severo, che, però, riuscì a mantenere delle amicizie sincere e durature, come quella con Percy Newberry.

Ebbe sempre un rapporto molto complicato con il mondo dell’egittologia, non si sentì mai all’altezza dei colleghi che, d’altro canto, spesso lo consideravano davvero inferiore per la
  mancanza di titoli accademici e per la vicinanza che aveva con il mercato antiquario.

Nonostante la riluttanza di tutti, grazie alla sua perseveranza riuscì a identificare la tomba di Tutankhamon e ad arricchire immensamente la nostra conoscenza dell’epoca faraonica. Non
  sapremo mai se egli e Lord Carnarvon abbiano davvero preso dei «souvenir» dal corredo del giovane faraone, certo è che in qualche modo gli oggetti provenienti dalla tomba di Tutankhamon devono essere finiti nella
  collezione privata di Carter.

Senza formulare alcun giudizio sull’uomo, l’archeologo Howard Carter viene ancora celebrato per la sua fondamentale scoperta, tanto che nel 1999 a Londra è stata affissa una delle Blue Plaques in suo
  onore.

Le Blue Plaques (letteralmente, targhe blu) londinesi sono delle targhe dal caratteristico sfondo blu che idealmente uniscono i personaggi del passato agli edifici di oggi. Servono a
  commemorare le figure storiche che, per un motivo o per un altro, hanno avuto una relazione con una delle costruzioni di Londra.

Esistono targhe per scrittori e poeti (Charles Dickens, Sylvia Plath, etc.), scienziati (Isaac Newton, Rosalind Franklin, etc.), filosofi (Karl Popper, Arthur Schopenhauer, etc.) e molti altri.
  Tra le varie categorie coperte dalle Blue Plaques c’è l’archeologia e, così, anche Carter ha ottenuto la sua targa, che recita: «Howard Carter, 1874-1939, egittologo e scopritore della tomba di Tutankhamon,
  ha vissuto qui».

Solo altri due egittologi hanno avuto lo stesso onore: Flinders Petrie (colui che, ad Amarna, aveva insegnato a Carter come muoversi su uno scavo archeologico) e Amelia Edwards, co-
  fondatrice dell’Egypt Exploration Fund (l’EEF, l’associazione grazie alla quale Carter aveva ottenuto il suo primo impiego in ambito egittologico).
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LA FORTUNA DI TUTANKHAMON 

  NELLA CULTURA POPOLARE

 

La rinascita dell’Egittomania

Come mai, dopo cento anni, si continua ancora a parlare così tanto di Tutankhamon?

Nei capitoli precedenti si è cercato di rispondere, almeno in parte, alla domanda. La tomba del giovane sovrano – trovata praticamente intatta – ha eccitato la fantasia non solo dei contemporanei, ma anche dei posteri: la ricchezza del corredo, l’avventura del rinvenimento della sepoltura, la vita ancora così misteriosa del «faraone bambino» sono solo alcuni degli elementi che continuano ad affascinare e incuriosire.

Il nome di Tutankhamon è noto anche a chi non ha mai studiato egittologia, così come l’eccezionalità della scoperta della sua tomba. Anche adesso, in tutto il mondo, il giovane sovrano è celebrato attraverso mostre, romanzi, film. Sebbene sia impossibile enumerare tutti i racconti, i documentari, le esposizioni che hanno visto (e che vedono tuttora) protagonista Tutankhamon, in questo capitolo verranno analizzati un po’ meglio quelli più significativi e quelli più curiosi.

Fin dalla sua scoperta, la tomba di Tutankhamon ha stuzzicato l’immaginazione di molti, non solo per la figura del «faraone bambino», ma anche per lo splendore degli oggetti trovati nel corredo funerario, che rilanciarono straordinariamente la moda dell’Egittomania.

L’Egittomania è essenzialmente il profondo interesse per l’antico Egitto, che esplose a seguito della campagna organizzata nel 1798 da Napoleone Bonaparte in terra faraonica.

Napoleone, infatti, pur intendendo il viaggio come una missione militare, aveva portato con sé alcuni savants, ossia un gruppo di studiosi che documentarono con grande dovizia di particolari i resti dell’antica cultura egizia. Quando le tavole disegnate da questi studiosi vennero pubblicate, si manifestò in Europa un interesse quasi smisurato nei confronti dell’epoca faraonica e, in particolare, delle decorazioni che si trovavano sui resti antichi.

L’architettura e l’arredamento furono quelli che risentirono di più di questa nuova moda. Vennero costruiti edifici piramidali o ispirati a tempietti egizi, le ville dei ricchi europei furono decorate con scorci nilotici e con pseudo-geroglifici, i battenti delle porte presero la forma di simil-sfingi o di teste di faraoni con indosso il copricapo nemes.

L’Egittomania era dilagata, ma nel corso degli anni aveva perso parte della sua «potenza», perché ormai le tavole dei savants napoleonici non erano più la novità. Però, con la scoperta della tomba di Tutankhamon e dei meravigliosi oggetti del suo corredo, l’Egittomania era esplosa nuovamente con tutta la sua forza.

Le gambe di tavoli e sedie diventarono a forma di zampa di leone, così come nel trono d’oro del giovane faraone, i vestiti assunsero i colori delle pietre trovate nella tomba, i gioielli imitarono gli scintillanti amuleti che avrebbero dovuto accompagnare Tutankhamon nel suo viaggio verso l’Aldilà.

Come scrisse il New York Times nel 1923: «C’è un solo argomento di conversazione [...]. Non si può sfuggire al nome Tut-Ankh-Amon, perché è dappertutto. È urlato nelle strade, sussurrato negli alberghi, mentre i negozi locali pubblicizzano l’arte di Tut-Ankh-Amon, i cappelli di Tut-Ankh-Amon, le curiosità di Tut-Ankh-Amon, le fotografie di Tut-Ankh-Amon, e un domani probabilmente le autentiche antichità di Tut-Ankh-Amon. Ogni albergo a Luxor oggi ha qualcosa ’alla Tut-Ankh-Amon’».

Questa nuova Egittomania, come si evince facilmente anche dalla citazione del New York Times, era diversa da quella che era nata dopo la campagna napoleonica, perché questo rinnovato interesse per la cultura egizia era focalizzato principalmente su Tutankhamon e sulla sua tomba, non sull’epoca faraonica nella sua interezza.

Così, cominciarono a venire fuori anche espressioni artistiche che riguardavano strettamente il giovane sovrano, come numerose canzoni.

Rock around the Tut

La Tut-mania, come venne chiamata questa nuova versione dell’Egittomania, si fece sentire (è proprio il caso di dirlo) anche alla radio, perché non furono pochi gli artisti che decisero di dedicare le loro canzoni alla scoperta archeologica del secolo.

Già a partire dal 1923 – quindi pochi mesi dopo l’effettiva individuazione della sepoltura del «faraone bambino» – vennero prodotti diversi componimenti con protagonista il VIP del momento, Tutankhamon.

Da King Tut Blues (di Eddie Green) a Three Thousand Years Ago (di Jack Egan e Alex Gerber), passando per Tut-Ankh-Amen (di Carlo & Sanders), il giovane sovrano stava conquistando tutti, anche i compositori. Tra le varie canzoni realizzate nel 1923, spicca Old King Tut Was a Wise Old Nut (opera di Lucien Denni e Roger Lewis), titolo che può essere tradotto come «Il vecchio re Tut era un vecchio saggio pazzo», una vaudeville ironica e dissacrante che ben rappresenta l’effetto che la scoperta della tomba di Tutankhamon aveva avuto nella cultura popolare.

Sullo stesso stile è anche Old King Tut, scritta da William Jerome e musicata da Harry Von Tilzer, uscita anch’essa nel 1923. La canzone ebbe un discreto successo, tanto che è stata riadattata e messa in scena anche in un episodio della pluripremiata Boardwalk Empire – L’impero del crimine. La serie TV che vede protagonista Steve Buscemi nei panni di Enoch Malachi «Nucky» Thompson – politico, ma anche boss criminale di Atlantic City – è ambientata negli anni del proibizionismo e, nel primo episodio della terza stagione, celebra la Tut-mania con
  questa versione del pezzo, che viene cantato da Stephen DeRosa e Meg Steedle.

Come visto, negli anni ’20, quando la sepoltura era appena venuta alla luce, canzoni come Old King Tut spopolarono nelle radio di tutto il mondo, ma – nonostante la diminuzione di entusiasmo e il conseguente calo di produzione di componimenti simili – testi incentrati su Tutankhamon continuarono a essere scritti e messi in musica anche in epoche più recenti.

Negli anni ’40 vennero prodotte canzoni come quella scritta da John Latouche e musicata da Vernon Duke, In My Old Virginia Home (On the River Nile) (Down the street off to Cairo we’ll go struttin’, / You will meet my granpappy, Ole king Tut’n-Kahmen, ossia «Ci pavoneggeremo giù nelle strade verso Il Cairo, /Conoscerai il mio nonnino, il vecchio Tut’n-Kahmen») e King Tut (di Artee Fleming), mentre – andando ancora avanti nel tempo – negli anni ’70 videro la luce almeno altri due componimenti, anch’essi chiamati King Tut: il primo del 1970,
  firmato da Bob McIntire, e il secondo, del 1978, a opera di Steve Martin.

Ebbene sì, l’attore de Il padre della sposa, La Pantera Rosa e della più recente serie Only Murders in the Building aveva, infatti, realizzato un vero e proprio mini-show basato sul giovane faraone che parodiava il personaggio (o, meglio, il fatto che la sua mummia fosse esposta al pubblico), in occasione di un’importante mostra itinerante negli Stati Uniti, dedicata ai «Tesori di Tutankhamon». La canzone King Tut era parte integrante dello sketch – che venne presentato per la prima volta al Saturday Night Live –, ma divenne presto un singolo che finì nella Top
  20 e vendette oltre un milione di copie.

Non tutte le canzoni che hanno come protagonista Tutankhamon sono, però, caricaturali come, invece, lo sono molte di quelle prodotte negli anni ’20 e come lo è quella di Steve Martin. È il caso, ad esempio, di Tutankhamen, firmata dai Nightwish, il cui testo – struggente e tormentato – parla di amore e di morte.

Di ben altro tenore è una delle canzoni più recenti dedicate al faraone che, già dal titolo, strizza l’occhio a una platea decisamente più «giovane». Sto parlando di Tutanc’mon (che gioca con l’espressione inglese «c’mon!», contrazione di «come on!», che significa «andiamo!»), presentata nel 2015 al 58º Zecchino d’Oro.

Il pezzo, cantato da Giuditta Meawad, è bilingue – parte in italiano e parte in arabo – e dipinge Tutankhamon come un bambino un po’ dormiglione che, se avrà voglia di alzarsi, potrà vedere quante cose curiose e divertenti ci sono nel mondo.

Tutankhamon, il super-cattivo

La domanda di rito, comunque, resta: cos’è che affascina di Tutankhamon? Il fatto che il sovrano fosse solo un bambino quando è salito al trono? Oppure è la quantità di oro ritrovata nel suo corredo funerario? O, ancora, l’unicità della sua tomba? O, magari, tutte queste cose messe insieme?

Qualsiasi sia il motivo, dal momento della scoperta della sua sepoltura, Tutankhamon – da sovrano semi-sconosciuto quale era – è diventato un vero e proprio divo, che ormai da un secolo fa parlare di sé, tanto da avere addirittura un personaggio dell’universo DC ispirato a lui.

Ebbene sì, anche se decisamente meno famoso di Joker, Pinguino e Poison Ivy, Re Tut (nome originale King Tut) è uno degli antagonisti di Batman.

Re Tut è l’alter ego malvagio di William Omaha McElroy, insigne professore di Egittologia all’università di Yale che, quando viene colpito alla testa, dimentica la sua vera identità e si crede la reincarnazione di Tutankhamon. Lo scopo di Re Tut è quello di assoggettare Gotham City per fare in modo che tutta la sua popolazione lo veneri come un vero e proprio faraone. Nato inizialmente nella serie televisiva trasmessa dalla ABC a partire dagli anni ’60, il personaggio ebbe un discreto successo, tanto da
  approdare – qualche anno dopo – anche sulla carta stampata, diventando, quindi, pure uno degli antagonisti di Batman nei fumetti della DC.

Re Tut ha il suo esordio cartaceo in Batman Confidential 26: A New Dawn (pubblicato nel 2009), anche se questa versione è soltanto ispirata al personaggio della serie TV. Nelle strisce, Re Tut non è l’alter ego del professor McElroy, bensì di Victor Goodman. La scelta del nome di questo antagonista non è casuale: si tratta, infatti, di un omaggio all’attore che interpretava Re Tut nella serie ABC, Victor Buono (Goodman è, infatti, la traduzione letterale del cognome dell’artista). Nei fumetti, Goodman non è un
  professore, ma un egittologo e un criminale, che lascia sulle scene dei suoi misfatti degli indovinelli come quelli della Sfinge. Batman riesce a sconfiggerlo grazie all’aiuto di un altro celebre nemico della saga, l’Enigmista, che prende come un affronto il modus operandi di Goodman e accetta di dare una mano a Batman per togliersi di torno il rivale Re Tut.

Il personaggio di Re Tut – sia nella sua versione televisiva, sia in quella cartacea – ha raccolto un buon numero di consensi, tanto che ne è stato realizzato anche un Funko POP.

La statuetta da collezionismo in vinile – anche detta action figure – ritrae la variante TV di Re Tut che, quindi, pure a distanza di decenni dalla sua prima apparizione, continua a essere un anti-eroe con un discreto seguito di ammiratori.

Ciò è messo in risalto anche da un’altra «statuina» che ritrae il Re Tut televisivo: il personaggio Lego. Pure l’azienda dei famosissimi mattoncini, infatti, ha prodotto uno dei suoi tipici personaggi con le fattezze dell’antagonista «egizio» di Batman, emblema del fatto che – cattivo o non cattivo – Tutankhamon (così come le sue versioni di fantasia) resta sempre una celebrità.

Tutankhamon, l’aiutante

Le vicende che riguardano Re Tut sono probabilmente tra le più famose, ma, com’è facilmente immaginabile, i fumetti ispirati a Tutankhamon non si esauriscono con questo antagonista di Batman.

Sempre legato alla famiglia DC, infatti, non si può non menzionare l’episodio Terror from the Tomb, una delle avventure vissute da Kid Eternity.

Kid Eternity è un supereroe che, dagli anni ’70, divenne protagonista di una serie di fumetti pubblicati dalla DC. Prima che la DC ne acquistasse i diritti, però, Kid Eternity era un prodotto della Quality Comics ed era diventato così popolare e amato che, a partire dal 1946, non era più considerato «solo» un personaggio di Hit Comics, ma gli fu dedicata una propria serie omonima.

Kid è un ragazzino che ha perso la memoria e che viene ucciso durante la Seconda Guerra Mondiale. La sua morte, però, sarebbe dovuta avvenire settantacinque anni più avanti e, per questo, Kid viene riportato in vita con in dono alcuni superpoteri. Tra questi, la capacità di poter far apparire qualsiasi figura storica o mitologica soltanto pronunciando la parola «Eternity».

L’episodio che vede Tutankhamon tra i personaggi principali è, come accennato, Terror from the Tomb, uscito nel 1946. Nella storia, Kid deve sconfiggere delle creature demoniache che, secondo il mito, erano già state combattute secoli prima proprio dal giovane faraone. Dopo una serie di peripezie, Kid arriva alla piramide di Tutankhamon, dove viene evocato il sovrano, che rivela che l’edificio fu progettato proprio con lo scopo di intrappolare questi demoni. Kid e Tutankhamon, quindi, unendo le forze, riescono a sconfiggere le creature e a salvare
  l’umanità.

Tralasciando gli svarioni storici (si tratta pur sempre di storie di fantasia e come tali vanno considerate), in questo caso Tutankhamon non è più l’antagonista della situazione ma, al contrario, diventa il personaggio chiave, quello che permette all’eroe di distruggere i nemici e liberare il mondo dalla minaccia.

Il «vero» Tutankhamon

Tutankhamon, però, non esaurisce il suo contributo al mondo del fumetto vestendo i panni di aiutante o di super-cattivo.

Esistono, infatti, storie che vedono i protagonisti tornare indietro nel tempo e incontrare il faraone quando egli era ancora in vita. Tra gli esempi più famosi c’è Papyrus, che, in Toutânkhamon, le Pharaon assassiné, assiste all’uccisione del giovane sovrano.

Papyrus è il protagonista dell’omonimo fumetto belga, nato intorno alla metà degli anni ’70. Le sue vicende ruotano attorno a un giovane pescatore – Papyrus, appunto –, che è stato scelto dagli dèi per liberare Horus, imprigionato dal malvagio Seth, e salvare l’Egitto. Nelle sue avventure, Papyrus è spesso accompagnato da Teti-Cheri, figlia del faraone Merenptah. In Toutânkhamon, le Pharaon assassiné (letteralmente, «Tutankhamon, il faraone assassinato»), Papyrus ha l’occasione di conoscere il giovane faraone e sua
  moglie, Ankhesenamon, mentre cerca di trovare i responsabili di una serie di furti avvenuti nella Valle dei Re.

Anche nel caso in cui il Tutankhamon rappresentato sia il «vero» sovrano d’Egitto e non un personaggio immaginario (come nel caso di Re Tut), le libertà artistiche sono parecchie, com’è giusto che sia nei racconti di fantasia.

Si ritorna, quindi, alla domanda iniziale: perché Tutankhamon è il protagonista di così tante strisce di fumetti? Cos’è che affascina ancora – a distanza di cento anni – della sua vita e della sua storia?

Nei casi visti fino a qui (ma ci sarebbero decine e decine di altri esempi), la carta stampata ha una certa predilezione per il giovane sovrano principalmente per quell’aura di mistero che da sempre lo circonda. Tutankhamon è visto quasi come l’emblema della regalità egizia e, in effetti, un po’ lo è davvero diventato. Se viene chiesto a qualcuno di nominare un faraone è difficile che vengano in mente Menkaura o Ahmose (che, comunque, sono stati importantissimi sovrani egizi), mentre è molto più probabile che
  il pensiero vada proprio a Tutankhamon.

Nell’immaginario comune, Tutankhamon è il faraone per eccellenza, anche se – come visto nelle pagine precedenti – nella sua vita non è che questo giovane re abbia realizzato grandi imprese. È il faraone per eccellenza perché il ritrovamento della sua tomba lo ha incoronato tale.

Il ritrovamento della sua sepoltura è stato accolto fin dal 1922 come l’avventura che tutti sognano di poter vivere e, quindi, è una naturale conseguenza che fumettisti, scrittori e illustratori abbiano preso spunto dal faraone protagonista di questa impresa e ne abbiano prodotto una serie di personaggi unici.

Abbiamo visto Batman, Kid Eternity, Papyrus, ma si può davvero parlare di fumetti senza citare un classico intramontabile come Topolino?

Tutankhamon a Paperopoli

Sì, anche la Disney ha subìto il fascino della scoperta archeologica più importante del secolo, e lo ha fatto dedicando una delle avventure di Fantomius ladro gentiluomo proprio al ritrovamento della tomba di Tutankhamon. La storia, intitolata La maledizione del faraone, è uscita sul numero 3036 di Topolino, nel 2014.

In questo caso non è solo Tutankhamon a essere stato preso come ispirazione, ma tutta la vicenda della scoperta della sua sepoltura e, infatti, i protagonisti – oltre a Fantomius – sono l’egittologo Howard Paper e il finanziatore della missione Lord Papervon.

Quando viene alla luce la tomba del faraone Tutanquackmon, viene deciso di organizzare una mostra al Museo di Paperopoli, luogo di origine dell’archeologo scopritore della sepoltura.
  Il tesoro esposto è un ricco bottino per il ladro Fantomius, che non si fa fermare nel suo intento di derubare il museo nemmeno dalla storia della maledizione che sembra essere legata proprio ai pezzi del
  corredo funerario in mostra.

Il fumetto ha moltissimi richiami alla vicenda storica. Non solo i nomi dei protagonisti (che, ovviamente, sono declinati in chiave «paperesca») sono un chiaro riferimento alla scoperta
  della tomba di Tutankhamon, ma lo sono anche alcuni dettagli, come le decorazioni degli oggetti del corredo, che ricordano molto da vicino quelle autentiche.

Il seguito de La maledizione del faraone verrà pubblicato nel 2016 su Topolino 3142 con il titolo di Fantomius d’Egitto.

La storia di Fantomius è molto recente, ma ben prima del 2014 la Disney aveva dato alle stampe una serie di avventure che si rifacevano – anche in maniera piuttosto considerevole – a
  Tutankhamon e alla scoperta della sua tomba.

È il caso, ad esempio, di un albo del 1983 di Pippo il Grande interamente dedicato al faraone, intitolato proprio Tutankhamon. La collana Pippo il Grande vedeva l’amico di Topolino protagonista di
  vicende storiche (come, appunto, in Tutankhamon) o letterarie (come ne Il giro del mondo in 80 giorni), rivisitate in chiave disneyana. In Tutankhamon, vicenda ambientata nell’antico Egitto, Pippo impersona il sovrano, che è
  dipinto come un faraone capriccioso e incontentabile, che desidera costruire un monumento che resti nei secoli ma senza spendere un soldo. Il fumetto ha poco a che fare con la vera storia del giovane faraone, così come le
  ambientazioni, che sono interamente frutto della fantasia degli autori.

Il legame tra la Disney e l’antico Egitto è sempre stato forte e, infatti, sono molte le avventure di Paperino, Topolino & Co. legate alla terra faraonica. Da Paperino e il colosso del Nilo, del
  1961, a Il romantico papiro di Paperinubi, del 2011, passando per Minnie e il segno della Sfinge, del 1974, e Topolino e l’ultima piramide, del 1990, sono tantissime le storie che la Disney ha dedicato all’antico Egitto. A volte, come
  nel caso della storia di Pippo il Grande, le vicende sono direttamente ambientate in epoca faraonica.

Un esempio è dato da Zio Paperone e il tesoro di Tutank-Paperon, fumetto del 1979, uscito sul numero 1256 di Topolino. Nella storia, Paperon de’ Paperoni – qui chiamato Paperonhep – e il suo rivale
  Rockerduck – qui Rockerdusis – sono in competizione per aggiudicarsi la gara d’appalto della piramide voluta dal faraone Tutank-Paperon. Come per il Tutankhamon di Pippo il Grande, anche qui il sovrano ha soltanto il nome
  in comune (o quasi) con il vero «sovrano bambino»; per il resto, il personaggio ha ben poco a che fare con la sua controparte reale, a partire dall’età, visto che Tutank-Paperon è ritratto come un adulto.

Riferimenti – più o meno aderenti – alla scoperta della tomba di Tutankhamon si trovano anche in Paperino e il faraone, del 1960, grazie al personaggio di Arcibaldo Canarwon (chiaro riferimento
  a Lord Carnarvon), e in Paperino e la piramidina di Ment-Akut, del 1996, in cui viene citato il faraone Tutuntok.

C’era una volta

I fumetti, però, non sono l’unica forma su carta stampata che riguarda da vicino Tutankhamon. Moltissimi, infatti, sono i racconti e i romanzi ispirati a questo faraone e alla scoperta della sua tomba.

È sicuramente impossibile annoverarli tutti, perché la Tut-mania che esplose dal momento del rinvenimento della celebre sepoltura trovò la sua massima espressione proprio nelle storie di
  fantasia, che – spesso con diverse libertà – si ispiravano al giovane faraone e alla sua vita.

La scoperta della tomba di Tutankhamon aveva rinvigorito quel clima di Egittomania che già si respirava dai primi anni dell’Ottocento (dopo la campagna napoleonica). Il Paese dei
  faraoni era visto come una terra misteriosa, affascinante, ricca di seduzione e di charme ed è naturale che artisti e scrittori abbiano trovato nell’Egitto una vera musa ispiratrice. A volte, in maniera stravagante e inusuale.
  Ad esempio, negli anni ’20, videro la luce alcuni romanzi rosa, come The Kiss of Pharaoh: The Love Story of Tutankhamen («Il bacio del faraone: la storia d’amore di Tutankhamon»), scritto da Richard Goyne e pubblicato nel
  1923.

Tra i racconti più curiosi nati sulla scia della scoperta della tomba di Tutankhamon, ci fu quello firmato da Howard Phillips Lovecraft e realizzato in collaborazione con l’illusionista
  Harry Houdini: Imprisoned with the Pharaohs («Prigioniero dei faraoni»). Due artisti apparentemente distanti tra loro avevano, invece, ottenuto un connubio vincente producendo questa storia fantastica (che, però, era stato
  cercato di far passare per vera), in cui il protagonista è Houdini stesso. Nel racconto, l’illusionista viene rapito da una guida locale, legato e gettato in una profonda buca vicino alla Sfinge di Giza. Cercando una via di fuga,
  Houdini si imbatte in una serie di creature tipicamente lovecraftiane, tra cui la divinità che – secondo il racconto – avrebbe ispirato la costruzione della Sfinge stessa. Com’è facilmente intuibile, Houdini riesce a liberarsi e a
  fuggire, lasciando, però, nel lettore la sensazione che si possa essere trattato tutto di un sogno o di un’allucinazione.

La storia, effettivamente, non riguarda Tutankhamon in senso stretto, ma venne pubblicata nel 1924 proprio sulla scia di quell’Egittomania che era stata rilanciata con la scoperta della
  tomba del giovane faraone. Il racconto fu soltanto la prima di una serie di collaborazioni che vide i due artisti lavorare insieme, ma Houdini non si fermò certo al romanzo: da grande mago della fuga qual
  era, volle realmente realizzare un numero di escapologia basato sull’antico Egitto.

Così, poco dopo l’uscita di Imprisoned with the Pharaohs, ideò uno dei suoi classici spettacoli di Buried Alive (ossia, «sepolto vivo»), ma più orientato verso l’antico Egitto. Il numero era essenzialmente lo
  stesso di sempre (Houdini veniva legato e sepolto, spesso chiuso in un ambiente da cui era impossibile pensare di uscire), ma la locandina aveva dei chiari riferimenti alla terra faraonica, con il deserto come sfondo e la Sfinge di
  Giza che faceva capolino. Non si sa, però, se il famoso illusionista sia davvero riuscito a proporre lo spettacolo al pubblico, perché il 31 ottobre 1926 Houdini morì a seguito di un pugno sferratogli da un ragazzo che voleva
  mettere alla prova i suoi proverbiali addominali.

Imprisoned with the Pharaohs ebbe un discreto successo, anche perché giocava sull’idea dell’Egitto misterioso e imperscrutabile, che tanto incuriosiva la gente e che aveva già cominciato a concepire la
  «maledizione del faraone».

Ciak, si gira!

Oltre alla musica e alla letteratura, Tutankhamon ha presto cominciato a influenzare anche un’altra arte, quella del cinema. Come visto nel capitolo dedicato alla maledizione di Tutankhamon, La mummia, pellicola interpretata da Boris Karloff e uscita nel 1932, ne è un perfetto esempio. Il film ha dei chiarissimi riferimenti alla vicenda della scoperta della tomba del giovane sovrano, tra cui il tema centrale – che poi diventerà quasi una costante nei lungometraggi ispirati all’antico Egitto – della maledizione del faraone.

La pellicola inaugurò un’era, tanto che La mummia del ’32 può essere considerata la capostipite di tutti gli altri film omonimi nati negli anni successivi.

Tra di questi, indimenticabile è La mummia (The Mummy) del 1999, con Brendan Fraser nel ruolo dell’avventuriero Rick O’Connell, Rachel Weisz in quello dell’egittologa e bibliotecaria
  Evelyn Carnahan e Arnold Vosloo nei panni del sacerdote Imhotep.

La scelta dei nomi dei protagonisti non è casuale: il personaggio interpretato dalla Weisz è volutamente chiamato come la figlia di Lord Carnarvon, mentre l’antagonista della situazione
  ha lo stesso nome della mummia portata sul grande schermo da Karloff. Entrambi sono dei chiari richiami ai due pilastri su cui il film si basa: la scoperta della tomba di Tutankhamon e la pellicola del 1932.
  Altro nome esplicitamente ispirato al «faraone bambino», ma anche al film con Karloff è quello della donna amata da Imhotep, Anck Su Namun (storpiatura di Ankhesenamon, Grande Sposa Reale di
  Tutankhamon).

La mummia ottenne un enorme successo (tanto da ricevere anche una nomination all’Oscar per il Miglior Sonoro): la storia era avventurosa, il cast era ottimo, la sceneggiatura era vincente. Per questo, un
  paio di anni dopo, venne realizzato anche un seguito: La mummia – Il ritorno (The Mummy Returns), che vedeva gli stessi protagonisti del primo film, compreso il malvagio Imhotep, con l’aggiunta di un nuovo
  antagonista (il Re Scorpione, interpretato da Dwayne Johnson) e del figlio di Evelyn e Rick, Alex (interpretato da Freddie Boath).

Il secondo film ebbe qualche critica in più; nonostante ciò, nel 2008, venne prodotto anche il terzo capitolo della trilogia: La mummia – La tomba dell’imperatore Dragone (The Mummy: Tomb of
  the Dragon Emperor, stavolta ispirato all’antico impero cinese e con una nuova attrice – Maria Bello – nei panni di Evelyn).

A dispetto delle critiche, la saga ebbe una grandissima popolarità, tanto che vennero realizzati anche cinque spin-off sul personaggio del Re Scorpione: Il Re Scorpione (The Scorpion King,
  2002); Il Re Scorpione 2 – Il destino di un guerriero (The Scorpion King 2: Rise of a Warrior, 2008); Il Re Scorpione 3 – La battaglia finale (The Scorpion King 3: Battle for Redemption, 2012); Il Re Scorpione 4 – La conquista del potere
  (The Scorpion King 4: Quest for Power, 2015); Il Re Scorpione 5 – Il libro delle anime (The Scorpion King 5: Book of Souls, 2018).

Ad aggiungersi alla serie di film nati da La mummia con Boris Karloff c’è l’omonima pellicola uscita nel 2017, con protagonisti Tom Cruise e Russell Crowe, che si distacca molto dalla saga nata nel
  ’99, puntando quasi a riprendere le atmosfere horror del lungometraggio del ’32.

Tutankhamon, però, non ha soltanto ispirato opere cinematografiche, a volte ne è anche divenuto un vero e proprio protagonista. The Curse of King Tut’s Tomb (La maledizione di Tutankhamon) ne è
  un esempio.

Il film, uscito nel 2006 e con protagonisti Casper Van Dien, Jonathan Hyde e Leonor Varela, è un mix tra horror, avventura e fantasy e, come il titolo stesso rende molto esplicito, il fulcro
  della storia è proprio la maledizione del faraone. La storia, ovviamente, è ispirata solo in modo vago a quella della vera scoperta della tomba di Tutankhamon, così come lo è quella relativa alla vita del
  giovane sovrano.

Tutankhamon viene mandato dagli dèi a proteggere l’umanità dal perfido Seth che, sconfitto, viene «imprigionato» in una tavoletta di smeraldo divisa in quattro pezzi, dispersi nel
  mondo. Nel 1922, tre di questi frammenti sono stati ritrovati, mentre l’ultimo si trova nascosto nella tomba del «faraone bambino». Quando anche il quarto pezzo è individuato e recuperato, la tavoletta
  viene ricomposta, liberando Seth e i suoi demoni dall’Aldilà. Per battere questo esercito infernale, si decide di richiamare anche Tutankhamon dall’Oltretomba che, grazie all’aiuto del dio Ra, riesce a
  sconfiggere Seth e a liberare, di nuovo, l’umanità. Alla fine, l’eroe del film – l’archeologo Danny Fremont – incontra Howard Carter e gli consegna la mappa con la localizzazione della tomba di
  Tutankhamon, facendogli così prendere il merito della scoperta della sepoltura.

Il film riprende il titolo dall’omonima pellicola del 1980 con, tra gli altri, Raymond Burr (l’indimenticabile Perry Mason del medesimo legal drama) e Tom Baker (interprete della quarta
  rigenerazione del Dottore nella fortunatissima serie di fantascienza Doctor Who). La corrispondenza dei titoli, però, non deve ingannare, perché il film del 1980 – pur essendo comunque un horror – ha una trama ben diversa da
  quella della pellicola del 2006. Nell’opera del 1980, infatti, la maledizione di Tutankhamon è vista come la responsabile di una serie di morti sospette, ma il giovane faraone non è uno dei protagonisti del lungometraggio.

Lo diventa, però, in un altro film, questa volta di animazione, uscito nel 2014: Mr. Peabody & Sherman, prodotto dalla DreamWorks Animation e distribuito dalla 20th Century Fox. In questa
  pellicola c’è un notevole «cambio di rotta» rispetto a The Curse of King Tut’s Tomb, dove il giovane faraone era l’eroe e riusciva a salvare il mondo. Al contrario, qui Tutankhamon veste i panni di un antagonista.

In Mr. Peabody & Sherman, Sherman è un bambino che viene adottato da un geniale cane, Mr. Peabody, che, con la macchina del tempo da lui inventata, riesce a trasportare se stesso e Sherman in vari
  momenti storici (la Rivoluzione Francese, il Rinascimento, etc.). Uno di questi viaggi porta i protagonisti nell’antico Egitto, all’epoca di Tutankhamon, sovrano che qui è dipinto come un bambino viziato ed egoista, che intralcia
  i piani di Mr. Peabody. Non è il classico antagonista, che combatte contro l’eroe per distruggerlo, ma è comunque un personaggio estremamente negativo, che cerca di sposare – contro il suo consenso – Penny, compagna di
  avventure dei due protagonisti.

Continuiamo a parlare di cartoni, con Tutenstein. La serie animata (non un lungometraggio come nel caso di Mr. Peabody & Sherman) è stata trasmessa per la prima volta negli Stati Uniti nel 2003, su
  Discovery Kids, mentre in Italia è approdata l’anno successivo.

Tutenstein altri non è che il faraone Tut-ankh-en-set-amun che, salito al trono da bambino, non è stato in grado di manovrare bene lo scettro magico del potere Uas e, a causa della
  potenza sprigionata da questo oggetto, è morto. La sua mummia viene risvegliata da Cleo Carter (cognome certamente non casuale), la ragazzina che «ribattezza» il suo nuovo amico Tutenstein. Il cartone
  ruota attorno alle avventure di Cleo e Tut, che devono proteggere lo scettro Uas dal malvagio dio Seth.

Benché in questo caso il «faraone bambino» sia un personaggio positivo, anche qui viene spesso dipinto come irresponsabile e viziato (probabilmente il fatto che Tutankhamon fosse
  diventato re di tutto l’Egitto quando aveva solo nove o dieci anni deve aver portato gli sceneggiatori dei due cartoni animati a pensare che il faraone fosse capriccioso e bizzoso), nonostante di base sia un
  personaggio buono e simpatico, ma pure pasticcione, visto che viene dall’antico Egitto e non conosce molti degli oggetti comunemente usati nella nostra era.

Tut proviene dal 1300 a.C., un periodo ben diverso dal nostro, ma profondamente affascinante, come la moda della Tut-mania ha dimostrato ampiamente.

Infatti, nonostante siano passati cento anni dalla scoperta della sua tomba, Tutankhamon nel suo «habitat naturale» continua ad appassionare ed entusiasmare. Non sempre, infatti, è la
  figura di Tutankhamon a incuriosire, ma tutta la storia che c’è dietro questo giovane sovrano: chi era davvero? Come passava le sue giornate un ragazzino che era sul trono d’Egitto? E com’è morto? Come
  visto nel capitolo dedicato alla sua vita, ancora molti sono i misteri che avvolgono Tutankhamon e la sua famiglia e viene quasi naturale immaginare la sceneggiatura di un film o di una serie TV incentrata su
  questo giovane re.

Nel 2015, infatti, è uscita la miniserie Tut – Il destino di un faraone (in inglese chiamata semplicemente Tut), ambientata nell’epoca in cui Tutankhamon regnava sull’Egitto. Le puntate vedono Avan
  Jogia nei panni del sovrano e il premio Oscar Ben Kingsley in quelli del suo successore Ay. La trama si ispira liberamente alla vita del «faraone bambino» e, per gran parte, si fonda su inganni e intrighi di corte (per lo più presunti
  o, addirittura, immaginati), a partire dall’avvelenamento del faraone Akhenaton a opera di uno dei suoi servitori.

Tutankhamon è inizialmente dipinto come un sovrano debole e inadatto a governare il grande impero d’Egitto, ma, tra battaglie e alleanze, il giovane faraone acquista sempre più carisma
  e consensi, anche se la sua tragica fine è dietro l’angolo. La serie, tra scandali e tradimenti, è un prodotto che punta a sorprendere lo spettatore, piuttosto che a raccontare gli eventi in maniera storicamente
  accurata, ma le atmosfere egittizzanti fanno bene il loro lavoro e, così, nonostante la poca «precisione egittologica», il prodotto ha ottenuto un notevole consenso di pubblico.

A volte, però, non è Tutankhamon a essere il protagonista delle avventure cinematografiche e televisive, bensì il suo corredo funerario. È il caso, ad esempio, di Fenomenal e il tesoro di
  Tutankamen (scritto senza la H dopo «ank»), film uscito nel 1968 e definito dallo storico Roberto Curti con una trama «così confusa che è difficile dire cosa stia succedendo a volte»; oppure, di uno degli episodi della terza
  stagione di Relic Hunter, intitolato Il pendente di Tutankhamen (Sydney at Ten), dove sono le ricchezze contenute nella tomba del giovane sovrano a essere il fulcro delle avventure di, rispettivamente, Fenomenal e Sydney Fox.

Se sia Tutankhamon sia il suo meraviglioso corredo funerario hanno tutte le carte in regola per diventare centrali all’interno di film e serie TV, si può dire lo stesso di colui che ha reso
  possibile il rinvenimento della tomba del giovane faraone? A quanto pare sì, perché anche Howard Carter ha recentemente avuto una miniserie incentrata su di lui e sulla sua grande scoperta.

Il titolo dello sceneggiato, uscito nel 2016 e prodotto dalla ITV, potrebbe essere un po’ fuorviante, perché, più che celebrare l’archeologo inglese, punta alla notorietà del faraone di cui
  Carter ha trovato la sepoltura. La serie, infatti, si chiama Tutankhamon. A differenza di Tut – Il destino di un faraone, però, le puntate non sono focalizzate sul giovane sovrano, ma su Carter e sull’avventura archeologica che
  lo ha visto protagonista. Anche in questo caso, nonostante qualche riferimento in più alla verità storica dei fatti, la vicenda è comunque molto romanzata, a partire dall’età dell’archeologo inglese, che nel 1922 aveva quasi
  cinquant’anni ma che nella miniserie viene interpretato dall’allora trentenne Max Irons.

Oltre a Irons, famoso per film come Posh (The Riot Club, 2014) e Mistero a Crooked House (Crooked House, 2017), il cast di tutto rispetto comprende Sam Neill (Jurassic Park) nei panni di Lord
  Carnarvon e Rupert Vansittart (Il trono di spade) in quelli di Flinders Petrie.

Un modello faraonico

Nel corso degli anni, Tutankhamon è diventato anche protagonista di annunci e di campagne pubblicitarie. Indimenticabile è, ad esempio, la versione «da forno» promossa dal supermercato Esselunga che, facendo indossare a una pagnotta il copricapo faraonico nemes, nei primi anni 2000 creò TutanPanem.

L’appeal del giovane sovrano come testimonial pubblicitario, però, ha origini molto più antiche del XXI secolo e, infatti, Tutankhamon fece da modello anche per altri annunci, alcuni dei quali
  decisamente poco calzanti con l’immagine di un «faraone bambino».

Un esempio è dato dalle sigarette Wills, che, negli anni ’20, promossero una campagna pubblicitaria basata sulle meraviglie archeologiche.

La Wills, così come altri marchi del periodo, aveva iniziato a vendere i pacchetti di sigarette insieme a delle carte illustrate, che potevano ritrarre personaggi dello spettacolo, sportivi, ma
  anche paesaggi e, come in questo caso, oggetti storico-artistici.

Venne realizzata un’intera serie di card dedicate a Tutankhamon e al suo corredo funerario. Ogni carta aveva una faccia illustrata e l’altra contenente informazioni sull’oggetto dipinto.
  Erano card che avevano la duplice funzione di fare pubblicità al marchio (messo ben in evidenza sul prodotto) e di educare le persone, dando loro informazioni di cultura generale. Non solo, infatti queste
  figurine potevano anche essere collezionate – principalmente dai bambini, ma non soltanto da loro – e ancora oggi sono molto richieste dagli amanti del genere.

Il fascino del «modello Tutankhamon», però, non si esaurisce con carte e sigarette: come visto, il giovane faraone era diventato una vera e propria celebrità, a partire dagli anni ’20 del
  Novecento, e, così, il suo nome poteva trovarsi accostato a qualsiasi tipo di prodotto e di pubblicità. È il caso, ad esempio, dei limoni della Johnston Fruit Company, che vennero chiamati «King Tut
  Lemons» in onore del sovrano e che venivano reclamizzati nelle varie campagne promozionali con il nome egittizzante ben in vista.

Seppur senza citare direttamente il giovane faraone, ma sicuramente sulla scia della moda della scoperta della sua tomba, anche aziende come la Royal Typewriter Company avevano
  adattato le loro campagne pubblicitarie alla tendenza del momento. Nel Saturday Evening Post del 1923, una macchina da scrivere campeggiava di fronte alla piramide di Khafra (faraone solitamente conosciuto come
  Chefren) e il testo che accompagnava l’immagine paragonava la longevità dei monumenti egizi alla qualità dei prodotti della Royal Typewriter Company.

Tutankhamon e l’Egitto intero, infatti, erano diventati anche simbolo di eternità e di indistruttibilità. Il fatto che non solo il corredo, ma anche il corpo del giovane faraone fossero
  sopravvissuti per migliaia di anni aveva fatto rinvigorire un pensiero che già da anni si era diffuso tra la gente: gli egizi conoscevano il segreto dell’immortalità e seguire i loro insegnamenti (o anche soltanto la
  loro moda) non poteva fare altro che bene.

Infatti, anche l’azienda cosmetica Palmolive, che già negli anni precedenti alla scoperta della tomba di Tutankhamon si era lasciata spesso ispirare dalle atmosfere dell’antico Egitto,
  aveva ovviamente continuato sulla stessa strada, proponendo nuove campagne pubblicitarie che avevano come sfondo paesaggi nilotici o chiari rimandi alla terra dei faraoni. Insomma, se le mummie egizie si
  erano conservate così bene per migliaia di anni, doveva essere grazie alla loro beauty routine.

Tutankhamon sulla passerella

Anche gli stilisti furono profondamente influenzati dalla scoperta della tomba di Tutankhamon e, in particolare, dalle splendide decorazioni che ornavano gli oggetti del corredo. La moda, infatti, fu uno dei settori più condizionati dalla Tut-mania, perché i disegni geometrici e i colori ancora brillanti che erano venuti alla luce con il ritrovamento fatto da Carter si rivelarono grandissime fonti di ispirazione per sarti, modisti e designer.

In un articolo del 27 febbraio 1923, il New York Times dichiarò un «completo rinnovamento nel mobilio, nelle decorazioni, nella gioielleria e nell’abbigliamento da donna», proprio dovuto alle
  straordinarie scoperte fatte nel corredo del giovane faraone.

Una rivoluzione del genere doveva essere cavalcata e, infatti, così avvenne, soprattutto nella moda femminile, che – quasi usando come pretesto il rinvenimento della tomba di
  Tutankhamon – trovò ispirazione nell’intero antico Egitto. Decori con scorci egittizzanti, ma anche cammelli e palmette, dominavano lo stile degli abiti, che spesso erano abbinati a sandali e gioielli che, a
  loro volta, dovevano richiamare il fascino esotico dell’antica terra faraonica.

I musei archeologici non erano più solo «semplici» esposizioni di reperti, ma anche luoghi che gli stilisti frequentavano per trovare l’ispirazione e creare capi nuovi da proporre a una
  clientela sempre più esigente.

Perfino Margot Asquith, moglie dell’allora ex Primo Ministro britannico, Herbert Henry Asquith, aveva ceduto alla moda e il Literary Digest aveva così commentato il suo outfit il 10 marzo
  1923: «La signora Asquith [...] è recentemente apparsa a Londra mentre indossava questo abito, drappeggiato alla maniera di quando regnava il Re Tut».

Il più delle volte, i vestiti egittizzanti costavano cifre altissime, ma, nonostante questo, cappotti, abiti e accessori continuavano ad attirare un numero sempre crescente di acquirenti. Sui
  giornali spopolavano pubblicità che dipingevano le modelle mentre indossavano capi agghindati con «gli splendori decorativi del periodo di Tutankhamon», come recitava un annuncio sul New York Times
  che pubblicizzava un cappotto alla «modica» cifra di $ 95 (circa $ 1500 attuali).

Non importa, però, tornare indietro di cento anni per trovare abiti liberamente ispirati a Tutankhamon e all’antico Egitto, perché anche gli stilisti contemporanei si sono spesso rifatti alle
  atmosfere e alle decorazioni egittizzanti che esplosero dopo la scoperta fatta da Carter.

Tra i più emblematici c’è sicuramente Christian Dior, che, con la sua collezione della primavera 2004, ha reso omaggio al giovane faraone e a tutta la cultura dell’antico Egitto.

Abiti scintillanti, ricoperti d’oro, per ostentare la ricchezza del «faraone bambino» e del suo splendido corredo; stoffe gialle e blu, che richiamano i colori del deserto e del Nilo – due delle
  caratteristiche geografiche principali del Paese africano; copricapi con le fattezze degli dèi più famosi del pantheon egizio; abiti decorati con scene tratte da papiri; addirittura, vestiti che cingono il corpo delle
  modelle come bende di una mummia.

Il riferimento più chiaro a Tutankhamon, però, è la sua maschera funeraria, che lo stilista ha deciso di replicare con dovizia di particolari e che, in occasione della presentazione della
  collezione, è stata posizionata sul volto di una delle modelle, esattamente come l’originale sulla mummia del giovane faraone.

Dior non è l’unica casa di moda a essersi più recentemente ispirata a Tutankhamon e all’eco mediatica dovuta alla scoperta della sua tomba. Un altro notevole esempio, ancora più vicino
  a noi temporalmente, è dato dalla sfilata che Chanel organizzò nel 2018 in una delle sale egizie del Metropolitan Museum di New York, quella che ospita il tempio di Dendur.

Potrebbe sembrare strano che ci sia un autentico edificio di culto egizio all’interno di un museo, eppure è proprio così (e il Metropolitan non è l’unica istituzione a godere di questo
  privilegio). Negli anni ’60, infatti, in Egitto venne eretta la diga di Assuan, con lo scopo di rendere coltivabile una notevole porzione di deserto. L’obiettivo era nobile, ma la costruzione avrebbe sommerso
  una serie di siti archeologici, tra cui gli splendidi templi rupestri di Abu Simbel.

Il tempio maggiore e quello minore di Abu Simbel furono realizzati per volontà del faraone Ramesse II nel XIII secolo a.C. (un centinaio di anni dopo la morte di Tutankhamon). Per
  commemorare il sovrano, due volte all’anno (il 20 febbraio e il 20 ottobre), all’alba i raggi del sole sarebbero entrati dentro il tempio e avrebbero illuminato il volto di una delle tre statue posizionate
  all’interno del Sancta Sanctorum, quella di Ramesse II stesso. Non sappiamo di preciso perché vennero scelti proprio quei giorni; secondo alcuni studiosi, per celebrare l’inizio del raccolto (febbraio) e la fine
  dell’inondazione del Nilo (ottobre); secondo altri, per ricordare la data di nascita del faraone e quella della sua salita al trono o del suo giubileo (quando il sovrano veniva nuovamente investito dei suoi poteri
  regali, per governare il Paese con ancora più vigore ed energia).

Con la costruzione della diga di Assuan e la creazione del lago Nasser, però, i templi di Abu Simbel sarebbero stati completamente sommersi. Bisognava fare qualcosa per salvaguardare
  questo immenso patrimonio e, con esso, anche gli altri siti archeologici localizzati vicino al complesso templare che avrebbero fatto la stessa fine.

La soluzione fu tanto semplice, quanto incredibile: smontare blocco per blocco i templi, numerare i pezzi e ricomporli a distanza di qualche metro, per evitare l’inondazione delle acque.

Le operazioni di smantellamento avvennero anche grazie alla cooperazione di oltre cento Paesi in tutto il mondo, che inviarono idee, supporti economici e manodopera, per riuscire a
  preservare le antichità in pericolo.

Così, il sito di Abu Simbel fu trasferito e tutelato. Non solo, perché grazie a una serie di studi, fu possibile anche mantenere quello che è comunemente chiamato «Il miracolo del sole»:
  anche adesso, a febbraio e a ottobre, il sole entra nel santuario con la statua di Ramesse II e gli illumina il volto. Visto lo spostamento, le date non sono più esattamente le stesse, ma c’è stato uno slittamento
  di un paio di giorni: oggi il miracolo del sole si compie il 22 febbraio e il 22 ottobre.

Anche l’Italia fu tra le nazioni più attive nel progetto e, proprio per questo, il governo egiziano donò al Paese uno dei templi «minori» che, se non fossero stati smontati, sarebbero stati
  travolti dall’acqua: il tempio di Ellesija. Adesso l’edificio, che è stato totalmente ricostruito, si trova a Torino, in una delle sale del Museo Egizio.

Dal momento che siamo nel capitolo dedicato alla ricezione dell’antico Egitto nella cultura popolare, una menzione speciale va al racconto Disney Paperino e il colosso del Nilo, uscito in due
  parti su Topolino 292 e 293, nel 1961, e firmato Romano Scarpa. Nella storia, zio Paperone visita l’Egitto, dove si trova il Colosso di Ramses II. La Banda Bassotti riesce a convincere Paperone che, proprio
  sotto alla gigantesca statua, ci sia un filone di platino. Zio Paperone, mai sazio di ricchezze, deve trovare un modo per spostare il colosso e arrivare al tesoro e, per fare ciò, trova la stessa soluzione che, tre
  anni dopo, verrà adoperata per il trasloco del sito di Abu Simbel. Grazie all’aiuto di Archimede Pitagorico, la statua viene scomposta in blocchi numerati e poi riassemblata. A proposito di questa storia,
  Romano Scarpa disse: «Il governo egiziano ha donato a quello italiano un preziosissimo reperto archeologico per l’aiuto ricevuto nel salvataggio dei monumenti di Abu Simbel. Beh il sistema che hanno
  utilizzato lo hanno appreso dalla mia storia. Io non ho ricevuto nessun ringraziamento personale, ma mi è bastata la soddisfazione».

L’Italia non fu l’unica a ottenere in dono uno dei tempietti salvati dall’inondazione del lago Nasser, per questo anche nel Metropolitan Museum of Art si trova una sala con all’interno la
  ricostruzione di un vero e proprio edificio di culto egizio. Nel caso di New York, si tratta del tempio di Dendur, un edificio che risale all’epoca romana e che è composto da entrata, portico, stanza per le
  offerte e santuario. L’intera sala museale ruota attorno a questa splendida struttura, le cui pareti sono riccamente decorate.

Questa è la stanza che ha fatto da cornice alla sfilata Chanel del dicembre 2018, dove il richiamo all’antico Egitto e a Tutankhamon l’ha fatta da padrone. Borsette a forma di piramide,
  grandi collane che somigliavano ai cosiddetti «collari usekh» egizi, ampio uso dell’oro e dell’ocra per richiamare il ricco corredo del «sovrano bambino» e le sabbie del deserto: la sfilata Chanel fu una vera e
  propria celebrazione dell’Egittomania. Tra i modelli ci fu anche il cantautore e produttore musicale Pharrell Williams, per l’occasione definito da diverse testate giornalistiche «il faraone» o, addirittura, «Re
  Tut».

Gli accessori

Abbiamo già avuto modo di apprezzare la versatilità della Tut-mania, che, fin dalla prima metà del Novecento, è riuscita a dettare moda in moltissimi campi della quotidianità. Anche gli orologi hanno risentito dell’influenza esercitata da Tutankhamon e, così, nel corso degli anni, diversi marchi hanno realizzato prodotti ispirati al giovane faraone.

Alcuni di questi orologi sono letteralmente diventati pezzi da museo, altri sono la gioia dei collezionisti. Rientra nel primo gruppo, ad esempio, il bellissimo orologio da taschino prodotto
  da Cartier e chiamato suggestivamente «Tutankhamon». L’oggetto, realizzato intorno al 1925, fa attualmente parte di una collezione privata e fu esposto al Cooper Hewitt in occasione della mostra
  «Jeweled Splendors of the Art Deco Era: The Prince and Princess Sadruddin Aga Khan Collection». Il Cooper Hewitt è un museo di design situato a New York che, nel 2017, aveva organizzato questa
  esposizione temporanea dedicata all’Art Déco e allo stile che andava in voga nella cosiddetta «Jazz Age» degli anni ’20. In mostra erano visibili portasigarette riccamente decorati, preziose bottigliette di
  profumo, beauty-case con diamanti e anche il «Tutankhamon». Guardandone il quadrante non si capisce come mai porti questo nome: si tratta di un normale (per quanto estremamente pregiato) orologio
  da taschino. È solo girandolo e potendone ammirare il retro che si risolve l’arcano: la parte posteriore dell’oggetto è, infatti, decorata con l’immagine del giovane sovrano d’Egitto, il cui ritratto è smaltato
  direttamente sull’oro che ricopre l’orologio.

Altrettanto suggestiva è stata la scelta dell’azienda svizzera Swatch, che, in tempi molto più recenti, ha prodotto un orologio da polso per commemorare il 75º anniversario della scoperta
  della tomba di Tutankhamon e il 125º anniversario della prima dell’Aida di Verdi, nel 1997. L’oggetto era uscito già nel 1996 con il nome di «Patina», ma poi era stato messo di nuovo in vendita, con alcuni cambiamenti,
  l’anno successivo, con lo scopo di celebrare il giovane faraone e l’antico Egitto tutto.

Come appena visto, l’abbigliamento e gli accessori (siano essi da passerella o da tutti i giorni) sono stati profondamente influenzati dalla scoperta della tomba di Tutankhamon, sia negli
  anni ’20 – quando la Tut-mania era appena esplosa – sia molto più recentemente.

Eppure, tra gli accessori che ricordano da vicino il corredo del «faraone bambino» non ci sono solo borse e orologi.

Forse perché l’antico Egitto è spesso associato ai geroglifici e, quindi, al concetto di scrittura, o forse perché gli oggetti di cancelleria, così come gli abiti, possono declinarsi bene nello stile
  egittizzante: qualsiasi sia il motivo, Tutankhamon è diventato spesso protagonista anche di biro e stilografiche, e non solo nel merchandise in vendita nei bookshop dei musei.

Spesso in edizione limitata e con prezzi da veri collezionisti, le penne ispirate a Tutankhamon mettono in risalto la regalità del personaggio e la ricchezza del suo corredo, da cui attingono
  per colori, forme e decorazioni.

È il caso, ad esempio, della «King Tut», prodotta nel 2016 – in tiratura di 188 esemplari – dalla Delta Pen. Questa stilografica ha una serie di dettagli che richiamano il giovane faraone, a
  partire dalla clip sul cappuccio, che è la riproduzione della barba posticcia della maschera funeraria del sovrano.

Anche l’azienda Krone ha voluto celebrare Tutankhamon e lo ha fatto con la «Tutankhamen Gold Pen», chiaramente ispirata al corredo del giovane faraone. La penna, che conta 388
  stilografiche e 38 roller in tutto il mondo, ha il nome «Tutankhamon» inciso sul cappuccio, mentre il corpo dell’oggetto è decorato con una scena ispirata a uno dei cofanetti trovati all’interno della tomba,
  dove il sovrano è raffigurato sul carro, in atto di scoccare una freccia.

Nel 2020, un’altra delle aziende simbolo nel mondo delle penne di lusso, la Montblanc, ha dedicato un’intera collezione all’antico Egitto: la «Montblanc Heritage Egyptomania». I vari
  prodotti che fanno parte della raccolta, a loro volta ispirati alla cosiddetta «Stilografica egizia» della stessa azienda (uscita negli anni ’20, in piena Tut-mania), ricordano molto da vicino Tutankhamon e,
  soprattutto, i suoi sarcofagi. I colori, i materiali (come le pietre dure) e le decorazioni geroglifiche hanno lo scopo di rendere omaggio al giovane sovrano e alle meraviglie trovate nel suo corredo funerario.

Dopo aver parlato di borse, orologi e penne, è d’obbligo soffermarsi anche su un altro tipo di accessorio, per lo più femminile: i gioielli.

Com’è facilmente intuibile, fin dagli anni ’20, i meravigliosi oggetti contenuti nel corredo funerario di Tutankhamon, così riccamente colorati e decorati, furono fonte di ispirazione per
  orafi e designer, che crearono collane, bracciali e orecchini profondamente influenzati dagli splendidi reperti d’oro e di pietre dure trovati all’interno della tomba.

Molti dei marchi più famosi hanno preso ad esempio il tesoro di Tutankhamon per produrre delle linee di gioielli che richiamino sia nei materiali, sia nelle forme, quelli rinvenuti nella
  sepoltura del giovane faraone.

Tra il 1922 e il 1925, Van Cleef & Arpels produsse una serie di creazioni basate in parte sullo stile egittizzante e in parte sull’Art Déco, realizzando spille e bracciali in diamanti, smeraldi,
  rubini e pietre dure, per cavalcare la moda della Tut-mania che imperversava ormai ovunque nel mondo.

Tra i pezzi più belli prodotti da Cartier negli anni ’20, sulla scia dell’Egittomania dovuta alla scoperta della tomba di Tutankhamon, c’è un meraviglioso scarabeo alato d’oro, platino,
  faience, diamanti e smeraldi. La spilla, ispirata a uno degli elementi decorativi più usati nell’antico Egitto, è stata realizzata nel 1924. La forma di questo gioiello fu particolarmente apprezzata dagli
  acquirenti, tanto che Cartier creò anche altri oggetti della medesima foggia. Un esempio è dato dalla fibbia commissionata alla casa di moda da parte di Linda Lee Thomas Porter, moglie del compositore
  Cole Porter.

L’oggetto venne realizzato utilizzando principalmente faience – uno dei materiali più usati per amuleti e gioielli in epoca faraonica –, così che richiamasse l’antico Egitto non solo nella
  forma, ma anche nella materia prima.

Giochi e giocattoli

Com’è facilmente immaginabile, i bambini non furono «esenti» dalla Tut-mania, seppure in epoche più recenti rispetto agli anni ’20.

Perfino i giocattoli, infatti, risentirono della scoperta della tomba del giovane Tutankhamon che, ironicamente, era diventato faraone proprio quando era soltanto un bambino.

Tra i giochi che ebbero maggior successo ci fu quello prodotto dalla Franco American Novelty negli anni ’40. La Franco era un’azienda pionieristica in fatto di illusionismo e realizzò un
  piccolo Tutankhamon di plastica da inserire all’interno del suo sarcofago. Il gioco, chiamato «King Tut», era pensato come un vero e proprio trucco di magia e si basava tutto sull’utilizzo di alcuni magneti.
  A seconda della posizione della calamita, Tutankhamon poteva restare dentro al sarcofago o «prendere vita» e balzarne fuori. La Franco vendette oltre dieci milioni di «King Tut», modernizzando via via la
  confezione e mettendolo in vendita per molto tempo, tanto che il giocattolo restò in produzione almeno fino agli anni ’60.

Si data sempre agli anni ’60 un piccolo capolavoro arcade: il flipper «King Tut», prodotto dalla Bally Manufacturing.

La Bally, una delle aziende più famose nella produzione di questo tipo di giochi elettronici a gettoni, tra il 1968 e il 1969 realizzò un flipper interamente ispirato alla figura di
  Tutankhamon. Con il punteggio che appariva all’interno del corpo di quattro vasi canopi e la maschera del «faraone bambino» in primo piano, questo gioco fu prodotto in un migliaio di esemplari e adesso è
  richiestissimo dai collezionisti del genere.

Restiamo nell’universo arcade, ma questa volta facciamo un salto in avanti nel tempo e arriviamo al 1982. In quell’anno, infatti, la Konami Corporation realizzò «Tutankham», un gioco a gettoni in cui
  un esploratore doveva derubare la tomba del giovane faraone. Il videogame, che inizialmente avrebbe dovuto chiamarsi proprio «Tutankhamon» (ma che poi, per un banale problema di spazio nella struttura esterna del
  congegno, venne abbreviato di due lettere), ebbe un discreto successo e fu di ispirazione per successivi videogiochi, come, ad esempio, «Time Bandit» (1983).

Vista la buona risposta da parte del pubblico, «Tutankham» fu anche convertito in gioco adatto per diverse piattaforme domestiche.

Tra i videogiochi più recenti incentrati sul giovane faraone c’è «Emily Archer and the Curse of Tutankhamun» («Emily Archer e la maledizione di Tutankhamon»), sviluppato dalla HH
  Game nel 2020 e ambientato in Egitto negli anni ’20. È stato appena scoperto il meraviglioso tesoro rinvenuto all’interno della tomba del sovrano e Lord Carnarvon invita Emily Archer ad ammirare lo
  splendido corredo. Quando Lady Archer arriva in Egitto, trova ad attenderla una doppia sorpresa: Lord Carnarvon è morto e la maschera funeraria del giovane faraone è stata rubata. Scopo del gioco è
  risolvere il duplice mistero. «Emily Archer and the Curse of Tutankhamun», come il titolo stesso lascia chiaramente intendere, si basa sulla maledizione del faraone e fa di questa diceria il perno intorno a cui
  ruota tutta la storia investigativa. In questo caso, quindi, la Tut-mania si unisce al mito della maledizione, facendo di questo videogioco uno degli esempi per eccellenza del fascino che il «faraone bambino»
  continua a esercitare, anche a distanza di cento anni dalla scoperta della sua tomba.

Ancor più recente di «Emily Archer» è un altro gioco, questa volta da tavolo, ideato da Reiner Knizia e uscito nel 2021: «Tutankhamun». Si tratta del rifacimento dell’omonimo
  passatempo degli anni ’90, di cui l’autore ha mantenuto l’ambientazione e la meccanica principale, aggiungendo, però, nuove funzionalità. La trama è incentrata sulla tomba del sovrano: Tutankhamon è
  appena morto e i sacerdoti – ossia i giocatori – devono cercare di raccogliere quanti più oggetti possibili per creare un corredo funerario degno di un faraone. Qui la tomba di Tutankhamon, oltre che fare da
  sfondo all’intera vicenda, è il vero e proprio motore del gioco, tanto che per rappresentarla sul «tabellone» è stato architettato un trucchetto. Sul tavolo, infatti, la sepoltura – che è anche il punto d’arrivo del
  percorso – altro non è che la scatola aperta. L’interno della custodia del gioco, infatti, è decorato come se fosse una Camera funeraria (anche se poco ha a che fare con la vera tomba di Tutankhamon) e
  diventa parte integrante del tabellone.

Già nel 1977 un altro gioco da tavolo era stato pubblicizzato con un titolo che strizzava l’occhio alla figura del «faraone bambino»: «King Tut’s Game» («Il gioco del Re Tut»).
  Nonostante il nome, in realtà il gioco era solo marginalmente legato a Tutankhamon, visto che si trattava di una versione «rivisitata» dell’antico gioco della senet. Come visto nel capitolo dedicato alla tomba del
  sovrano, la senet era uno dei passatempi tipici dell’epoca faraonica. Purtroppo, non si conoscono con esattezza le regole, quindi qualsiasi trasposizione moderna si basa – almeno in parte – su delle direttive di gioco possibili, ma
  spesso frutto di fantasia.

Della senet sono uscite negli anni moltissime versioni, sia cartacee, sia virtuali (da giocare su cellulare o su tablet), e quella del ’77 traeva ispirazione da una delle scacchiere rinvenute all’interno del corredo
  della tomba di Tutankhamon, da lì il nome scelto per pubblicizzare il prodotto.

Non ci sono solo i giochi da tavolo nel curriculum del «faraone bambino», ma anche veri e propri giocattoli, come, per esempio, alcune delle celebri bamboline dei Troll.

I Troll, personaggi di plastica con i lunghi capelli ritti e colorati ideati da Thomas Dam, erano diventati una vera e propria moda tra gli anni ’60 e gli anni ’90 (e sono poi tornati in auge –
  dopo un bel restyling – con il film del 2016, Trolls).

Ce n’erano di tutti i tipi: il Troll mago, quello pirata, quello golfista, quello gladiatore. Poteva forse mancare quello ispirato all’antico Egitto? Negli anni ’90, nel periodo in cui era stata
  realizzata anche una serie di videogiochi dedicati ai personaggi dall’eccentrica capigliatura, venne prodotto proprio un Troll Tutankhamon. Ne furono fatte diverse versioni, con i capelli di vari colori (neri,
  viola, blu, rossi...), e venne idealmente «accoppiato» a un altro Troll egittizzante: quello ispirato alla regina Nefertiti. Il Troll Tutankhamon indossa collana, copricapo, gonnellino e barba posticcia, il tutto
  ricoperto di vernice dorata per richiamare la ricchezza del suo corredo funerario e il suo ruolo di sovrano d’Egitto. Questa figurina di plastica dal ciuffo colorato è ormai diventata un pezzo raro ed è
  particolarmente richiesta dagli appassionati di tutto il mondo.

Si continua a parlare di collezionismo anni ’90 ispirato a Tutankhamon anche con un’altra serie di oggetti nati come una vera e propria collezione: i Miaogizi.

I Miaogizi furono una delle fortunatissime serie di miniature realizzate da Kinder e Ferrero come gadget all’interno del Kinder Sorpresa, il celebre ovetto di cioccolato. Alcune delle
  raccolte di questi «regalini» sono diventate ormai storiche; è il caso degli Happypotami del 1991, delle Tartallegre del 1992, o dei Coccodritti dello stesso anno. I Miaogizi vennero prodotti nel 1997 e
  ciascuno dei personaggi della collezione aveva un nome che doveva richiamare il suo «ruolo» o la sua occupazione. C’erano Miciolangelo e Nostragattus (poco in tema con l’antico Egitto, ma agghindati
  come dei «veri» egizi), Geometrik e poi, ovviamente, il faraone del gruppo: Tutanmangion I. Il nome non era casuale: il sovrano, infatti, era raffigurato sul trono, pronto a divorare un piatto di cosce di
  pollo.

La «nuova» Tut-mania

Questa carrellata tra moda, oggetti e tendenze «alla Tutankhamon» nella cultura popolare permette di riflettere su un fatto: anche se la Tut-mania è nata negli anni ’20 e ha continuato a esistere indisturbata fino a oggi, ci sono stati dei momenti in cui si è rivelata in tutta la sua forza. Il primo è dato, ovviamente, dagli anni immediatamente successivi alla scoperta della tomba del giovane sovrano, quando la sensazionalità del ritrovamento fece in modo che il «faraone bambino» diventasse una celebrità. Andando avanti con gli anni, però, Tutankhamon non era più una «novità» e, così, nonostante l’Egittomania non sia mai sparita, il clamore intorno al giovane re era andato un po’ calando, fino ad arrivare agli anni ’60, quando la moda di Tutankhamon riesplose più potente che mai.

A partire dagli anni ’60, infatti, una serie di mostre temporanee cominciarono a riportare l’attenzione del pubblico sul «faraone bambino» e sullo splendido tesoro trovato all’interno
  della sua tomba. Non è un caso che tutto ciò sia avvenuto proprio negli anni ’60: quello, infatti, fu anche il decennio in cui – come visto qualche pagina fa – tutto il mondo parlava di antico Egitto, a seguito
  della decisione del governo egiziano di costruire la diga di Assuan e della conseguente necessità di salvare l’immenso patrimonio archeologico che rischiava di scomparire sotto le acque del lago Nasser. È il
  periodo in cui, tramite l’UNESCO, decine e decine di Paesi decisero di unire le forze e salvare dall’oblio il sito di Abu Simbel; quello in cui in Egitto vennero inviati fondi e manodopera da tutto il mondo;
  quello in cui ovunque – in radio, in televisione, sui giornali – si sentiva parlare dell’incommensurabile ricchezza storica dell’antico Egitto e dell’epoca faraonica.

Fu in questo clima che la figura di Tutankhamon tornò a risplendere e lo fece grazie a una mostra organizzata alla National Gallery, intitolata «Tutankhamun Treasures» («I tesori di
  Tutankhamon»), che venne visitata anche dalla First Lady in persona, Jacqueline Kennedy, nel novembre del 1961. La mostra, che durò fino al 1964, attraversando gli Stati Uniti e il Canada, era composta
  da una trentina di oggetti preziosi trovati nella tomba del faraone. Lo scopo principale era quello di sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti della campagna di salvataggio dei monumenti archeologici
  minacciati dalla diga di Assuan, e quale migliore testimonial della celebrità per antonomasia dell’antico Egitto, Tutankhamon?

Quella del 1961-1964 fu soltanto la prima di una lunga serie di mostre incentrate sul giovane sovrano che, a partire dagli anni ’60, ebbe un nuovo periodo di gloria.

Dopo gli Stati Uniti e il Canada, fu il turno del Giappone. Tra il 1965 e il 1966, infatti, «Tutankhamun Treasures» arrivò nella Terra del Sol Levante e conquistò tutti: la mostra contò
  circa tre milioni di visitatori. Tra questi ci furono perfino il principe e la principessa ereditari, Akihito e Michiko.

Dato l’enorme successo in Giappone, la Tut-mania poteva dirsi riesplosa a tutti gli effetti. Certo, era stato l’interesse nei confronti della diga di Assuan ad aver riportato in auge la figura
  del «faraone bambino», ma Tutankhamon – la cui potenza mediatica non era mai sparita completamente – era di nuovo tornato «di moda» e lo era tornato smarcandosi immediatamente dalla questione
  della diga. Tutankhamon era di nuovo un VIP e come tale ricominciò a essere trattato.

Dopo il Giappone, una nuova mostra approdò in Francia: «Toutânkhamon et son temps» («Tutankhamon e la sua epoca»). Era il 1967 e, con ben oltre un milione di visitatori, la
  mostra rimase per cinquant’anni la più vista di tutta la Francia. Il record fu battuto solo nel 2019 da – manco a dirlo – un’altra mostra dedicata a Tutankhamon: «Toutânkhamon: le trésor du pharaon»
  («Tutankhamon: il tesoro del faraone»), organizzata alla Grande Halle de La Villette.

La «febbre» per il «faraone bambino» era lontana dallo spegnersi e, così, dopo il tour francese, anche la Gran Bretagna – che a lungo aveva cercato di organizzare una mostra in
  Inghilterra, patria di Howard Carter e Lord Carnarvon – riuscì nell’impresa. Nel 1972, il British Museum ospitò cinquanta oggetti provenienti dal corredo funerario della celebrità del momento, in occasione
  di «The Treasures of Tutankhamun» («I tesori di Tutankhamon»). Il numero di reperti in mostra non fu casuale, ma frutto di un accordo tra il governo britannico e quello egiziano (dopo un intero anno di
  negoziazioni): dal momento che nel 1972 si celebravano i cinquant’anni dalla scoperta della tomba di Re Tut, venne deciso che anche i pezzi in mostra fossero cinquanta (di cui diciassette mai usciti dall’Egitto
  prima). L’evento venne organizzato anche con lo scopo di raccogliere fondi per la salvaguardia dei templi dell’isola di File che, come quelli di Abu Simbel, rischiavano di essere inondati a seguito della
  costruzione della diga di Assuan.

«The Treasures of Tutankhamun» ebbe un successo straordinario e, nei suoi nove mesi di vita, contò oltre un milione e seicentomila visitatori. Addirittura, alcune persone si
  accamparono fuori dall’ingresso del British Museum la notte prima dell’inaugurazione, per essere sicure di entrare. Il trionfo fu tale anche perché, tra i vari oggetti esposti, ci fu pure la meravigliosa maschera
  funeraria del faraone e migliaia e migliaia di persone si riversarono nel museo per riuscire ad ammirare un manufatto così iconico e famoso. La mostra, così tanto voluta dalla Gran Bretagna intera, venne
  inaugurata dalla regina in persona. Visto che a nessuno dei suoi predecessori era mai toccato quell’onore, in quell’occasione Elisabetta II divenne la prima (e finora l’unica) monarca inglese a essersi trovata
  faccia a faccia con la maschera d’oro di Tutankhamon.

La mostra fece storia, e non solo per i motivi di cui sopra, ma anche per il suo allestimento. Il percorso – così moderno e così in contrasto con le antichità al suo interno – fu ideato da
  Margaret Hall, a capo del Dipartimento Mostre del British Museum, mentre le opere esposte furono scelte – previo accordo con l’Egitto – dal curatore della Sezione Egizia, Iorwerth Eiddon Stephen
  Edwards. Alla fine dell’esposizione, venne strategicamente posizionato il bookshop, dove venivano venduti gadget di ogni tipo: dal francobollo realizzato proprio in occasione dei cinquant’anni dalla scoperta della tomba di
  Tutankhamon, alle repliche di alcuni degli oggetti più suggestivi (tra cui, ovviamente, la maschera funeraria), al catalogo della mostra.

Tutankhamon stava diventando una macchina da soldi. Tutti volevano vedere «il tesoro del faraone», in ogni parte del mondo. Così, nel 1973, la mostra venne organizzata nell’ex
  Unione Sovietica. «The Treasures of Tutankhamun» approdò prima a Mosca, poi a San Pietroburgo (allora, Leningrado) e a Kiev, dove, come negli altri casi visti finora, ebbe un enorme successo.

Gli Stati Uniti, che de facto avevano inaugurato questa nuova ondata di Tut-mania con la mostra del 1961, non erano, però, soddisfatti. I pezzi che erano stati originariamente esposti a Washington DC
  non avevano niente a che fare con quelli che allora andavano in giro per l’Europa e l’Asia. «Tutankhamun Treasures» degli anni ’60 era stato un ottimo trampolino di «rilancio» per Tutankhamon e l’Egittomania, ma era
  sicuramente «poca roba» rispetto a quello che stavano offrendo le nuove mostre in tutto il mondo.

Per ovviare a questo problema, gli Stati Uniti decisero di ospitare un’altra volta una serie di oggetti provenienti dalla tomba di Tutankhamon: «The Treasures of Tutankhamun», nel giro
  di tre anni, toccò sette città e, grazie alla presenza di cinquantatré reperti, divenne la più grande mostra dedicata al giovane faraone.

I pezzi furono esposti in maniera da cercare di far vivere al visitatore l’emozione della scoperta, con una serie di gigantografie storiche retroilluminate, che dovevano mostrare gli oggetti
  nel loro contesto originale. Inutile dirlo, anche in questo caso la mostra si rivelò un incredibile successo. Tra il 1976 e il 1979, otto milioni di persone andarono a vederla. Tra di esse ci furono anche celebrità
  del calibro di Elizabeth Taylor, Robert Redford, e il presidente Jimmy Carter.

Questa nuova Tut-mania, nata tra le sale dei musei di tutto il mondo, ebbe come conseguenza (soprattutto grazie al successo dell’oggettistica proposta in occasione dell’esposizione al
  British Museum) la creazione di moltissimo merchandise ispirato alla figura del giovane faraone, che veniva venduto direttamente nei bookshop al termine delle mostre. C’era veramente di tutto, dagli oggetti di cancelleria ai
  gioielli, ai libri, ai giochi... Insomma, Tutankhamon era ovunque, non solo nelle teche dei musei, ma anche negli oggetti che la gente si portava a casa dopo la visita e che poi poteva sfoggiare in giro per la città.

Le mostre che sono ruotate attorno al giovane faraone e al suo corredo a partire dagli anni ’60 hanno dato il via a una «Tut-mania nella Tut-mania» e ancora oggi, infatti, Tutankhamon
  è uno dei soggetti preferiti per gli articoli venduti nei musei e nelle mostre a carattere egittologico.

Tutankhamon è il protagonista di magliette, shopper, magneti, tazze, peluche (come quelli realizzati dalla Tutty Bear, in cui Tutankhamon è impersonato da un orsetto), orecchini e
  molto altro. Sono state prodotte perfino delle paperelle di gomma con indosso il nemes e la barba posticcia, che richiamano – alcuni marchi in maniera più evidente di altri – il «faraone bambino». La paperella con il
  copricapo egizio (la cui variante realizzata dal British Museum è diventata anche la mascotte del noto egittologo-blogger e divulgatore Djed Medu) è solo uno dei molti esempi di oggettistica ispirata all’antico Egitto che è stata
  rilanciata a partire dagli anni ’60.

Gemelli per camicie, palle di vetro con la neve (forse un po’ poco calzante, visto il clima della terra dei faraoni), foulard e cravatte: anche a distanza di cento anni dalla scoperta della sua
  tomba, la Tut-mania non accenna a diminuire e Tutankhamon resta la celebrità indiscussa di tutto l’antico Egitto.





 

ELENCO DEI PERSONAGGI (ANTICO EGITTO)

 

Tutankhamon (Nebkheperura Tutankhamon) – Faraone – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Il grande protagonista di questo libro nacque in un anno imprecisato intorno al 1330, salì al trono quando aveva circa nove anni d’età e regnò fino ai diciotto-venti. La sua tomba si trova nella Valle dei Re, la necropoli reale situata nei pressi dell’odierna città di Luxor (l’antica Tebe), ed è conosciuta anche con la sigla KV62 (Kings’ Valley 62).

 

Amenhotep IV / Akhenaton (Neferkheperura Akhenaton) – Faraone – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Amenhotep IV salì al trono alla morte del padre, Amenhotep III. Ben presto decise di cambiare il suo nome in Akhenaton e di dare inizio a una vera e propria rivoluzione religiosa. Abolì il culto di Amon, cancellandone ogni traccia, e ne istituì uno basato sulla supremazia del disco solare, il dio Aton. Il periodo del suo regno – così come quello dei regni dei suoi immediati successori – è conosciuto come «Epoca Amarniana» e deve il suo nome alla nuova capitale fondata dal faraone, l’odierna Tell el-Amarna (l’antica Akhetaton).

 

Nefertiti (Neferneferuaton Nefertiti) – Regina – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Nefertiti fu la Grande Sposa Reale di Akhenaton, ma, secondo alcuni studiosi, divenne anche faraone, condividendo il trono con il marito o regnando come sua succeditrice. Nefertiti, celebre soprattutto per il busto che la ritrae e che è conservato a Berlino, fu una regina molto influente: stando alle sue raffigurazioni, il suo potere era equiparato a quello del faraone.

 

Meritaton – Principessa e regina – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Meritaton fu la prima delle sei figlie di Akhenaton e Nefertiti. Durante il regno del padre divenne sempre più importante, tanto che potrebbe aver regnato anche come co-reggente insieme ad Akhenaton o come regina-faraone alla sua morte. Fu anche Grande Sposa Reale di un altro sovrano egizio, Smenkhkara.

 

Ankhetkheperura Neferneferuaton – Faraone donna – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Neferneferuaton fu un sovrano donna che governò l’Egitto in co-reggenza con Akhenaton durante gli ultimi anni del suo regno o subito dopo la sua morte. Non conosciamo l’identità di questa regina-faraone, ma le ipotesi più accreditate sono quelle che la fanno coincidere con Nefertiti o con Meritaton. Secondo una recente teoria, durante il suo breve regno – durato pochissimi anni –, Neferneferuaton avrebbe poi cambiato il suo nome diventando Smenkhkara. Nel caso in cui Neferneferuaton e Smenkhkara fossero due sovrani diversi, condividerebbero uno dei tanti nomi con cui era conosciuto ciascun faraone: Ankh (et)kheperura.

 

Smenkhkara (Ankhkheperura Smenkhkara) – Faraone – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Smenkhkara fu un faraone che ebbe un regno molto breve e che salì al trono tra la morte di Akhenaton e l’ascesa di Tutankhamon. Condivise uno dei suoi nomi, Ankhkheperura, con la regina-faraone Neferneferuaton, tanto che, secondo alcuni studiosi, Smenkhkara non sarebbe stato altro che il nuovo nome con cui Neferneferuaton si fece chiamare a partire da un momento imprecisato del suo regno.

 

Ankhesenamon – Principessa e regina – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Ankhesenamon fu la terza figlia di Akhenaton e Nefertiti. Fu la Grande Sposa Reale di Tutankhamon.

 

Ay – Faraone – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Ay, importante funzionario già durante il regno di Akhenaton, fu il successore di Tutankhamon sul trono d’Egitto. È anche raffigurato all’interno della Camera funeraria della KV62: vestito con la pelle di leopardo tipica dei sacerdoti, è rappresentato mentre celebra il cosiddetto rito dell’Apertura della Bocca alla mummia di Tutankhamon.

 

Kiya – Regina – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Kiya fu sposa secondaria del faraone Akhenaton. Durante il regno del marito probabilmente cadde in disgrazia, perché smise di essere raffigurata e le sue immagini furono modificate e adattate ad altri membri della famiglia reale. Secondo alcuni studiosi, Kiya sarebbe invece diventata la regina-faraone Neferneferuaton.

 

Maketaton – Principessa – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Maketaton fu la seconda figlia di Akhenaton e Nefertiti. Morì molto giovane e il dolore per la sua scomparsa è raffigurato sulle pareti della tomba reale di Amarna. Nelle scene di lutto che la riguardano compare anche un bambino che, secondo alcune ipotesi, potrebbe essere il neonato Tutankhamon.

 

Amenhotep III – Faraone – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Amenhotep III fu il padre e predecessore di Amenhotep IV/Akhenaton. Durante il suo regno, l’importanza dei culti solari divenne sempre maggiore, tanto che è probabile che la nascita dell’Atonismo (la nuova religione voluta da Akhenaton incentrata sul disco solare Aton) sia una diretta conseguenza di questo «eliocentrismo» religioso che caratterizzò il regno di Amenhotep III.

 

Tiye – Regina – Nuovo Regno (XVIII dinastia)

Tiye fu la Grande Sposa Reale di Amenhotep III. Fu una donna molto influente e importante sia durante il regno del marito, sia durante quello del figlio, Akhenaton. Quando Akhenaton fondò la sua nuova capitale, Tiye vi si trasferì insieme al resto della corte.





 

ELENCO DEI PERSONAGGI 

  (EPOCA CONTEMPORANEA)

 

Howard Carter

Howard Carter, autore di una delle scoperte più importanti di tutta la storia dell’archeologia, nacque a Londra nel 1874. Cominciò a lavorare alle missioni archeologiche in qualità di disegnatore, ma presto divenne Ispettore Capo dell’Alto Egitto per il Service des Antiquités de l’Égypte. Furono la sua caparbietà e l’aiuto dell’amico e finanziatore Lord Carnarvon a permettergli di individuare l’accesso alla tomba di Tutankhamon.

 

Lord Carnarvon

George Edward Stanhope Molyneux Herbert, quinto conte di Carnarvon, nacque nel 1866. Fu un grande collezionista d’arte ed estimatore di cavalli e motori. Appassionato della velocità, nel 1901 finì coinvolto in un gravissimo incidente che per poco non gli costò la vita. Da allora cominciò a interessarsi in maniera più specifica alle antichità egizie, dato che doveva recarsi regolarmente in Egitto per questioni mediche legate all’incidente. Da qui, nacquero la sua collaborazione e la sua amicizia con Howard Carter, con cui lavorò per quindici anni, fino alla sua scomparsa, avvenuta nel 1923. La sua morte fu considerata la prima imputabile alla «maledizione di Tutankhamon».

 

Evelyn Herbert

Figlia di Lord Carnarvon, Lady Evelyn Herbert nacque nel 1901. Appassionata come il padre di antichità, frequentava l’Egitto per accrescere la collezione della famiglia. Fu presente, insieme al padre, in occasione dell’apertura della tomba di Tutankhamon e in altri fondamentali momenti della scoperta.

 

Theodore Davis

Theodore Montgomery Davis nacque nel 1838. Nonostante fosse avvocato, il suo nome è legato a molti importanti ritrovamenti archeologici fatti in Egitto. A lui si deve, ad esempio, il rinvenimento della KV46 (la tomba di Yuya e Tuya, genitori della regina Tiye) e della KV54, creduta da Davis stesso la vera tomba di Tutankhamon.

 

Harry Burton

Harry Burton nacque nel 1879 e fu il fotografo ufficiale della scoperta della tomba di Tutankhamon. Prima di entrare a far parte della missione di Carter, aveva già dato prova di grande abilità lavorando con Davis nella Valle dei Re e a Medinet Habu. A lui si devono le quasi 2000 fotografie che vennero scattate all’interno della sepoltura e agli oggetti del corredo del giovane faraone.
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